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Uà  libro  che    all'  utile  il    dilettevole 
icììQ  accoppiasse  ,    e  che  fosse  altresì 
uiiiversal  vantaggio  ,  sì  fu  certamen- 
quello  che  nello  scorso  secolo. venne 
ibblicato  in  Francia  col  titolo  di   «Se- 
et  desarts  et  mòtiers»    Quell'opera 
enne    sifTdttaaieate  il  coiuua    sufTra- 
i  ,  che  moltiplici  .  edizioni    se  ne  vi- 
ro in  breve    tempo    oltre    monti;    e 
talia  stessa  trarne  volle    anche    par- 
ì  ,    compendiata  volgendola  nel  prò- 
o  natio  linguaggio. 
\ìà  quel  lavoro  ^    di  non  recente  da* 
»  lungi  dal  presentare  una  plausìbile 
finzione  in  alcuna  sua     parte  ,     offre 
i  raccolta  di  metodi  empirici    e  vie- 
di  processi    inopportunamente    lun- 
e  complicati ,  degni  davvero   delle 
b  imbine  ;    innoUre    manca    altresì 
quantp    più    recentemente    si  fu  di- 
lerio  nelle  arti  belle  ,    nelle    indu- 
)se  I    nelle  m^sccauichc  ,    nelle  eco- 
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nomie  ,  che  per  V  avvan%amento  delfa 
moderna  chimica  non  poche  di  esse  ad 
alta  perfezione  salite  le  yeggiamo. 

Dal  titolo  del  nostro  libro  di  già  si 
scorge  d  onde  origin  trae;  è  un  estrat- 
to sugosissimo  ,  un  transunto  del  Gratin 
de  Archiselo  delle  scoperte ,  spoglio 
delle  ragioni  scientifiche  ,  comecché  di« 
sadatte  alla  volgare  intelligenza  ;  ed  a 
cui  si  trovano  aggiunti  non  pochi  pro- 
cedimenti novelli ,  che  disseminati  si 
rivengono  nelle  più  accreditate  opere 
periodiche  di  arti  e  mestieri. 

L'  esperta  persona  ,  che  assunse  Fin* 
carico  della  compilazione  «  nulla  pose 
in  non  cale  per  renderlo  compiuto  ; 
processi  per  ottenere  vetri  ,  ottimi  smal- 
ti da  porcellane  ,  da  majolithe  ,  da  sto- 
viglie ;  vernici  ,  colori  per  1'  arte  del 
tintore  ;  reagenti  per  quella  del  cava* 
macchie;  brevi  e  sicuri  metodi  per  queU 
le  del  saponajo ,  del  curandajo  ,  del 
distillatore  ,  per  la  callopistria  ,  per  1  in* 
chiostri  ordinari  y  per  i  mastici  ,  per  le 
malte  ec.  ec.  E  perchè  il  curioso  tro- 
var possa  di  che  appagare  anche  la  ^ua 


irame  ,  non  evvi  penuria  nel f.im poco 
li  rliimici  giuochi  ,  come  piroforo  ,  ve* 
relazioni  metnlliclie ,  polveri  fulmìnan- 
i  ,  inchiostri  simpatici  et.  ec. 
<I  processi  scelti  a  preferenza  sono  i 
Sh  semplici  ,  i  meno  dispendiosi  ,  ì  più 
•ciii  )  i  più  spediti  .per  conseguire  quel- 
)  che  vien  proposto.    Il  compilatore  si 

giovato  di  tutte  le  più  grandi  scoper* 
e,  riguardanti  le  arti  ,  fatte  dallo 
Viaptal  f  dal  Berthollet ,  dallo  Blak , 
al  Desiouches  ^  dal  Parkes  ^  doli*  i* 
tison ,  e  da  molti  altri  forse  non  in« 
Sfiori  a'  primi  per  ingegno  ,  per  esat- 
eieza  e  per  eleganza  di  operare. 

Quante  volte  le  nostre  premure  ven« 
ino  pienamente  accolte ,  è  nostro  di* 
fsamento  di  pubblicare  di  tempo  in 
iinpo  delle  piccole  giunte  al  nostro 
bro  ,  atte  a  far  conoscere  tempre  collo 
esso  metodo  i  progressi  successivi  delle 
rti  e  de*  mestieri.    Gradisca     intanto  , 

cortese  Lettore ,  il  vivo  desiderio  che 
tslriamo  di  renderne  utin,  e  viva  felice. 


ter'iitQ  la  miceli?»  ,  quindi  si  bagna  Ìe^p(ff^ 
^niente  ia  -aioifa  ,  fi  ripiega  sopra  te  stessa  0 
91  sirofinà  :  dopo  ciò  si  lava  con  Tacqua  ptirn 
p^r  estrsirne  il  sapoue  ,  che  ai  forma  in  questa 
«•perazione  ^  cootbioandesi  con  un  olio  con- 
Vreio  ,  che  ha  il  nome  di  grasso  ,  orvero  con' 
ftn  olio  fluido.  La  potassa  prodùce  quasi  lo 
stesso  effetto  ;  e  così  dicasi  dell'  ammoniaca  « 
fillofchè  la  macchia  sia  leggiera.  Questi  alcali 
rendono  bruni  1  colori  gialli  e  violacei  ,  ed  i 
fossi  provenienti  dal  feroanihucco  ;  ma  siffatti 
difpili  si  tolgono  con  delV  acqua  leggiermente 
icidulaia« 

Avendo  la  terra  de*  follatori  (  argilla  fu* 
Innum  f  terra  grassa  )  la  proprietà  di  combi* 
nnrsi  con  gli  olii  ,  è  utilmeoie  adoperata  per 
togliere  V  amo  dalle  vesti  ;  ed  a  tal  ar>pc  si 
fi  in  polvere  «  se  ne  copre  la  macchia  ,  si  t>a«> 
^n»  leggiermeiiie  eoo  delP  acqua  (  none  seni* 
)Me  vantaggioso  far  oso  delT  acqua  ,  segnata* 
fiM>iiif  sulLi  seta)  per  farne  una  pasta  ;  s  •  la* 
soia  spedare  ^  e  quindi  ai  atrofìna  ripiegandola 
sopra  se  stessa. 

Indolire  è  d^uopo  di  far  ossc^rvare,  che  allor« 
quando  la  materia  pmgue  sia  densa  .  prima  dì 
a**rvir8i  d»?"  reagenti  che  sono  iodieati  ,  fa  me- 
si ien  raderla  da*  sopra  la  stoffa  col  mezzo  di 
im  coltello  ,  iodi  portarla  air  evaporazione  « 
esponendo  la  stoffa  macahiata  al  calore  de^car- 
boni  ardenti. 

Conviene    altresì  ootare  che   nelle   maschia 
i  sagoa  della  ruotai  il  p<à  della  volte  5  dopo 


e«f^rne  ffJilo  foTfo  P  nninnfK*  resf.i  qnella  Hfllj 
rii^gioe;  tya  del  coni^  i»i  tolgono  queste  ultime 
§i   parlerà   in  appresso. 

Ecco  la  defcriziooe  dei  taponi  indicali  per 
Je  macchie  di  «)io,  di  f^go,  di  graiM  |  dina* 
lume  delle  ruote  «   di  pomate  ec. 

Preparatione  t. 

Si  pfenrle  de!  tapone  molle ,  oprerò  del  ••• 
pone  del  follatore  ,  ti  mescola  dilingenteneolo 
con  della  cenere  dì  TÌte  ,  passata  per  lo  stac* 
CIO  ;  vi  si  aggiungono  della  polvere  di  creta  , 
deirallitme,  e  d<l  tartaro  in  polvere  ;  si  mette 
ogni  cosa  in  un  mortajo  di  vetro;  si  unisce  ia* 
sieme  ben  bene  il  tatto  :  indi  si  estrae  il  mi* 
scoglio,  SI  fj  io  piccioli  pecxi  i  a  osi  si  dk  la 
figura  che  meglio  aggrada  ;  si  fa  seccare,  e  si 
adopera  fregandone  le  macchie  «  che  debbono 
esfere  poi  lavate  esattamente. 

Preparazione  II. 

Si  prendono  un*  oncia  di  ealee  viva  ;  una 
nezza  libbra  di  sapone,  e  quattr*  oucie  di  ar« 
(illa  ;  si  stemprano  insieme  con  un  poco  d*  ae« 
[ua  't  indi  se  ne  fanno  de^globetti  9  e  si  procede 
>tr  le  macchie  come  sopra. 

Preparazione  IH. 

Si  préndone  sei  tuorli  d*  uova  ;   ou 
i:chiajo  eh  sale  di  cucina  (mucial^  ^ 


IO 
)n   polvere,  ed  ima  libbra  Ai  sapone    b-anco  ìVt 
A'eueza  ;  si  mescolane   insieme  ctn   del     sugo* 
di  bietola,  e  sé  ne   fanno  deUe   tavolette   che 
debbono  estere  seccate  alP  ombra.  Allorché  in 
bisogno  servirsene,  s'immerge  neir  acqua  purn 
quella  porzione  Jella  slofifa  macchiata,   indi  si 
Stropiccia    d  auibe  le  superfìcie  col  sapone  .  e 
poi  si  lava  diligentemente. Questo  sapone  èpre- 
'  scritto  per  varie  aorte  di  macchie. 

Preparazione  IV. 

Sì  fanno  bollire  per  naeiz^  ora  due  onciJi  di 
allume  in  nove  oneie  circa  di  acqua  ,  indi  \  i 
si  aggiunge  un  pezzo  di  sapone  bi<1n^o  ce  n  i  n 
oncia  di  allunie  ,  vi  sMn  meige  poi  la  ^tol^u 
macchiata,  e  vi  si  lascia  a  freddo  ptr  due  gur- 
dì.  Scon^pariscono  in  tal*  modo  le  macchie  dn 
qualsivoglia   stoffa  bianca. 

Quaniuuqut  que&it)  pippi>r9to  non  sia  s&I  do, 
sondiarieno  ha  i  caratteri  del  sapone. 

Prepara2ìonè  V. 

S!  prendono  trentadue  oiicie  di  buooa  lisciva, 
fatta  con  la  cenere  di  sermenti  ;  vi  si  uni- 
sca una  mezz'  oncia  dì  allume  calcinato  ,  rd 
allorché  T  acqua  si  sarìi  riscaldata  ,  si  U)  x\ 
per  un  pannolino  lindi  si  prendano  unamczz;! 
'iramma  di  sapone  molle  ,  altieitanlo  di  >:  pci.e 
]i  Spagna,  una  draD.ma  di  allume,  mìi-o 
J/ajuma  di  sale  «luii  p^aìaco  j  vno  scicrc^o  d» 


sa)  comuoe  «  un  poco  dì  sugo  eli  c^lirlonla  ,  e 
r  iaCiero  fìeie  di  un  yttelJo  ,  ti  mescoli  ben  bene 
ogui  cosa  9  e  sì  feltri  come  sopra.  Allorché  st; 
ne  vuol  far  uso  •»  si  prende  ao  poco  di  legno 
del  Brasile  cod  dtlla  borra  di  scarlatio  ,  e  «i 
fa  UDO  bollire  uel  fluido  di  sopra  preparato;  si 
feltra  di  uuoro  nei  modo  indicato,  «si  ado« 
pera  per  dissipare  le  macchile  da*  velluti  ,  a 
éai*  paiiui  colore  chermisi.  Per  paoni  o  velluti 
di  colore  dilferente  si  fa  uso  della  borra  dok 
panuo  dello  stesso  colore  »  che  M  mette  neU* 
acqua  ,  come  è  gi^  aeceoaato  ;  questa  allorsi 
comunica  «1  panuo  di  colore  mtdcsioio. 

Preparazione  YL 

Si  prende  del  buon  alcool  ,  e  vi  i^  Immerf^c 
la  stoffa  macchiata  ,  indi  ti  copre  la  macchi (« 
con  uu  tuorlo  d'  uovo,  e  si  fa  seccare  al  .mie: 
si  lava  poscia  prontamente  cor  deiracf|ua  [re-» 
sca  ,  comprimendo  fortemente  con  le  d/ia.  S» 
rinnova.  V  islesso  lavoro  un*  altra  volta  ,  se  1% 
macchia  non  è  coupiutamente  dissipata.  Sii- 
fatto  processo  s*  impiega  per  le  stoffe  hiancbr 
di  scia  f  e  pei  velluti  di  colore  cbeff»i»i. 

Preparazione  VII. 

Sì  prende  del  biron  amido  ben  ìnsttfC9  j  e  if 
stempera  con  sufficiente  quantità  di  aleoul  m» 
una  tazza  di  vetro  o  di  maiolica  \   «v  m^W'st  '^ 
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cart  ;  si  itrnp'ccia  esattamente  y  iiitit  si  <ipaz» 
foU.  Si  ricominca  lo  slesso  lavoro  se  la  mac- 
chia non  è  atfatio  |f>yiita.  SI  adopera  questo 
processo  per  le  stoffe  di   seta  e  di  lana. 

Preparazione    Vili. 

SI  pr(»nd  »no  mezza  libbra  di  mele  cru'fo,  me«- 
t  aocia  di  s.-de  ainmbuiaco  ,  e  un  tuorlo  d%iovo, 
%\  mescoUo»  insieme  1  e  si  mette  sulla  macchia 
quella  quantità  ,  eh*  è  necessaria  :  vi  si  lascia 
per  qualche  tempo  ,  e  si  lava  con  delT  acqua 
fresca.  Si  adopera  per  \  p<inu4  di  qualsiyogl  a 
colore. 

^Uro  m^rto  periégli^re  dalh  ttoff'  di  $eta^ 
Zana  ec.  le  macchie  di  grasso  ^  di  otto  ^  o  di 
altro  untume. 

Moire  son«  le  maniere  che  %\  praticano  per 
t^gllere  le  macchie  ,  ma  molto  poco  sono  quel- 
le te  quali  non  danneggiano  le  stoffe  Ceco  quel- 
la usaci  dal  chimiqo   luglese   Nichohon, 

lo  una  certa  qiMntttb  di  spirito  di  vino  , 
vi  éì  niesco'i  un  poco  di  olio  volatile;  con 
qu'^ita  mefco^anza  si  lavi  la  macchia  stropic- 
ciandola me»cè  uDu  spugna  in  essa  impregnata^ 
tino  a  cbu*  s»ia  totn Immote  sparita. 


n 

\ìa':chie  di  g'''i^ìn  su   i  Ihri  ,  stilla  ifa'ttpr   , 
e  9't   di  altre    rarff. 

Dopo  cii  aver  riscaMaiii  la  nir'a  macchi.ifa 
Il  Aera  ,  olio  ,  ec.  metlPlela  in  cnniafto  d*iiii 
lira  c.irta  ben  caìda:  bagnale  on  pt-nneMo  nello 
piriio  di  lerebinfo  qii^si  bollente  «  e  spai  ma  it 
lolctfineote  la  macchia.  Ripetete  qn^iia  ope* 
az'one  pib  di  nna  volta  ,  per(|nanto  lo  staio 
Iella  carte  permeile  ,  avendo  la  preraatione 
li   Tn:«ni('nTU  sempre  eilda. 

Allor  quando  la  macehia  tarìft  sparita  ,  si 
e^iituirli  ia  b-aodieiM  alla  carta  io  questo 
nodo  :  • 

S\  bagna  on*  altro  pennello  nello  spirito  di 
ino  ben  rattificato  ,  si  dimen*  dolcerneole  so 
Illa  la  macnhia  «  e  la  caria  riiornerìi  Del  suo 
ristioo  slato. 

Il  melode  di  tnjE;liere  le  sn*  ind  cale  macchia 
stato  estratto  dall*  op«>ra  d*  Imf'son  Inglese  « 
le  ha  per  titolo   Elementi  of  Science  and  mti 
;.   tom.    11. 

iacchCe  di  grasso  ,  o  di  fame  sulh  Vampe^ 
oppure  su  i  Ifòri, 

Non  sono  piii  occulti  i  metti  cKfmiei  p^fr 
ì^ìiPTP  le  macchie  dai  l'bri  «  ma  per  gli  ef- 
•fii  d'I  fumo  qnesli  agenti  non  eranu  mollo 
i!ì  *iici.  Eccovi  qui  un  metto  dal  quale  si  può 
i\t'n<>re   il  pib  feliae  intento. 

Per  eseguire  t^le  *peratione  bisogna  che  si 
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abbiano  dei  vati  «spressameute  Liù  di  terra- 
coua  9  o  di  rame  rosso  ;  in  uno  dì  qQesli  si  di- 
iteDde  la  carta  %  vi  si  versa  al  di  sopra  una 
i^Iuxione  di  acido  lartaroso  ,  fiao  a  ricovrire 
la  carta  di  due  o  tre  linee  ,  ed  in  una  propor* 
sioae  di  due  grossi  in  sei  once  di  acqca  ,  si 
eleva  la  temperalnra  .fio  quasi  alla  ebollizione, 
tenendo  la  carta  in  questo  slato  due  o  tre  mi* 
Duti  ,  dopo  si  toglie  e  si  lava  neir acqua  fre- 
sca. Le  macchie  spareranno  sul  momento  ,  ma 
te  ne  resta  qiialehe  ombra  si  ripete  1^  opera-* 
sione. 

Mediante  questo  processo  non  solo  si  toglie 
Y  oscuro  che  ha  prodotto  il  fumo ,  ma  le  mac- 
chie di  grasso  ,  d*  iochioslro  ,  e  tutte  le  altre 
di  qualunque  natura  esse  si^no. 

N.  B.  di  ooB  lasciare  per  alcita  momento 
U  liquore  nel  vaso  ,  se  mai  vi  siete  servito  di 
quello  di  rame  v  stante  che  quesl^  acido  V  al- 
locca e  lo  converte  in  ossido, 

Macchie  di  cera  ,  di  e  al  rame  e  di  re$ina. 

Le  macchie  di  cera  ri  levano  col  me  zio  del 
calore  capace  a  farta  volatifizsare,  oppure  fa* 
ceado  passare  un  corpo  caldo  sulla  macchia 
con  r  intermeazo  di  una  carta  di  stracci.  Si 
kvano  anche  le  macchie  di  cera  bagnandole 
replicatame»te  eo»  lo  spirito  di  vino  ,  e  la- 
sciandolo svaporare.  ^  allorché' questa  è  divena- 
ta, (rialzile  9  si  sicopiecia  con  lo  mani  y  poiché 
li  stacca  d«  M  I  1191»  l^s^Ufui^  ^<iw^  t|ì^«m. 


lo 

Questo  me2zo  per  allrp  qoo  è  suflflcieoteoelle 
stoffe  di  lana  ,  la  cai  peluria  loveota  dob  per<- 
meiie  che  l'alcool  ri  •*ÌDtinut,  per  cui  ti 
può  far  oso  della  neve  y  giacché  si  aTrh  lo 
ste-so  effetto  dello  spirito  di  vioo.  Nelle  scie, 
e  nei  velluti,  quando  la  cera  ha  oooipeoetrato 
il  tessuto  ,  sarli  meglio  trattarli  come  le  mac- 
chie prodotte  dal  catrame  e  dalle  resine. 

Si  tolgono  le  macchie  di  catrame ,  pece  e 
simili  ,  stropicciando  con  del  bona  olio  di  oli« 
va  il  laogo  macchiato  ,  e  laiciandolo  poscia 
seccare  beo  bene  ;  rodi  sì  leva  la  macchia  di 
olio  eoa  QOO  dei  mezsi  indicati. 

Macchie  dì  fango  e  di  ruggine. 

Tanto  nelle  macchie  di  fango  ,  quanto  in 
quelle  di  sugna  delle  ruote  ,  ervi  sotto  la  mac- 
chia primitiva  sinché  quella  di  ruggine.  In  am- 
bedue questi  casi  si  procede  primieramente  col 
togliere  V  untume  ,  che  pure  si  ritrova  alle 
volte  nelle  macchie  di  fango  j  allorché  questo 
provenga  da  strade  di  città  sudice  di  materie 
animali,  e  pel  gran  passaggio  di  carri,  car« 
rozze  ec.  ,  indi  si  tratta  la  restante  macchia 
come  una  dì  semplice  ruggine.  lu  tutti  questi 
casi  il  ferro  che  ha  prodotta  quella  di  rug- 
gine è  più  o  meno  ossidalo  ,  ed  in  tale  staio 
contrae  con  la  stoffa  un*  aderenza  sì  grande  , 
che  nessun .  ipezso  meccanico  ne  lo  può  stac* 
e  ire.  Il  sugo  di  limone  ^  ed  il  sale  dt  a.c«^<\« 
sella  sono  te  sòie  toiuuie  couo^^x^v.^  ^^  ^^^^ 


j    i.ie  iiaora  p-^r    ri  struggfrÌH.    lVl;i    il    primo 
e   tu5ufficìenle   p^^r  le  fi»acchie  di  rugarne.   Fr» 
tulli  gli  acidi  poi  I'  ossalico  è  T  ooioo  il  quiile 
abbia    la   proprietà   di  disciogiiere    esali  a  me  me 
la   raggine  senza  alterarne    la    stofia.  Le  niac; 
fsbie  di  rugg'ne    sulla    seta    ponsò    spariscono 
per  mezEo  deir  acido  ossalico  senza  detrimen* 
to  del   coh'fe  :  lalvolla  però    ricompajono  mi 
seccare  ,  e  divengono  nere  ^  ma  la  dissoluzio-. 
De  del  nitro  muriaio  di    slagno    cancella    que- 
«te  oh  ime  tmie  ,  ed  il    coloie    che    sfmbritva 
distrutto    rtcoDipere.    Le    niaccbie    di  ru^£iue 
sulla  seta  azzurra  si  levano  perlétlannente  col- 
V  uso  deir  acido  ossjilico  ,  ed  il  celere  alteravo 
si   repristina  mediante  gli     alcali.    Le    maccbe 
sulla  seta  gialla   svanir  possono  senza  alierazio* 
De  del  colore,  usando    T  acido    stesso,    eliche 
Tacido  foHonco  molto  diluto  nelT  acqua  dissipa 
le  maccbte  di  ruggine  ;  tiia  prima  dt  servirsene 
bisogna  farne  ufja   prova  ,  per    non    lucorieie 
Del   pelicelo  di  distruggere  la    stofia.  A  ciò  la 
d^  uopo  che  il  prezzo  d  i  prova  resta  per  un  gioì  - 
DO  intero  so4lo  T  »zione  déiP  acido  ,  senza  la* 
vario  ,  indi  si  sperimenta  se  abbia  la    solidità 
primitiva  per  aggiungere  nuov*  «equa  air  aci» 
éo  ,  richiedendolo  il  bisogne. 

Sì  adopera  recido  ossalico  io  due  maniere: 
I.  ridono  iti  polvere  *  i»e  ujB  asperge  la  mac- 
chia ,  che  SI  umetta  con  due  o  ire  gocce  di 
ecqua  distiihia^  indi  si  strofina  diligente- 
mente la  stofia  per  iacilitarne  lo  sciogliDieoto. 
0.  Si  discioglle  V  acido  »tli'  acqua  duiìUai0f 
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tisnr  vot^nJo  netto  stalo  liquido,  icìolio  peto 
il  suo  fffMto  è  p*b  leoto  che  OflU  prima  in:i- 
nii-ra         v 

Moretti  fa  otserTare  rhe    qnaodo  il  ferro  h 
passalo  al  tnasitme  grado  di  ossìdatìnnp  ,   per 
essere  iitto  pib  o  meno    lungo  tpmpo  esposlo 
al    cnraito    HeH*  aria  «atmosferica  ,     gli    acidi 
Don  listino  quotai  pib  aiion^    ad  di  e<«o  ,    av- 
viene perciò  che  alcune  macchie  di  ferro  non 
ifcompajono  «  quando  anche  stropicriate  esat- 
ta mente  fossero    con  gti  acidi  ,  e    propone  in 
que$4n  caso  di  ricorrere  al    ipgnen*e     ni«*z?o  : 
hi  prende  un  poco  di  tolfnro  di  potassa  ,  sciolta) 
neir  «equa  ,  e  si  bagna  la  m»rchta   rugginosa 
ji  ferro,  lasciandola  cos'i  perqnalche  tempo; 
:|uindi  si  lava  hen  b^ne  con  delT  acqua,  e  po^rin 
I   procede  a  togliere  la  macchia  coti  V  aci<lo  o^- 
alico  ,  e  c«l  tartarico  :  oppure  con  V  acido  mu- 
iatico  allungato.  Il  solluro  di  potassa  in  que* 
lo  caso  dis^ossigena  il  ferro  ,  lo  fa  passare  al 
iiinimo  grado  di  oKìdaiione  ,    ed     in     questo 
lato  è  facilmente  aoldbile  negli  tcidi. 

Macchie  d*  inchioUr^. 

Ìj^  macchie  d' iochiostro  non  sempre  riesce 
IO  le  il  cancellarle  ,  stante  che  il  pili  delle 
ohe  vien  composto  di  materie  varie,  ed  ete- 
ageiiee.  Quando  r  inchiostro  è  conosciuto  sì 
uò  mediante  Patione  degli  acidi  farlo  scom* 
arire  ,  V  acido  morialico  o<s  g<*nato  ha  la  forzi 
ì  distruggere  tutt*  i    priocipj  coloranti    vege« 
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labili»  perciò  Puso  luo    debb*  essere    liniitalo 
alle  sole  sioit'e  bianche.  Se  mai  queste  macchie 
lascioo  uà  residuo  dr  ruggine  y  «illora  si  tratta 
come  si  è  detto  qui  avanti. 

Per  quanto  efficace  siaT  acido  muriatico  os* 
sigenato  (  cloro  )  ia  distruggere  i  dolori  vegeta* 
bili  ,  nelle  tinte  gialle  poi  non  produce  V  istesso 
effello  ,  fan  d'  uopo  quindi  replicate  operazioni. 
Il  chiarìsstimo  Giovanni  Faòroni  di  Firenze, 
ne  fa  conoscere  il  seguente  metodo:  Si  mesco- 
la .una  parte  di  minio  ,  ossia  termossido  resse 
di  piombo  ,  con  tre  parti  di  ossJmuriatico 
(  acido  murratico  )  ,  si  agita  fino  a  che  il  ter- 
moiisiiìo  si  faccia  bianco  ,  F  acido  che  vi  so* 
prannùota  diventi  giallo,  e  delT  odore  forte  di 
ossimuriatico  termossigeuato.  Se  il  miscuglio 
trovasi  in  uu  picciolo  vaso  di  vetro  ,  ed  alla 
sua  apertura  si  applicherà  la  stoffa  fnacchiatai 
d*  inchiostro,  in  modo  da  essere  investita  dal 
gas  che  si  sprigiona  ,  tosto  verrk  dissipata. 
L*  acido  stesso  si  poirk  -usare  lavando  poscia 
la  stoffa. 

Oi$er9àéoni  del  Forati  mIU   macchie 

d*  inchiosira» 

Tutti  gli  acidi  tolgono  le  macchie  d*  inchio- 
stro dalle  stoffe  ,  dalla  carta  j  dal  legno  ,  ec. 
ma  devono  praticarsi  quei  che  meno  alterano 
r  oggetto  su  del  quale  sono  le  macchie. 

L'acido  muriatico,  allungato  in  cinque  o 
sei  volle  il  suo  peso  di  acqua  ,  può  applicarsi 


coD  successo  sulla  macchia  »  togliendole  uel 
hrtre  grro  di  due  o  tremiDUti.  Se  (otalmeute 
non  è  sparita  ^  sì  replica  la  seconda  volta. 

Gli  acidi  Tegetabili  sono  molto  efficaci  ,  e 
dftono  meno  a  temere.  Si  può  far  oso  adunc|ue 
di  n^oa  soluzione  acquosa  di  acido  ossalico  (i), 
citrico  f  o  tartarico  sopra  i  tessuti  i  pili  dllica* 
ti  j  »enza  thnore  di  alterarli. 

Queste  solaiioni  fanno  scomparire  i  caratter- 
vergati,  co»  inchiostro  comune  «  ma  non  gii 
quella  dì  stamperia.  Mercè  questi  mezzi  si  po&k 
ftono  rimettere  luti*  1  libri  sporchi  d'  inchiostro 
nel  loto  marcine y  sema   attaccare    il  testo. 

Mezzo  semplice  per  togliere  h  macchie  dUn* 
chiostro  dalle  biancherie  »  dalle  Stoffe  ee. 

Sì  prenda  no  poco  di  olio  di  vitrioolo,  ossia 
acido  solforico  concentrato  »  vi  si  versino  goo- 
cka  a  goccia  otto  parti  di  acqua  piovana  ,  e 
M  »giii  bene.  Allor  quando  si  vuol  usare  %  si 
bagni  la  stoifa  con  acqua  ,  e  quindi  vi  si  versi 
r  acido  preparato  a  poco  a  poco  ,  a  capo  di 
qoalebe  minuto  sark  sparita  >  %  d<^po  sì  lavi 
uttr  aequa  fresca* 


(i)   Per  r  acido  Oìsalico  V  acqua  debb\$* 
sere  diuillata. 


Al  anitra  iti  far  tcompnrire    ta    scritlurd 
dal  margine  dei  libri. 

Se  si  fn  ona  mescolanza  di  una  parte  eli  acida 
éolforico  con  due  di  ncido  nitrico,  e  coti  un  pen- 
nello si  bagtra  la  scriitara  che  si  vaol  cdiicellarey 
a  capa  di  mezz*ora  ne  sark  intierameute  sparita* 

éiltra  maniera. 

Si  me$(so1ano  una  pai'te  di  ossidò  rosso  di 
))iombo  o  minro  ,  e  tre  di  acido  morlaiioo  or* 
dinario  ,  come  si  irnira  nelle  farmacie.  L'  os- 
sido cedendo  )*  ossigeno  ali*  acido  muriatico 
diviene  bianco  ,  mentre  che  V  acido  prende  uti 
-colore  d*  oro  carico  «  ed  esala  nn  vapore  estre- 
mamente fetido. 

Se  a  questo  Vapufe  Si  espónga  umattata  ed 
Iti  un  apparato  chioso  «  la  pagina  scritta  di  un 
libro  stampato  ,  la  scrittura  sparisce  ,  la  carta 
riprende  il  suo: colore  ordinario,  senza  per- 
dere le  sue  qualità  ,  e  senza  che  V  impressione 
ne  reati  alterata  io  alcuna  maniera 

Una  gran  bottiglia  di  cristallo,  a  turacciolo 
ben  sttieri^liaio  e  di  larga  bocca  ,  in  fondo 
della  quale  si  faccia  la  mescolanza  ,  può  ser« 
virp  per  i  piccoli  oggettié 

'  er  e  operazioni  m  grande  si  farà  un  Taso 
di  piombo  costruito  in  maniera  da  poter  es<«ere 
chiuso  ermet  camenle.  La  figura  più  idonea  è 
la  cilindrica  j  e  però  può  essere  a  ^)iaceie  del* 
1^  operatore* 
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In  luogo  del  vapore  Oisigennlo  è  litiono  am* 
Cora  impiegare  il  liquore  iriciiesmio  ,  in  mi  va<o 
spianato  ,  come  p.  e.  uoa  lastra  di  veliu  coii 
uu  recioto  dì  cera  alP  intorno  ,  restando  così 
Jiagoata  tutta  la  carta  ,  o  covrendola  con  una 
••laile  lastra  \  tenendosi  in  questo  modo  finché 
•ar»Bno  spante  le  maccUie. 

Tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso  ,  fi* 
Dita  r  operazione  deeii  lavare  U  carta  io  ac* 
qu.i   pura  ,  acciò  se  ne  ^evi   1*  acido. 

Chaplal  raccomandava  per  imbiancare  la  car« 
la  r  acido  muriatico  ossigenato  ,  ma  perchè  U 
preparazione  di  questo  acido  è  •mbaraszanie  è 
sì  conserva  diifisiLn^n^  ,   perciò  è    poco  allo 
ad  essere  impi<'gato  dai  couservatori    delle  bi- 
blioteche   Debbiamo    adufi'|ue  essere    grati  al 
Fabroai  per  aver  facilitata  ed  abbreviata  que* 
sta  preparazione  ,  e  di  averla  pubblicata. 

Rilepato  dalla  Gazzetta  di  Toscoua  per 
ranno  1797*  N'.  36. 

Macchie  degli  alcali  <t   degk    acidi  , 

e  dei  fruiti. 

L*  azione  de^li  acidi  su  di  un  colore  $i  co- 
nosce ai  caratteri  seguenti  (  Chaplal  )  ?  i  co* 
lori  bruno- neri  1  i  v  olacci  di  tornaiole  ,  ed  al- 
cuni azzurri  vegetabili  falsi  divengono  tosii* 
£ssi  cangiano  iu  azzurro  il  verde  sulle  stoffa 
di  lana  ^  rendono  pallidi  i  gialli ,  i  color  di 
rosa  ,  i  pousò  ,  avvivano  e  rischiarano  i  rossi 
formati  dal  fa raambucco»  Siconegouo  tuUi  qua* 
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sii  accicleiitt  mediante  gli  alcali. ,  e  fra  di  essi 
V  ammonìaca  merita  piti  di  ogni  altro  la  pre  • 
ferenza.  Basta  presentare  la  maggior  parte  di 
simili  nlhcchìe  al  vapore  di  quesl^alcalt  9  perchè 
tosto  spariscono  ;  allorché  però  non  si  tratti 
di  colori  vegetabili  dilicati  ^  che  vengono  f<A« 
cilmeute  ad  alierarsi* 

Gli  acidi  che  più  facilmente  macchiano  le 
stoffe  sono  i  vegetabili  ^  i  quali  hanno  la  prò* 
prietli  di  mascherarne  i  colori ,  di  cangiarli 
senca  distruggerli.  Gli  acidi  minerali  concen- 
trati ne  distruggono  alcuni  esercitando  quasi 
sempre  so  di  essi  una  vera  combustione  ,  il  ni- 
trico ed  il  muriatico  ossigenato  occupano  il 
ririmo  luogo  \  ma  allorquando  sono  ìndeho  • 
iti  ,  o  la  loro  impressione  è  recente  ,  gli  effetti 
prodotti  scompajono  medianto  V  applicazione 
degli  alcali. 

L*  azione  degli  alcali  sti  i  Colori  è  pare  sen- 
sibile per  altri  caratteri  distiniìvi  i  e  facili  ad 
essere  riconosciuti  ,  essi  cangiano  lo  scarlatto 
di  cocciniglia  ,  il  rosso  di  fernambuccO|  e  quello 
di  quasi  tutti  i  vegetabili  in  colore  di  feccia 
di  vino  ;  oscurano  i  violacei  sulla  lana  ,  e  sullo 
seta  ;  ingialliscono  il  verde  9  che  ha  V  indaco 

tìtr  base  ,  rendono    bruni  i  gialli ,    e    tingono 
eggiermente  di  giallo  i    colori    fatti    con    gli 
astringenti. 

Gli  acidi  reprislinano   tutO  i  colori  alterati 
dagli  alcali  ;  ma  non  ve  ne  ha  alcuno  che  mo- 
viti la  preferenza  sulla  dissoluzione  di    stagno 
uo-muriaticp.  fiisogna  9^m  V  Att«D{irac  dì 


lon  adoperare  questo  compoilo  troppo  forte  , 
lerohè  in  tilt  italo  comunica  una  tinta  rancinta 
Ilo  icarlatio.  Le  maccbìe  fatte  dal  ludore,  che 
ecoodo  Chaptal  «ono   alcaline  ^    scompaiono 
fattamente  con  V  uto  di  questo    sale    acido  % 
basta  bagnarle  per  ristabilire  subito  la  tinta 
rimitiva  aello  scarlatto. 
Le  macchie  di  frutti    sono    frequenti  e  dif- 
cUi  a  levarsi ,  allora  soprattutto  che  souo  in- 
ecchiate.  Né  gli  ac  di  j  né  gli  alcali  saprebbe- 
>  togliere  ,  ma  cedono  (acilmente  sotto  V  uso 
sir  acido  solforoso  applicato  nello  stato  di  va- 
:>re  ,  oppure  sciolto  nell\acqua.  Ho  veduto  di« 
i  quel  chinirco  ,  che  quest^  acido  proveniente 
illa  decomposizione  dell*  acido  solforico  sulla 
'gatura  del  legno  ,  concentrato  al  terzo  grado 
eir  areometro  di  Dnumè  ,  toglie    esattamente 
r  macchie  del  vino  ,  e  quelle  delle  ciriegie  ^ 
la  ne  rimane  una  leggiera  tinta  rosea  «  che  si 
uò  fare  scomparire  per  mezzo  delP  acido  sol. 
•rico  del  commercio ,  versandone  alcune  goc<- 
\  in  un  piccolo  bicchiere  di  acqua  ;  ed  ho  con 
aesto  levato  le  macchie  di  Vino  e  di  frutta, 
più  volte  anche  quelle  d*  inchiostro  sul  nari' 
n ,   e  la  macchia    residuale    venne    dissipata 
ili*  alcali  \  il  quale  lasciando  un  poco  di  colo- 
'  tendente  air  azzurro  ,  si  tolse  di  nuovo  con 
)  stesso  acido.  L*  acido    solforoso    non  altera 
azzurro  della  seta  ,  e  nemmeno  il  color  rosso 
be  viene  disciolto  finanche  dalla    sola  acqua 
oliente.  Esso  non  cangia  i  colori  prodotti  dagli 
itringenli  ,  e  non  offende  il  giallo  sul  cotone^ 


81 

ma  bisogna  indebolirlo  per  farne  bnon  u«o. 

L*  ìliaslre  BrugnatelU  propone  per  dissipare 
Itf  macchie  dei  frutti  di  adoperare  T  acido  os« 
salico  liquido ,  secondo  esso  o$si  accarioo»  . 
Basta  ,  die*  egli  y  solo  baguare  le  macchie  col 
predetto  acido  ,  ed  esporue  la  ttofi'a  per  alcuni 
miuutt  al  sole,  finché  sia  asciugala  >  che  le 
laacchie  svaoiranno  perfettameute. 

j^lirimenti. 

La  migliore  maniera  per  togliere  le  macchie 
di  frutti  o  di  vino  è  V  applicazione  delP  acido 
muriatico  allungato  uelT  acqua  .  o  lasoluzioue 
del  muriato  ossigenato  di  potassa  o  di  calce  « 
a  cui  si  aggiunga  poco  acido  solforico. 

Si  toglie  la  macchia  tuffanda  la  tela  in  una 
di  queste  due  soluzioni  ,  e  lasciandoTÌsi  im- 
mersa fino  a  che  saia  cancellala.  iVla  questo 
proqesso  ha  luogo  solamente  sulle  tele  biauche, 
0  sulla  carta  |  stante  V  acido  muri^  lieo  ossige- 
nato attacca  i  colori. 

In  mancanza  dunque  dell*  acido  muriatico 
ossigenato  vi  si  potili  sostituire  un  cucchiajo 
di  atido  niuiiatico  ordinario  (  spirito  di  su/e 
d  i  d.^oghieri  )  ,  a  cui  si  aggiunga  una  quauiiia 
d  manganese  in  pO'Veie  i  quanto  ne  (>iiò  con- 
t  nere  un  cucchjajo  da  caffè  ,  e  tenendosi  espo- 
s  a  la  macchia  ai  vapoii  deiracc^ua  boUtute» 
i  i  o  a  Gh«  spalila. 
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Mfacthie  di  «rina  «  M  sudore, 

Frequpnfemeiìte  le  macchit  di  orina  sono 
Ì0sip>ite  dagli  alcali  ^  e  spgiiacatiienle  dalT  am- 
lonìaca  ,  ma  i  colori  azzurri ,  i  rosei  ,  i  vio« 
Iti  di  tornasole  e  di  ferro  ,  col  mezzo  degli 
ilringenli  ,  si  cangiano  in  una  linla  giallo  pal- 
lia e  sporca  ,'ed  in  lui  caso  il  coLire  n*  è 
sCruiio  ,    e  fa  d^  uopo  ristabilii  lo    cui    mezzi 

periormente  indicati. 

Le  macchie  di  sudore  si     dissipano    con  gli 

:ali ,  alioréhè   li   colore  non  ne  sia  distruilo. 

klacchte  complicate. 

Allor   quando  si    abbia    a   levare  una    mac- 
ia  di  cui  SI   conosca   la  natura  si  può  ricor- 
'e  ad  alcuno  de^  mezzi  esposti  ^   ma  soveute 
macchie  trovansi  complicate*    Molti  agenti 
«anno  concorrere  a   deteriorare     un    c<tiure  ; 
tal  caso  sarebbe     molto    diilicile  ^    ed   assai 
nosa  cosa  attaccar  cadauna  causa    separata- 
'otp  e  eoo  mezzi   particolari  ,  anzi    non    ne 
trebbe  risaltare  ciie   una   vurieia    di  colori  , 
quale  offrirebbe  uoa  macchia  assai   pili  spia- 
role  di  quella  di   prima      Oò     accadendo  si 
§liono  adoperare  le  composizipiii  delle  ^o//- 
'sfe  ,  i  CUI  principii  essendo  di  natura  troppo 
ri  possono  togliere  qualunque  sorta  di  mac- 
ia ,  ad  eccezione  delT  inchiostro  e  della  rug- 
le  ,  pei  quali  si  ricorre  a^  mezzi  indicali.  Di 
este  composizioni  variano  alP  infinito  le  ri- 
f/co.  Mrch.  .  2 
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cene  ,  la  migliore  è  quella  fatta  con  le  nift- 
terie"  segueoli,  e  ^h^  è  prescritla  da  Chaptah 
Si  discioglìe  del  sapone  bianco  nelF  alcool,  si 
macina  la  mescolanza  con  quattro  o  cinque 
tuorli  d*  uova  ,  e  vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco 
dell*  esseiiza  di  trtmentina  ^  quaudo  il  miscu- 
glio è  ben  fermato  ,  vJ  s^  incolperà  della  terra 
de*  follatori  ben  stacciala  ,  per  dare  alla  nrassa 
convenevole  consistenza,  e  farne  saponetti.  Yo- 
leudo  poi  usare  questa  ce nipcsizione,  si  uuietia 
la  stofia  con  delT  acqua  ,  vi  si  strofina  sopra 
del  sapnneito  per  discioglierne  una  parte,  e 
con  r  djuto  della  mano  ,  di  una  spugna  o  di 
una  spaz2o]a  la  si  fa  ben  incorporare  ,  e  poco 
tempo  dopo  si  lava  la  stofia  per  togliere  TuU 
timo  avanzo  di  questo  sapone. 

» 

Metodo  per  cancellare  dalla  biancheria  le  mac» 
chìe  ai  piombo  e  di  unguento  mercuriale^ 

Sì  sottopongono  i  pannilini  contaminati  dal- 
l' unguento  mercuriale  all'  azione  di  una  lisciva, 
preparata  in  vase  di  legname  ,  con    joo  libbre 
di  acqua  ,  due  dj  potassa  ,  ed  una  di  calce  ver- 
gine. Alloicbè  r  unto    sarà    slato    alT  ìntuTto 
diiciolio  dair  alcali  e  dalia  calce  ,  sommerge 
la  b.ancberia  ip  un  bagno  tiepido    di     dodici 
parli  di  acqua  ed  una  di  acido    muriato  ossi- 
genato ,  ove  rimarrà    infinito    a  che    si    sieu« 
dissipate  le  macchie    prodotte    dall^  us54do    di 
Mercurio.  Qualom  il  bagLo  non  siit  stAlo  su'ffi- 
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eìente  |  %i  eslraggoDo  i  panDiliui  ,  vi  sì  aggiun- 
ge un  ventesimo  delP  acido  ),e  vi  •*  inimer- 
goRo  dì  bel  nuovo.  Indi  sì  lavano  pili  voh« 
neir  acqua  di  fontana  e  sapone  onde  tome 
r  odore  disgustoso. 

Che  «e  si  vogliono  rendere  poscia  bianchi »• 
Bìniì  ,  si  potranno  mettere  in  molle  per  alcune 
ore  neir  acqua,  a  cui  sia  slato  aggiunto  un  lOO. 
di  acido  solforico  o  solforoso.  Per  le  maccliitt 
di  piombo  il  metodo  non  e  pun^o  diverio. 

Riassunto  delV  esperient9  fatte  da  Collin  sn  i 
mezzi  di  togliere  le  macchie  dagU  abili  # 
dalle  biancherie, 

1.  Le  macchie  di  grassosi  levano  facilnfisnle 
con  insaponi  rie  a  mino. 

a.  11  medesimo  m^z&o  è  sufficìenle   per  lo« 
~   gliere  le  macchie  di  fragole  ,  di     oiriege  %  di 
ribes  f  di  erbe,  di  sangue,  e  dì  birra. 

S.   Le  macchie  di  vino,  dì  mori,  di  viscio- 
le  «  di  guada,  cedono  alla  saponata,  quamlo 
..  ^  seguii'^  di  utia  fumigazione  solforosa.  Biso- 
gna eccettuare  il  verde    succo    delT  assenzio  , 
.   di  CUI  la  materia  colorante  non  può  essere  tot- 
i   fa  ,  che  mercà  una  soluzione  sulfureo  alcalina 
ijbtllungata  nell'acqua,    purchc  non  si    alteri  la 
^^itoflFa. 
'-   4*   L'inchiostro    resiste  a   questi   miezsi  ;    il 
r^tetfè  lascia  qualche  traccia ,  il  primo  si  to;l'e 
'''^n  dei  sale  di  acetosella  ,  e  poscia    tratti r  si 
ève  con  T  acido  solforico  liquido,  al  Ungati. 


98 

&:,  \  tufTuniigt  dolio  zolfo  iOD  di  gran'  vati* 
faggio  in  lui  Ir  le  nmccliie  di  fruttai  ed  ac- 
ciò non  si  espoti^a  al  risciiio  JÌi  bruciare  .  la 
•loffa  collii  Hamnia  dello  solfo  «  si  farà  un  ci- 
lindro di  carta  ben  lungo  ,  io  fondo  del  f:|uale 
si  brucerà  lo  zolfo  ,  e  nella  sommitìi  si  lerrli 
la  stoffa.  Se  le  macchie  sono  molte  ,  e  di  gì-  n- 
de  estensione^  si  può  collocare  il  tutto  in  uo 
gran  va<o  di  legno  chiuso  io  modo  da  i^pn  pò» 
tere  svaporare  nulla.,  e  conquesto  processosi 
otterrà  uo  miglior  eiietlo.  Le  macchie  prima 
di  assoggettarle  all'  operazione  devono  «ssere 
itmetiate  con  acqua.  - 

Procetio  JaciU  per    togliere    le  macchie 

dei  frutti. 

Si  formi  un  tubo  di  caria  allo  un  palmo  e 
mezzo  e  più  ;  si  accenda  una  candeletta  di  solfo 

si  faccia  ardere  in  messo  a  questo  tubo  pò* 
sto  perpendicolarmente  ,  salia  estremità  di  esso 
si  aciatti  la  macchia  9  che  si  contiouerh  a  le-> 
nere  fino  a  che  sia  sparila. 

Aftfsaro  come  togliere  dal  taffettà  le  macchie 

di  muffa. 

Si  mettono  in  un'  vaso  di  porcellana  due 
Jjbbre^  d)  acqua  e  due  once  di  spirito  di  sale 
an.moniaoo  caustico.  In  questa  soluzione  si  tu£& 
il   tatfetlk  ,  in  modo  che    lutto    resti    Coverto 

^a  soluzione  }  vi  si  lasci  per  cinque  minuti, 


inili  ti  lavi  oeir  icqna  chiara  e  si  f.irci  «jc.ij- 
g'ir«.  La  tinri  <iel  laffetia  mciià  |)ili  oscuia 
seoza  deteriorare  il  suo  lucido. 

Come  rinfrescare  i  colori  di  un  quadro 

antico, 

L*acqaa  ossigenata  ,  alqnanto  di  boìe  ,  è  sta- 
ta impiegata  dal  Thenard  per  restaurare  i 
eolori  dei  quadri  ,  e  singolarmente  quei  fondi 
bianclii ,  che  il  tempo  avea  quas  fatto  canib  ar 
Datura.  Le  replicate  esperienze  hanno  dimo- 
stralo, che  la  sua  azione  non  altera  affano 
né  gli  altri  colorì ,  oè  il  fondo  su  dei  quali 
si  trovano. 

ARTE  DEL    SAPONAIO. 

Offre  quest*  arte  ana    chimica  composizione, 
in  cui  gP  ingredieuti  essenziali  sono  un  olio  ed 
uu  alcali  ;  fd  essendo  essa  solubile  uelPacqua^ 
aita  quindi  riesce  e  nettare  le  stoffe  dei  panni. 
I'  solo  alcali^otrebbe  ,  in  molti  casi  ,  produrre 
lo  stesfo  intento  ;  ma  le.  sue    qualità  acri  per 
Tnaterie  vegetabili  ed  animali ,  troppo  sovente 
altererebbero  la  tessitura  od  il  colore  delle  stoffe* 
st'Me  quali  applicasse  ;    mentrecchè    combina- 
to coti  un  olio  forma  il  sapone  ,  iu  cui   le  sue 
qiialitk  distruttive  rimanendo  neutralizzate  «   »i 
<:oaseirraiio  qoq  ostante  i  suoi  buoni  effetti. 
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3  fori a. 

1  pili  antichi  Biiìmali  del   monclo    ricord.nno 
i*  uso  del  sapone  ,  quantunque  non  possa  du- 
bilarsi  ^  che  sìa  staio  preceduto  dfill'  applica 
s  One  di  altre  materie  saponacee  ,  oltenaie  dalle 
piante  ^  oppure  da  lostarifce  terrose.  —^  Sembra 
certo  egualuiente,  che  ralcali  era  itnpiegato  pri-* 
'ma  della  scoverta  di  questo  prezioso  composto. 
Il  nitro  (  verisimilmente  ia  stessa  cosa  ,  che  il 
natroH  degli  orientali,  o  la  soda     de^  chimici 
moderni  )    sì  disegna    nella    Sacra    Scrittura  « 
come  sostanza  buona  alla  lisciva.  La  scrittura 
•tessa  fa   menzione  del   sapone  ,  e   la  scoverta 
di  una  saponiera,  non  che  taluni  suoi  prodotti 
in   mezzo  alle  ruiae  di   Pompei,  distrutta  con 
r  eruzione  del   Vesuvio  avvenuta    circa   il   ^9. 
deir  Era  volgare  ,  sommiaistra  una  pruova  ab- 
bastanza evidente  ,  eh*  esso  era  da*  Romani  co- 
nosciuto ,  né  fìa  osservabile  ,  che  sapone  rin- 
venuto dopo  Tintervallo  di  iBoo  anni  non  posaa 
tuttora  pei  letta  mente  cofiservani. 

Materiali  per  ta  eompoiinione  del  sapone, 

I  pili  indispensabili  sono  1*  olio  e  1*  alcali,  co» 
ni«  la  potassa  «  la  soda  ,  olire  diverse  materie 
<>feose  ricavate  d:il  regno  vegetabile  o  animale, 
ctie  s*  ifopìegMiio  nelle  manifatture  di  sapone* 
La  potassa' produce  quello  molle,  e  la  soda 
^  duro  :  altri  ingredieoti  «ono  spesso  spesso 
(giunti  ,  seconde  la  mira  «he  si  ha  \  td  una 
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portione  di  resina  può  comonicara  ad  essi  il 
colore  giallo,  ficcome  uoa  preparazioue  di  ferrai 
può  marmorarli. 

Il  più  bel  sapoae  duro  fi  ottiene  dall'  oli» 
di  oliva  e  della  soda  :  questa  ricavasi  dalla 
migliore  specie  di  barilla  ,  che  si  ha  da  Mar- 
aiglia.  11  sapooe  di  Windsor  ,  che  si  adopera 
oeile  tolette,  è  un  composto  di  soda  e  di  olio 
di  maodorle  ;  ma  quegli  ordinari  della  graa 
Brettagna  si  fabbricano  con  maieric  oliose  di 
bassissimo  prezzo  ,  principalmente  col  sevo  t 
e  con  altri  grassi.  L*  alcali  che  si  adotta  è  la 
potassa,  .0  la  perlasia  ^  sopra  margaralo  di 
potassa  )  ,  sovente  con  un  miscuglio  di  boriila^ 
e  con  r  addizione  di  qualche  parie  di  sai  co- 
nune.  Numerosissime  esperieuze  sono  stat-e  pra- 
ticale da  chimici  Fi-aacesi  con  olii  diversi  ,  €oa 
il  lardo  ,  butirro  rancido  ,  olio  di  colzìl  ,  olii 
di  balena,  e  con  alcuni  altri:  la  soda  è  stata 
impiegata  ugualmente  \  sia^  orisiaUiftaata  ,  ^p« 
pure  m  bafillM.    . 

Preparazione, 

Nella  manifatture  di  sapone  d«^  9*  fngUI  • 
terra  ,  V  alcali  che  si  usa  è    un     Bsiscugiio  di 
barilla  e  di  p€rlassa.  N<hi  aggiangendpsi  sod« 
alla  potassa  che  si  adopera  ,  si  «aisce  almeno 
iina  quantità  di  sai  comune  «  «nde  otttnerr 
notabile  grado  di  consistenza..  Qniadì. 
la  potassa  nelT  acqua  a    moderalo  jf 
versa  la  solusioue  in  «na  Uaoim  ^ 
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tenga  le  ordinarie  ceneri  di    le^^na    meschtare 
colla  calce  *   T  oggetto  di  questa  h    di   attirare 
r  acido  carbonico  daiT  alcali,   e    di     renderlo 
caustico  ,  così  la  combinazione  succede  più  ra- 
pidamente ,  ed   in  grandi     proporzioni    con  la 
materia  oliòsa.   Colata  la  soluzione  essa    costi- 
tuisce la  prima  lisciva,  ch^  èia  più   forte;  sì 
rimescolano  le  ceneri,   si  getta     altra   porzione 
di  calce  «  e  con  novella  addizione  di  acqua  se 
ne  formerà  una    seconda.     Poscia    riempiendo 
la  gran  caldaja  di  sevo  e  di  due    terzi    della 
prima  lisciva  ,  si  mettere  ad  un  moderato  ca- 
lore ,  in  sino  al  punto  che  le  materie    si   ve- 
dranno incorporate  :  ma  se  ciò    non  arvenisfte 
in  poche  ore  ,  si  aggitingerìi  altra  porzione  di 
alcali  ,  6n  tanto  che  il  sevo  ne  sia  saturato  , 
allora  s^  indebolire  il  fuoco  ,  e  dopr.  aver  la* 
scialo  il  miscuglio  io   riposo  ,    durante    certo 
tempo  j  vi  si  dee  spargere  una  quantità  di  sai 
cornane,  agitando  io  ogni  senso  la  massa,  fin* 
che  si    affacci  un*  apparenza  di  saponificazione. 
Quando  ciò  avviene  si  aumenta  il  fuoco  ,  e  dopo 
che  la  ebollizione  fu  gagliardemente  sostenuta 
per  alcuni  istanti  ,  s*  indebolisce    di     nuovo  , 
lasciandosi  le  materie  in  riposo  durante  un'ora 
e  mezza  ,  per  indi    ritirarsi  con    lina    trortiba' 
T'inerte  lisciva  che  in  fondo  giace. 

Si  comincia  la  seconda  operazione  con  rinno- 
vare il  fuoco  ,  e  con  aggiungere  la  seconda  li- 
sciva (  debole  )  alla  massai  ,  la  quale  trattata 
'in  somigliante  guisa,  viene  sospinta  allò  Statò 
ài  cQÌÌa  ,  e  poscia  colla  mescolanza  di   un  pò* 


co  dj  fai  coni  une ,  rìeondotta  a  coniistenzt 
•apooosa  ;  dopo  V  ebollìzioDe  y  ed  il  ripos* 
ricavasi  la  se<:of»da   lisciva. 

Nella  tersa  operazioue  aggiuntesi  la  parla 
conservala  nella  pnifia  lifcrva  ,  ciò  che  oasla. 
a  convciflir  tuita  la  massa  in  denso  glutine  ^ 
H  <|tj«le  vien  ricJoUo  allo  sialo  di  sapone  eoa 
altra  quantità  di  sale.  Allora  lutia  la  massa  ria* 
oila  vien  souoniessa  a  forte  ebollinoeulo  per  tre 
ore  ,  piti  o  meno  «  secondo  le  proporzioni  e  le 
ciixosianze.  Quindi  sì  esafniaano  sempre  le  mo* 
atre  prese  con  qualche  spatola  ,  io  sino  a  che 
la  pasta  sembri  abbastansa  dura  al  tatto  >  e  che 
la  lisciva  chiarificandosi  ,  abbandoni  il  sapone 
Il  masse  arro(jlondaie;togliesi  perciò  la  Usciva 
indebolita  «  e  la  schiuma  raccolta  verso  la  su- 
perficie. Mentre  11  sapone  e  ancor  liquido  si 
suol  colare  ia.  forme  di  legno  ,  o  di  latta , 
delle  quali  i  lati  e  *1  fondo  possono  staccarsi 
àa  che  incomincia  a  divenir  solido.  In  tre  o 
quattro  .giorni  reso  maneggiabile  y  sì  rompe* 
^anno  allora  le  forme  Y  si  ta^Iier^  la  massa 
compéìiM  con  un  fil  di  rame,  e  se  ne  faranno 
pani  di  diverse  grandezze.  Si  conservano  essi 
durante  qualche  tempo  i  luoghi  veptilati  ,  do« 
ve  acquisteranno  quel  grado  di  duiez9.a  ^  ch*è 
necessaria, 

Propor%ione  degV  ingredUnti. 

E  naturale  immaginarsi  che     questi    fariatMi 
i«  di  dei  enti  fabbriche    seceudo    la    farxa    e  ìa 
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purità   deUe  mtterie  imp'egate  ;    «  per  arven. 
tura  le  proporziofii    diversificano    beaiticli^  io 
ragione    del  modo  dì  fare  il  composto.  'Dietro 
r  esperienze  de*  ohimioi  francesi  sembra,  che  tre 
libbre   di  olio  di  oliva    ne    producono    cinque 
di  sapone  secco  %  ed  atto  agli  osi  ;  ma  conser- 
yato  esso  in  luogo  asciutto  continuerà  a  diaiì. 
unir  di  peso  riduceodosi  presso  a  poco  a  quii, 
tro  libbre.  D^  altronde  te  si  serbasse  nell'  omf* 
dilh  ,  si  potrebbe  ottenere  più  del  doppio  del- 
V  anzidetto  peso  dalla  stessa    quantità    di  ma'* 
lerie  ;  poiocbe  cosifafio  accresci  mento  proviene 
dair  assorbimento    dell*  acqua    delP  atmosferrt. 
Proporziooindo  gP  ingredienti  «    loo  libbre    dì 
perlasso  b^Uano  a  saturarne    ^oo    di  sevo  :   il 
prx>dotto  sirh  di  3o  parte   di  sapone  ,    contro 
I)  del  sev)  impiegalo.  Quando  la    barilla  ,  o 
h  soda  è  il  solo  alcali  che  si  adoperi  ,  si  dee 
raramente  aggiungere  sai  comune,  quantunque 
teaibrt  esso  accelerare    la  •  separazione  ,    ossia 
r  abbinrlono  della  lisciva  inorile  ,  tanto  ne*  sa. 
poni  duri  quanto  ne'  m'olii.  Mi  fabbricando  coft 
gran  quantità  di  potassa  ,  V  addizione  del  sale 
diventa  indispensibile  ad  ottenere    un    sapone 
perfetto.  In  tal  caso  pro'iucesi  una  doppia  scom* 
posizione  fra  i  due  composti,   la  potassa  com'« 
binandosi  ali* acido  muriatico  resterà    in  lolcr* 
zione  neir  acqua  madre  ,  e  V  olio  con  la  soda 
ooititairaano  il  tapond  della  voluta  consisten^v 
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Sapone  giallo» 

Sì  fabbrichi  in  Inghilterra  con  barilìa  e  le* 
vo  ,  ai  quali  accoppiasi  uua  porzione  di  resina. 
Dopo  la  combinazione  aggiuugesi  talvolta  ezian* 
dio  UD  poco  di  olio  di  palma.  La  prima  parte 
deìr  operazione  riduoesi  a  saturare  affatto  il 
«evo  colia  lisciva  ,  inaino  a  che  illiquido  chia» 
ro  ,  che  ricavasi  dopo  la  necessaria  ebollizio- 
ne ,  si  mostri  presso  a  poco  tanto  decisamente 
alcalino  ,  quando  allorohè  si  è  inUrodotlo  :  iti 
quel  mentre  vien  presa  la  resina  f  e  il  mescola 
bea  bene  Cou  la  massa. 

Sapone  marmoratom 

SMntrecciano  sovente  di  vene  roase  e  tur- 
chine  i  saponi  destinati  a  compiere  diversi 
bÌ8£»gni  domestici  ;  cosiffatta  specie  di  saponi 
riesce  più  dura  del  sapone  biauco^  sebbenp 
risulti  dagrideutici  materiali.  La  ragione  è  che^ 
il  disseccamento  esige  una  più  avanzata  tem- 
peratura ,  acciò  possa  presentar  V  aspello  mar* 
morato. 

Tpstocchè  il  «apone  è  separato  dalla  lisciva 
. dfbole,  SI  aggiungere  una  porzione  di  recen- 
te lisciva  ,  ed  immediatameute  la  soluziona 
vien  compoita  d.>ll'  alcali  ,  V  ossido  nero  se 
De  disgiunge  e  è't  troverà  compreso  nel  sapone 
liquido.  Raffreddala  poscia  la  caldaja  «  e  tolto 
il  liscivio  debole,  fondesi  dì  nuovo  il  «apone) 
e  weutri'  V  opera] o  ne  fa  il  aufccuglio  con  UUii- 
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ButDto  di  legno  ,  on  sào  «jata  intanlo  ri  spar- 
ferk  di  tempo  io  tempo  certa  quantità  di  col* 
colar  ,  ossia  ossido  rosso  di  ferro  ineschiate 
air  acqua.  Mescolaudo  gli  ossidi  di  ferro  col 
lapone,  è  d*  uopo  agire  eoo  certa  destrezza  di 
mano  ,  acciò  la  materia  colorante  possa  dispoisi 
«  foggia  di  vene* 

Saponi  profumati. 

j 

Per  fabbricare  i  gomitoli  di  sapone  ordina* 
rio  ,  e  si  fa  fondere  una  quantità  di  sapone  du- 
ro,  che  meschiasi  ad  amido  finissimo  f-  nella 
|iroporz4one  di  cinque  di  sapone  contro  tre 
di  amido.  Si  taglia  perciò  il  sapone  in  piccìofi 
pezzi  y  e  fuso  in  una  caldaja  si  aggiungeranno 
i  due  quinti  di  amido  «  mentr*  è  agitala  la  mas- 
sa. In  seguito  si  versa  sopra  tavole  lisce  ^  ed 
aggiungendo  il  quinto  residuo  di  amido  ,  sì  bai* 
te  il  miscuglio  con  le  mani  ,  in  fino  a  che  paja 
completa  T  incorporazione  ^aljora  s*  impronterà 
alla  massa  la  forma  desiderata.  Quando  tjrat- 
tasi  in  tal  modo  il  sapone  marmoralo  j  le  bolla 
appariscono  tinte  in  isirisce  loi chine  e  ro^se. 
Cosi  preparansi  ezrandio  quelle  oel  sapone  per 
toletta  i  sciogliendo  il  sapone  bianco  nelT  al* 
eool  ,  ed  istillandovi  uua  sostanza  aromatica^ 
a  titolo  di  profumo  Essendo  poscia  il  sapoua 
tagliato  in  pezzi ,  si  lascia  digerire  per  venti 
Ole  neir  alcool  ,  e  quindi  si  tritura  la  pasta 
in  hq  mortajo  con  aromi  ridotti  in  polvere^ 
o  CO u  tenui  quantità  di  otro  di  gel. omini  |  di 
^Bdro ,  oppure  di  melajajDcifi. 
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Quando  la  pasta  avi4i  acquistata  una  sufTì' 
eieijte  consisteota  ,  se  ne  formeranno  palio uo' 
le.  Talvolta  le  materie  aromatiche  si  sogliono 
meschiare  con  roucillagine  di  gooima  dragaulfi 
e  bianco  d'  uovo.  Un  altro  processo  consiste 
in  lasciare  infondere  le  sostanze  aromalichìt! 
Deir  alcool,  e  ravvolgerne  una  piccola  parte 
col   sapone» 

Sapone  molle* 

Impiegando  esclusivamente  la  potassa,  in  quA« 
lonque  slato  essa  si  ritróvi  ,  i  prodotti  r»tscl- 
ranno  sempre  di  consistenea  pastosa  ,  e  si  sn^ 
f(liono  applicare  per  nettare  le  sto/Te  di  lana» 
Il  sapone  molle  è  sempre  bruno ,  o  verdicciOi 
un  tal  colore  sembra  dipendere  dalla  natura  dé« 
gli  olii  adoperati,  imperciocché  con  quel  In  a  C 
oliva  se  ne  fabbrica  uno  bianco.  lu  quanto  alle! 
toe  proprietà  chimiche^  esse  sodò  presso  a  |)bt:n 
Je  «tesse  del  sapone  duro  ,  benché  di  quelita 
più  forte  e  più  acre.  Il  procedimento  pél*  la 
Mia  fabbricazione  è  meno  complicato  ^  tna  si 
prova  molto  maggior  difficoltà  ad  unirei  mate- 
rlkli,  inholtre  esigesi  non  poCa  destrezza  %  ondf! 
iDlimamente  mescere  gli  olii  con  gli  akali. ,  ed 
iilipedire  il  loro  disgiungimenio  dopo  la  cotn* 
liihazione.  Ciocché  si  contiene  nella  caldajtl 
oopo  il  bollimento  ,  con  una  bastevole elraporà* 
iione  ,  coiivertpsi  in  una  tnassa  saponacea  , 
feuza  potersi  discernere  il  sapone  dalla  lisciva 
deteriorata.    Sono    anche    utili  ^  le    òferaiiovù 

Pìee,  Arch,  % 
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della  macina  e  del  diseccamehVA  «  clip  ni  ado* 
per^no  pel  sapone  solido,  ^tiìe  niauifa ilare 
di  diandra  e  di  Piccardia  si  osano  gli  olii  di 
de*  senni  di  papaveri  ,  di  lino  ec.  con  potassa  di 
IDauzica  o  di  Rassia.  Meschiando  1*  alcali  con 
la  calce  ,  se  ne  formano  le  liscie  r  3o  parti  di 
'olio  e  4^  dì  forte  lisciva  ne  producono  65 
di  sapone.  Non  sf  riempie  che  per  metà  la  cal- 
daja  ,  acciò  il  contenuto  non  trabocchi  per  la 
forza  della  ebollizicne  ;  aggiungesi  a  grado  a 
grado  r  olio  alla  lisciva  ,  in  sino  a  che  la  massa 
prenda  un*  apparenza  di  saponificazione,  e  si 
continuerà  a  bollire,  fin  che  la  pratica  non  av- 
verta essere  giunta  la  massa  col  raffredda* 
mento  al  segno  richiesto  ài  consistenza  ,  cioc« 
che  si  riconoscerà  traendone  qualche  cucchiaja- 
1a  9  ed  osservando  se  col  raiiVeddarsi  resti  bru- 
na ^  oppur  granulosa  ,  non  aderente  alle  dita,  e 
che  stendasi  in  fila.  Allora  si  leva  il  sapone,  e 
conservasi  nelle 'botti.  Se  si  apparecchiasse  il 
sapone  con  esorbitante  quantità  di  olio  giallo, 
tosto  se  li  potrebbe  improntare  il  color  verde^ 
versandovi  una  soluzióne  d*  indaco  di  buona 
qualità.  Intanto  è  più  stimato  quello  di  color 
bruno  volgente  al  nero  ]  e  perciò  i  Fiamminghi 
colorano  il  loro  sapone  ,  gettandovi  niezz'  ora 
prima  di  bollirlo  una  composizione  di  due 
parli  di  solfiito  di  ferro  e  noci  di  galla,  ed 
lina  dì  legno  rosso. 


s» 


29 
Sapone  di  pesce*     , 

Si  prendono  dieci  libbre  di  pesce  di  ogni  sor- 
ta ,  magri  e  grassi ,  e  si  fanno  bollire  per  sei  ore 
in  ooa  lisciva  caustica  di  potassa.  La  parie 
-liquida  separandosi  mediante  uno  straccio^ 
si  h  bollire  con  una  libbra  di  sevo  ed  olio  , 
aggiungendo  j  un^  ora  prima  della  sua  mescolan- 
za completa  9  un  poco  di  terebinto  ordinario.  Si 
rimette  questo  sapone  in  un  vaso  aperto,  che 
>non  sia  più  alto  dì  tre  pollici  ,  per  due  o  tre 
•giorni^  e  si  agita  moderatamente  con  un  basto- 
ne. Si  lascia  così  per  un  mese  ,  e  deposi  usa. 

t  Sapone  solido  di  pesce. 

.Allorché  le  dieci  libbre  di  pesce  sieno  siale 
aoiolta  nella  lisciva  su  indicata  ,  si  faranno  boi- 
lire  con  dieci  libbre  di  sevo;  e  quando  si  saranno 
l>ene  incorporate  ,  si  lasciano  saffreddare«  Po^ 
^cia  ti  faranno  bollire  con  sei  libbre  di  cenere 
e  cinque  di  resina  ^  aggiungendo  dopo  un^ora 
due  libbre  di  lisciva  molto  caustica  ,  che  scorso 
cfualche  tempo  si  decanta  e  si  fa  bollire  con  cin- 
que libbre  di  lisciva  caustica  di  soda  di  recente 
fatta  ,  e  fino  a  questa  massa  divenga  solida. 

• 

Sapone  di  cera  atto  a  parecchi  usi. 

Si  prendano  sei  once  di  potassa  ,  o  meglio 
4}uatt*  once  e  mezza  di  sai  di  tartaro  ^  e  si 
sciolgono  in  due  libbre  di  acqua  totro  un  vaso 
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che   possa    contenerne   qaattfn.    Si    prendano 

nello  stesso  tempo  due  once  dì  calce  «  e  si 
stemprino  in  tant*  acqua  calda  sino  ad  ottenere 
la  densitii  di  una  liquida  crema  «  che  si  unirk 
aUa  soluzione  salina  ;  e  fatta  bollire  la  mesco» 
Janza  per  dodici  minuti ,  agitandola  posata- 
mente ,  si  toglie  dai  fuoco.  Quando  è  gi^  fatto 
un  cerio  sedimento  si  decanta  il  liquido.  Sul 
sedimento  rimasto  si  versi  una  libbra  di  ac- 
qua-f  e  spremuto  dolcemente  a  traverso  una 
tela  ben  stretta ,  si  filtri  per  carta  ;  poscia 
unendo  il  primo  ed  il  secondo  fluido  si  filtri- 
no insieme  ,  sino  a  ridurli  ad  una  limpidezza 
estrema. 

Per  fare  il  sapone  di  cera  :  Prendete  un  vaso 
della  capacitli  di  cinque  libbre  ,  riempitelo  del 
fluido  solutivo  fino  alla  metà  ,  e  fatelo  bolli- 
re  ;  poneteci  immediatamente  yenti  once  di 
cera  bianca  ed  il  resto  del  fluido  ,  e  conti* 
iiuale  a  bollire  dolcemente  fino  a  che  si  sia 
fusa  intieramente  la  cera ,  avendo  cura  di  sem- 
pre agitare  con  nna  bacchetta    pian  piano. 

In  tutte  le  altr,e  proporzronf  ,  la  regola  di 
saggiarlo  è  che  quando  non  trovate  dare  ve- 
rno segno  alcalino  >  le  dosi  sono  nella  debita 
loro  esattezza. 

La  mescolanza  si  lascia  sul  fuoco  sino  al 
punto  di  rendersi  suscettiva  da  poter  essere  co- 
lata  nelle  forme  di  ferro  oppur  di  legno. 

Questo  sapone  ha  un  odore  grato  ,  e  pu& 
servire  a  parecchi  usi. 

&i  può  impiegare  per  la  pittura   ad  eucac|« 
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sto,  dopo  averlo  allungalo  oelP  acqua  disiil* 
lata  ;  ed  iu  questo  caso  si  deve  usare  la  Cfni 
pili  bianca,  e  servirsi  dell*  alcali  oiioerale  , 
ossia  della  soda  iu  luogo  della  potassa. 

Si  può  anche  applicare  creato  sapone  per  da- 
re il  lustro  ai  mobili  di  un  appartamento  ,  e 
per  questo  uso  deve  allungarsi  un  poco  nelT  ac- 
qua. Quando  questa  vernice  sark  secca  si  stro* 
fina  con  uno  straccio  di  lana  leggiermente. 

Si  può  altresì  usare  sulle  mura  per  far  ri« 
lucere  i  colori  allorquando  si  vogliano  dipiu» 
gere  ,  oppure  applicaudola  dopo  che  saranno 
fiate  colorite  ,  e  preparai*  i  colori  col  latte. 

Si  può  colorire  la  mescolanza  su  indicata 
con  un  poco  di  nero  di  làmpada  ;  e  come  che 
questo  si  precipita  «  messo  in  riposo  il  flaido,  è 
aecf*ssario  agitarlo  allor  quando  si  usa. 

Si  può  applicare  sul  cuojo  ;  che  usano  i  mi« 
lilari  ,  poiché  rifletterà  un  bel  nero  lucido  i 
■trofìoaudulo  con  la  scopetta. 

N  fi.  Il  mordente  ,  ossia  il  fluido  acidulo, 
c|uaQclo  non  si- combina  immediatamente  cou 
in  cera  ,  è  necessario  di  tenerlo  beo  chiuso  iu 
(bottiglie  ;  lo  stesso  deesi  praticare  anche  uie« 
«cobto  colla  oera» 


I- 


ti .  Reattivi  pel  sapone. 


..  Il  buon  sapone  è  alFatto  solubile  nell*  acqua 

Iplixa  che  i  suoi  elementi  si  distinguano  durunie 

ii.»oluzione  ,  esso  si  altera  talvolta  aggiunge*!!.- 

lovi  oulce  iu  polvere  y  oppure  gesso  calcareo^ 
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e  quando  è  gi^  perfetto,  V  addizioDO  deir acqua 
basta  a  coiiiuuicarli  :U|)».  fiuta  bianca.  Que* 
sV  ultima  frode ,  Ifr  quale  oe  aumeota  il  peso« 
senza  reuderlodì  qualità  uòcf-voli  ,  discuopresi 
poi  facilmente  con  esporre  il  sapòue  air  aria, 
ove  .dopo  qualche  tempo  divieo  duro  y  gial^ 
lo,  e  perde  del  suo  pé»io.  ScioglieDdolo  ia 
moltissima  quantità  di  acqua  «  la  terra  ier* 
vita  per  adulterailo  si  precipita. 

AaT£  DEL    CURANDAJO. 

Invano  chiederebbesi  neir  antichità  T origine 
deir  imbiancamento      de^  panoilini    riguaidato 
come  arte  ,  certo  è  anzi  che  bisogna  attribuirla 
ad  un  secolo  di  raffiuamento  e  di    lasso  9   «d 
anche  relativamente  alla  perfezione  cotal   arte 
dee  dirsi  assai  moderna.  1  suoi    processi  sono 
legati  tanto  da  vicino  alla  chimica,  che  questa 
contribuisce  essenzialmente    alla    sua    perfetta 
riuscita.  O  che  i  materiali  onde  la  biancheria  e 
fabbricata  sieno  di  natuia  vegetabile  %  oppure 
sieuo  di  sostanza  animaie  ,  è  troppo  rato  che 
iroviuki  esso  in  tale  grado  di  purezza  da  poterli 
adattare  subito  dopo  lutessuliagli  n»i  della  so- 
cietà civile  ,    imperciocché  indipendentemente 
dalle  .so!»(auze  che  vi  aderiscono  in   virtù  delle 
operazioni  di   tessitura  ,  ài   uiateiiali  sono  luii* 
maniente  unite  altre  sostanze  cx>loraiiti  ,  le  qua- 
li, non  potrebbero  dividersi  che  con  ì\  ajuio  di 
processi  chimici. 
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Storia. 

Molti  fatli  curiosi  $ì  preseutano  nello  svr« 
luppo  della  «uà  origine.  Le  tele  di  Olanda  avea- 
uo  veno  la  lueik  del  XVII l  secolo  acquistala 
Qoa  somma  nputazioue  ,  dovuta  alla  loro  biao- 
chezza  ,  ed  alla  loro  eccellenle  tessitura  ^  tulle 
le  oazioui  Eurapee  le  cou&ideravano  come  le 
pili  belle  ,  e  le    migliori.    I    lerreoi    perciò   i 

{Àia  riuomali  stavauo  uelle  vicinanze  di  Har- 
em )  e  la  pregiala  bianchezza  delle  tele  at- 
tribuivasi  alle  ceueri  crivellate  di  Hussia  9  ed 
air  acqua  delle  Duue  ,  che  per  uu  madornale 
errore  crede  vasi  eéser  quelU  del  mure  filtra  • 
ta.  11  paragone  con  processi  meno  perfelti 
stabilite  tu  altre  contrade  ,  suscitò  il  pregia* 
dizio  poco  fondato  di  nou  e»ser  possibile 
imbiancare  le  tele  perfettamente  a  molta  dU 
Alanza  del  mare. 

La  maggior  patte  delle  tele  imbiancate  ad 
Harlem  manifattura  vasi  in  Islesia  ,  e  vende* 
.vasi  poscia  eon  la  denominazione  di  Tele 
di  Olanda  <t  molle  altre  fabbricale  in  Iseo* 
ftia  ,  rt%e  ìli  pati  modo  bianche  ,  irafllcavansi 
oou  la  stessa  deuomiuazione.  Sembra  che  il 
metodo  degli  Olandesi  sia  stato  introdotto  pri« 
wa  iu  Irlanda  ,  che  in  Inghilterra  ,  ed  un  sap;- 
gio  fatto  in  l^cozia  da  uu  irlandese  nel  1749 
Esanco  nei  primi  tentativi  9  giaochè  i  manifat- 
Uirieri  9  i  quali  gli  aveauo  confidale  le  loro  te- 
le ,  furono  po:iCÌa  costretti  d*  imbarcarle  per 
r -Olanda  ,  dovv  si  ilutrono.  Un  :}ecoudo  sag- 
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g'o  Don  ollenne  pUi  proi^pero  lucoeiso  qi|an« 
tu nque  ti  fosse  impiegata  atP  uopo  qua  vas  a 
oainpagna,  ma  pure  eoa  Una  lerie  di  allre  er 
sp*  rìenie  ,  e  di  novelle  osservazioni  «  in  pociii 
auui  VI  rtqscA  perfeiiamenle.  Quindi  airinda- 
alrin  «}  nìV  inIéJligenaa  di'  quell^  uomo  intra* 
pj eii «Imi (e y- abbastanza  d'altronde  rinmner*to  , 
I  iQnuìtaitarieridi  ScQZta  vanno  debitori  deMoa 
llieu.i  per  preparar  le  tele  senza  «traniero  ajaifu 
lirtfiito  la  SCO  verta  del  Ciara  fatta  da  Scheele 
'  nel  J77Ì  •  e  la  stia  applicazione  ,  per  opera  de' 
cbituici  francesi  a*  pracessF  del P  imbianca rnen lo 
costitirncouQ  r  epoca  pili  rimarchevole  nella 
iloria  di  questuarle.  I  composti  del*  mentovala 
corpo  fatti  con  gli  alcali  .e  con  le  terre,  1  quali 
pe  rendono  Tu^u  più  convenevole  ,  hanno  con^ 
Iribnito  non  pepo  a  perfeyioQarne  il  r|i(*iodot 
sfacchè  le  diUetfnzf?  esi^leqii  qella  naiur»  «Mie 
ftoffe  esigono  diverbi  espedienti  d^ imbiancatura. 
Inoltre  1  processi  e  le  operuzioqi ,  onde  nettare 
le  tele  e  ripulir  le  slo£[b  ,  dovr^iquo  ezinodio 
variarli  a  secondn  delle  lom  indole  ,  lig  ^^|^^ 
labile  m  aoinia(f, 

%a  materia  colocuQi«  di  Qui  la  tela  ti  tpa^ 
glia  con  questo  artifiqia,  trovasi  naturaimenie 
combtu^ta  alla  produzione  vegetabile  fin  dal 
tuo  crescere ,  q  1(1  unisce  ad  essa  mercè  U 
<ipera:^ioiiì  di  manifattura.  Il  lino  ed  il  ca* 
uapt:  j  truiru  (e  hfXW  j    toqQ  s.uitopQ&|i.  ad    m 
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modo  di  fermeotazione ,  che  disgiunge  le  fi- 
bre dalle  altre  parti  della  pianta  ,  talvolta  di* 
steodoQsi  le  piante  sulTerbà ,  per  ivi  ricnanervi 
esposte  air  azione  della  ragiada  ,  ma  spes* 
sissi  ino  accadendo  che  le  £hre  ne  rimanevano 
-  indebolite,  fu  proposto  d^  introdurre  le  piante 
lu  una  camera  di  20  a  3o  piedi  quadrali 
di  base,  nella  quale  si  spinge  il  vapore  im- 
pregnato di  soda  caustica  «  iiisino  a  che  si 
veisg't  effettuato  il  cangiameuto.  Un  somigliante 
metodo  offre  il  vantaggio  di  abbreviare  non 
poco  il  tempo,  perciò  seccate  prima  le  piante. 
Sì  bottomettono  poscia  alT  azione  di  una  mao* 
china  ,  fa  quale  staccandone  gP involucri  cor- 
ticali tende  le  fibre  idonee  ad  essere  filate. 

Vo  altro  metodo  è  dtato  proposto  non  ha 
f^utiri  dal  Lee  ,  e  consiste  esso  di  rompere  gli 
steli,  col  mezzo  de*  cilindri  scannell'aci,  ciocche 
»iire  il  vantaggio  di  guarentir  le  fibre  da  qua* 
lunque  ingiuria  9  e  di  Fendere  inutile  in  gvtu 
pane  il  processo  del  P  imbianca  mento.  Ma  Tespe- 
ffieuza  ÌUk  fatto  riconoscere  un  certo  accorcia- 
mento  nelle  fibre  ,  e  un  danno  nella  fabbrica 
della  tele  e  nel  prodotto  di  lino,  minore  di 
quel  clve  ottien&i  col  m<iit<)ij'u  ordinario  ;  senza 
che  potesse  dirsi  almeno  allatto  iadispeusabile 
Qgfiiì  laez^o  d*  imbiancatura. 

Materia  colorante. 

Un  esan»e  più    accui^ato  della    ma\.e^\3^    ^<^* 
lotaute  del  Imo  potrebbe  menare    *^  tt\\.«ft  ^v 


sQrsH  di  m  igif  ara  mento  sair  oe^etlo  dVimbiaa* 
carie.  Dietro  V  esperiftDte  del  K.irwaii  sembre* 
rebbc  ,  ch^  immergiendo.  le  tele  in  una  lUciva 
alcalina  9  s^onibrei:/pbbe9Ì  una  parte  della  mate- 
ria colorante  ,  la  quale  può    credei  si    una  so- 
stiuiza  resinosa  particolare  ;    iniperciocSctiè  di- 
l^eiite  nello  spirilo  di   vino  rettificalo  ,   inieru- 
^.4$(iie  ;»cioglie6Ì,  diveneodone  T  alcool  rossiccio, 
C041.    r  addizione    delP  acqua    la    soluzione    «ii 
pr^esenla    latiicinosa,    e    produce    un     precii^i- 
laio  bianco,  ConlutiocC'Q  questa  moteria  diH''- 
risce  dìill^  puce  resine  ,  perchè  iu«ol ubile  u''^ti 
olii  t^sen^iali  ;  ed.  il  risuilaniento  di  cosiil^itle 
'. ^uperien^e  dinaostra  f.  che .  la  stessa  materia   co- 
JorauiQ  sÌ9  JtK  parte  od  iu^  total  ila    insolubile 
'ueMiqiio^ri,  alo«i4iui  ,  oppure  ne^  loro  carbonaii; 
e  che  la  pqtas^à  ^d   il  &uo  oa^bon^to    dcLVunt» 
'.averci  c(mki6:  i.    migliori    &ol-veAli  della    sttd^a 
■  Oiateria.  .    .     «. 

Si,  coipinciauo  a4- inacquar  le  tele  per  di- 
si ruggere  quella  speciei.d\intoniicoi«.:che  sì  stp- 
plica  ai  fili  durame  la  tenitura ;:sMmniergoi(«» 
.  poacia  ueir  acqua  alla  temperatura  di  21  gr»di 
,,di  calore  per.4S  ore.  La  fermqnta&ione  si  s.volf^v 
somigliauie  materia  ^  ed  in  saguito  si  lavam» 
in' acqua  correiue.  Ma  può  migliorarsi  Toc- 
dinari<»  processo ,  lavando  le  tele  ptralcuDe  ore, 
quindi  trasportandole  in  una  tinozza  ,  in  cui 
SI  contenga  una  lisciva  alcaltfta  a  33  gradi 
già  usata.  Neil*  introdursi  la  tela  si  aunieniu 
dopo  ftlenne  ore  la  iemperatuia  ;  iu  alloia 
avrà  luo^  uu  movimenio  lutcslitiu  cou  au 
rrcjC(rs>    quel!a' dilU    massa,     e    con    la  iit* 
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mazioae  di  mcUa  «cbiuma  alla  sua  superfi- 
cie. Cessando  appeua  la  i'eriDeatazione  ,  it  che 
avverrà  tra  12  o  18  offè  secoudo  lu  tempera • 
tura  delParia  ,  ritiraosi.  le  tele  per  lavarle  una 
seconda  volta  ,  ed  appareccUiarle  alla  segueuie 
opera;6Ìoae. 

■ 

LissÌ9Ì4Ùonc  delU  tele. 

Questo  processo  si  riguarda  co  aie  il  più 
delicato  oeirarie  delF  imbiaucameuto.  Messele 
peste  ia  un  tinello  si  cuoprono  di  lisciva  alcaliaa 
caustica  a  33  gradi  di  calore  ;  .  dopo  qualche 
tempo  si  decanta  il.  fluido  ia  alerà  vasca  «  si- 
tuate al  di  sotto  dei-  tioelk>  ,  e  s^  introduce  iu 
ramini  collocati  al  di  spp<ra  col  suocorsp  dì  una 
tromba;  elevasi  quindi  molto  più  la  temperatura 
d^l  liquido^   ed  è  versato  di  nuovo  nel  tinello. 

Devono  insomma  conti nuar^ii  le  stesse  opera- 
sioni  ^  iusÌBo  a  die  T  aloaii  :si  mostri  saturato 
della  materia  colorante  ,  e  testi  privo  della 
•Uà  caustieita  :  V  odor  nauseoso  cli\  esso  va 
acquistando  sufficientemence  lo  dichiara.  Lene-, 
cessarie  precauzioni  soho  ;  il  gradualo  aumento 
della  lenjperatura  nella  soluzione  alcalina  ^  e  la 
lavanda  delle  pezze  con  acqua  calda  nelT  atto 
deir  operazione,  imperciocché  rafTussione  del* 
r  acqua  fredda  ,  mentre  le  pezze  fossero  ancor 
calde  9  tenderebbe  a  fìssar  di  nuovo  una  por- 
sione  almeno  della  materia  coloiante  ,  la  ^ude 
anche  a  stento  polirebbe  togliersi. 
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^  Fi  apo&tQ  fker  la  minia  volta  in  FraDcia  ^  f^ 
9<loiiata  e  variaioi  dai  mauìfallu rieri  ò\  Già- 
sgOMf  Una  iroiiiba,  meAsa  in  moviimeuloda  cert.*^ 
niaccliiua  ,  imial^ia  ia  &Qlu«ioae  aloaliua  dal  ra- 
iniiio  a  suf^icìeQle  altezza  al  di  sd^pra  del  li- 
«iella,  onde  farla  aura  versa  re  tubi  irafarati  d.t 
esili  buchi  ,  appare  farla  cadere  su' le  superficie 
fnetallica  ^  i  cui  forellini  permettaaa  px>i  di  ver  ^ 
tarsi  coaiiauanteale  sopra  , gli  oggetti  iu  (|ul. 
atioae  \  eco)  solo  mezsa  di  uu*  animella  ^pertii 
air  intorno  I  la  lisciva  >  dopo  avere  aura^er- 
sale  le  tele,  rUorna  al  suo  descritta  rair^ino^ 
Qu.-iiido  1*  operazione  iucomiuoia  ^  si  accende  i( 
fuoco  ,  e  la  soluzione  a  grado  a.grado  ri&caU 
dn>i  durante  la  sua  circolazione  nel  tiuella;  al- 
ici cliè  poi  giunge  a  bellire  si  arresta  la  tromba  « 
«■  la  soluzione  Qide  a  guisa  di  una  corrente  non 
ir)ir-r rotta  sopra  le  tele.  I  vantaggi  poi  $000* 
pfTchè  r  operazione  è  condotta  oon  una  .mao* 
ohina-,  perchè  P aocre&oimenio  della  tempera- 
tura è  progressivo  ,  e  regolarmente  e  ripetuta- 
mente applicata  viene  la  soluzione  alcalina,  St 
crede  eziandio  esservi  il  risparmio  di  un  (juarto^ 
iiuo  ad  un  ter^o* 

V  introduzione  deiracido  solforico ,  quale  so* 
sliluto  del  latte  (  già  aniican^'*nle  adoperala  ), 
diviene  e^^en^i^l  oo>a  nel  proctt6»o    di  dl^r^ji- 
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i«r«,'  peroioeohè  un  ttil  meledo  abKreYÌa  il 
lempo  richiesi^»  ad  imbiariear  te  tele.  Qon  &q* 
oiigl ialite  acido  lo  digrassare  pu^  eompiersi 
ìq  i'U;  a  2^  are  ^  nieiure  cqI  processo  abban- 
donato si  esigevano  <|i»atiiy>  in  cinque'  selti- 
inaue.  Ora  per  preparare  il  liquore  solforicof 
si  fa  pjisare  P  a«i<lo  io  oq  vaso  di  legno  fode« 
rato  di  piombo,  si  aggiunge  ^oqua  iii  lino  die  la 
piislioiie  uoQ  abbia  un  frizso  fqa^gioredel  buon 
aceto  :  più  regolarmeiite  può.  ottenere  questo 
deterruinalo  ^a4o  di  fora  i  ,  filerei  V  idrometro. 
E  p^rò^  siocorue  il  peso  speoiKco  deiraoidoè 
maggioro  di  quello  dell*  acquai  ,  cosi  bisogna 
aver  la  precat|sioiie  òk  ben  mescolarli  prima 
di  tuifarvi  i  panai.  Finito  il  digrassare  ^  ddi- 
genlemeoie  si  la  vana  ip  acqua  piKa  ,  per  se« 
qveairarne  tutte  le  particelle  aeide^ 

Si  era  una  volta  ingigantito  certo  pregiudi- 
zio contro  Tuso  degli  acidi  uelP  imbiancauieuto, 
nondimeno  è  fuor  dubbio  ,  cb^  vloo  si  può  ot- 
tenere un  imbianoamenlo  -perletio  sen^a  il  di 
loro  mezzQ  ,  e  U  t^M  unicamente  ei^posta  sul* 
Terba  a*  raggi  del  Solec  ^  quantunque  senza  il 
meilsovato  processo  del  d^rassare  %  sMnibiao« 
chisca  )  pure  è  soggeiia  benauohe  ad  alterarsi. 

imbiancando  i  paunilioi  si  adopera  eaiaudio 
I*  ebollizione  ,  allorcbè  si  esiga  una  vistosa  bian* 
chezza.  La  lisciva  ri^ulia  da  perlassa^  oppure  da 
un  miscuglio  di  perlaisa  e  sapone  ,  si  adatta  a 
moderato  calore  ,  senza  ebullizione  tumultua* 
ria  %  badando  a  ritener  gli  eifetii  immersi  ,  onde 
r  asioue  pos^a  riuscire  uuituCiue.    H  usane  a 
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^  Pi-o{>Q&(a  p,fv  la  priioa  volta  in  Francia  ^  f^ 
9<loiiata  e  varialo  oai  maiiifaliu rieri  ài  GU- 
sgo\v  Ulta  Iroiikba,  ineAsai»  mov.ifneuloda  cert.*^ 
niaccliiua  ,  iiinal^ia  la  siolusioiie  aloaliua  dal  ra- 
miuo  a  sufi^cienle  altezza  al  di  &<vpira  del  li- 
neila, onde  farla  aiiraversare  tubi  trafarati  d.t 
esili  bucUi  ,  oppure  farla  cadere  su' le  super  Bcio 
metallica  ,  i  cui  forellini  p«rmetlaao  px^^i  di  Ver  ^ 
farsi  coQiiauameate  sopra  ^gli  oggetli  iu  (|tti-. 
étioue  \  e  col  &0I0  mezzo  di  un*  auimella  ^perm 
air  intorno  t  la  lisciva  >  dopo  avere  altraver^ 
sale  le  tele,  rilarna  al  suo  descritto  ra traino,. 
Quiiido  V  operazioae  iucomiucia  ,  si  aoceude  i( 
l'uoco  ,  e  la  soluzione  a  grado  a  grado  ri acaU 
d.'i>i  durante  la  sua  circolazioue  nel  ttuello;  al* 
lorchè  poi  giunge  a  bellire  &i  arresta  la  tromba  « 
*'  In  soluzione  Qide  a  guisa  di  una  corrente  nou 
LMff Trotta  sopra  le  tele.  I  vantaggi  poi  soooi 
pf  rchò  V  operazione  è  condotta  con  una  .mao* 
oliina-,  percbè  T  accresci  mento  della  tenip^ra* 
tura  è  progressivo  ,  e  regolarmente  e  ripetuta- 
mente applicata  viene  la  soluzione  alcalina.  Si 
crede  eziandio  esservi  il  risparmio  di  uu  quarto 
fino  ad  uu  ler^o* 

lilgr  astate. 

V  introduzione  delPacido  solforico  ,  quafe  sq* 
stìiuto  dei  latte  (  già  anlicant'^nle  adopernta  )« 
diviene  e^^cu^ial  oo^a  nel  procu;)i>o    di  di^r^ii' 


•  V  p^ofoeohè  un  tal  metodo  abbrevia  il 
ipo  rictiiesto  ad  imbianear  te  {eie.  Con  &a* 
}l ialite  acida  lo  digrassare  puà  eotiipiersi 
itt  a  2^  ore  y  nieiare  cqI  processo  ahbaq* 
tiato  SI  esigevano  (|hfta(irQ  in  cloque  selli* 
ne*  Ora  per  preparure  il  liquore  solforico) 
Fa  pjisare  V  a«idu  it\  oq  vaso  di  lep(no  fode- 
O  di  piombo^  SI  aggiunge  ^oqua  in  lino  che  )a 
itiotie  UOD  abbia  un  frizao  iqaggiart*  del  buoq 
HO  ;  più  regolarmeuie  può,  ottenerci  questo 
•rruÌRaia  ^a^do  di  forai  ,  mercè  T  idrometro. 
pere  sioconie  il  peso  specifico  delTaoidoè 
(jgioro  di  quello  dell*  acqua  ^  cosi  bi»QgQu 
Mr  la  precaiiiioiie  di  ben  mescolarli  prima 
■mSa^vi  i  pattai.  Finito  il  digrassare  ,  dili- 
liements  si  hv^aota  iq  acqua  pura  ,  per  se^ 
ptntfae  latte  le  particelle  acide^ 
|i  .era  una  volta  ingigaotilo  certo  pregiudi- 
{^«oulro  fuso  degli  acidi  uelT  inibiancaineuto, 
iidiiiieoo  è  fuor  dubbio  ,  cl^e  ^on  si  può  ot- 
jbve  ao  HQbianoamento  perfetlo  ^en^a  il  di 
b  n^ezzQ  «  e  U  tela  unicamente  esposta^  $ul- 
^B:  i|*  raggi  del  Sola  ,  qqaiitunque  seiis^  il 

È  ovaio  processo  del  digrassare  ,  sMn^hiao- 
à)  pure  è  soggetia  benanche  ad  alterarsi, 
biancando  i  paiMiilioi  si  adopera  eziandio 
Itollizione  ,  allorché  si  esiga  una  vistosa  bian* 
É^*  La  lisciva  ridMUa  da  perlassa,  oppure  da 
|Ì«liscuglio  di  perlassa  e  sapope  ,  si  adatta  a 
Hcrato  caloMre  ,  senz^  ebuHizione  tumultua • 
IÌ%  badando  a  ritener  gli  elfetti  immersi  ,  onde 
biioue  possa  riuicirc  uuituroit:*    &v  u^u%  ^ 
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oaraff  *  di  ietfat.  Per  «omenUr*  41  peiotta- 
cvficò  MV  acqua  ,  com|iiiiiii<  ohe  tit  <  Ja^  sola. 
•iosa  .  vi  ti  licitano  60  iibl»>e  dt^ealoe  «r-ìva 
(juaiti»'aip  poWeriataia.  Si  propongono  in  iilor- 
U  3q  libbre  d&  ossido  nero- ^i  itiangaAeie  9  alU 
ftchime  eoa  ugual  peso  di  sai  connine  ,  «aìog* 
giunge  la  slessa  quauiilìi  di  acido  solforioo  , 
allungalo -in  i&  libbre  di  acqua.  Dovrk  esé« 
guirsf  lii'  distillai ì^one  a  bagno  di  sabbia^  aven- 
do cura  di  agitare  bene  spesse  la  mesoolanftà, 
acciò  la  calde  non  si  deposili. 

Quaudo  si  vuol  applicare  il  clorata  di-e«Ìor 
air  operaaiooe  dell*  imbiancamento  |  diacioglicM 
il.cnmposio  agitandolo  in  acqua,  e  ai  4»tfQÌii 
ìpreoipitare  la  parte  insolubile  di  essa  9  in  «finii 
à  cbe  il  liquido  divenga  irasparenteè  In  «ofal 
modo  ne  pi'ofiuauu  in  is^oaia.  ^  ^i    ' 

'  Clorato  di  magnesia»    >!f    •  ' 

Onde  preparar  un  ;lal  composto  ,  ai  wtmèb 
impalpbbiie  quanto  piti  sia  possibile  la  terra 
cbe  9'  introduce  in  un  vaso  con  aoqiia  V  indi 
si  ripongane  in  istoria  una  parte  di  ossido  iMro 
^i  mang.-iiiese,  e  due  di  acido  muriatico  del  peso* 
specifico  di  1,200  ,  allungato  iu  un  ¥0 Ionio  di 
"'*qua  uguale  al  suo  propro  pese.  Svolgendosi 
V  cloro  andrà  a  combinarsi  con  la  magnesia f 
nian(eiiu^  ìq  sospensione  nelT  aequa  per  mesxo 
deir  a{>(itai^e|jto  ripeiuio.  /fostocchè  si  airesia 
il  processo,  e  dopo  aver  lasciale  depositare  le 
pani  insolubili  I  a^  impiega  il  liquido  gik  tra* 
* '.  ente. 
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H  In  Francia  ti  fa  tiso  a  tal  oggetto  di  lO^ 
XI  clorato  di  pvttassa  debole  ,  col  uonie  di  ao- 
»  qua  di  lisctva,  Kooo  la  maniera  di  prépu^ 
\}  rarJa  ,  iale  qaale  fi  compia,  da^  drogUieri 
9  di  Parigi. 

«  In  un  gran  filtro  di  grès    contenente  una 
»  soluzione  di  carbonato  di  potassa  ^  1^  quale 
D  segui  ^  gradi  al   pesa  liquori  del   B'*aufuè,  si 
»  spinga  una  corrente  di  cloro,    inaino  a  die 
H  SI  pos^a  osservare  il  gas  svilupparsi  dal   li- 
H  quido  senza  sensibile  as«orbim"ulo  «   e  s*   ag- 
ii giungano  alia  solmione   alquanti  cristalli  di 
y  solfatodi  soda,  in  mo'ioche  loste'^sa'areometru 
m  vi  ^•6gni   poscia   la  a  i4  gradi.  Quest^acqna  si 
n  si  Irafi^oa  in  commercio  col  mentovato  nome. 
1^  I^a  bottiglia  d'  onde  si  sprigiona  il  cloro  è  si- 
li tuata  sopra  un 'bagno  di  sabbia  ,  e  comunica 
H  al  filtro  mediante  un  tnbo  d*  piombo  ;  essa 
»  contiene  tre  parti  di  ossido  nero  di  maoga- 
H  oese  polverizzato  ,  e   io  ovvero  i^  di  acido 
y»  idrQ>clorico.   Lia  purezza  peraltro  i  e  la  tra- 
«  tparcQza  sono  qualità  necessarie  deli*  acqua 
^  di  lisciva  ,  e  la  bottiglia    dev*  esser   mttQÌt« 
H  <]i  mi  tubo  di  4ic^^e«z4• 

foT%a  4^"  liquidi. 

Bep  assicnrarsi  delP  unifnrroitk  degli  effetti, 
garante  il  proces^fo  deir  inibianoatura  ,  ed 
impedire  iq  un  grande  stabilimento  qualun* 
qne  perdita  di  mater  e  ,  bisogna  invigilare  in 
^^tte  (e  $9»  ^«rti  cqM  la  uiu  sQrnpvdai  v  «lUeii* 
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«iooe  ,«ooQdoy.ettflosÌMlopenreJi(|MÌdi  «  •€  noa 
di  una  Tom  ideptioti.  Le  «oluiioai   .ftloaliue  , 
io  oar  raloali  trovisi'  OftunOicu  al    luafiigior  .sa* 
f(00  poisibile ,.  poiraiino  e^ser    sempre    rioop- 
doUe  a  determinata  forca    indagando    il    pes.o 
«peci 600  eoo  Tajuto    dell*  idrometro.    Ma  «er« 
vendosi  de*  clorati ,  sorgooo  sempre  novelle  so« 
stanae*le  quali  ripetono  la  loro  origine  d«illa  mu- 
tua azione  delle  diverse  parti  messe  a  cimento^  e 
di  esse  alouue  lodioauo  lo  stesso  peso  specifico 
a  undipresso«  ed  intanto  danneggiano  la  lela.lu 
•omigliante  caso ,  siccome  il  peso  specifico  oou 
offre  meato   abbastanza  ticuro  per  rioonosoere 
la-  bontli  del  clorato  ,  si   dovranno   esaminate 
i  suoi  efietti  chimici  sopra  una  . soluzione  d'i|i« 
daoo.  Cotale  soluzione  oompouesi  con  una  parie 
d'indaco  m  polvere  «  che  dovrà  larsi  digerme 
per  molte  ore  ,  a  bagno  di  sabbia  ^  in  otCo  parti 
di  acido  solforico  concentrato  ;    terminata    (a 
•aisluzione  >  le  si  aggiungano  1000  pani  4Ìi  ac- 
qua. Or  una  misura  di ^  essa  èssendo  iotr^idoiu 
in  tubo  graduato  vi  si  reraa  quindi  il  dofaui 
i liquido  ,  in  fino  al  punto  ohe  il  colore  sdcoii- 
parisca  affatto,  e  nel  l' indicato    modo  si- de* 
termina  il    numero    delle  misure    del    clorato 
necessarie  a  distruggere  il  colore  deir  indaco, 
IropercioGchà    quando    V  effetto    del    liquore 
sulle  stoffe  è  stato  regolato  dalla  sperieoaa  «e 
allorché  si  sappia  quante  misure  fau  d*  uopoia 
distruggere  li  colore  dell*  indaco  »  potrà  aempre 
*i|  omuifatturiere  uniformare  la  proporzioni  de* 
iqujdi  secondo  una  forza  proposta,  inc'diuntcuu 


55 
Mf>gio  semplicÌMiino.  Sì  h  progettalo  bea  an- 
che r  aio  deir  acelato  d^  indaco  ,  che  preparasi 
meschiando  uoa  soltnioae  di  acetato  di  piom- 
bo- eoa  un*.allra  d^  lodaco  9  di  acido  lolforico, 
sitto  M  che  sì  affacciasse  aa  precipitato.  Altri 
fabhrieanii  ai  prevalgono  deir  iofasiooe  di  eoo- 

cmiglta*   • 

■■  ■  _    • 

:■    ■  JmbianeamtHio  4^1  clorato  di  calce. 

Uo  tal  metodo  eaiandio  esìge  le    operazioni 
^relininari  delP antico  processo.  La  lisciva  si 
ripete  da  quattro  a  cinque  volte ,  e    neil*  iti* 
ti^nrallo  di  ogni  operazione  si    lavano  i  panni 
in  oioltisaini^  acqua.  In  seguito  si  tuffano  in  una 
•ftduBioae  di  clorato  di  calce  t    e  «dopo    essere 
^le  lavale  in  acqua   pura  ,    si    lratt9no    cou 
F  acido  soKorioo  in  quella  guisa  che  si  è  de« 
f«ritia  di  sopra  ;  dì  bel  nuovo    ai    lavano    iu 
•èqua  fresca  ,  e  poscia  si  faranno  bollire  iu  una 
Aòluaione  alcalina.  Perle  tele  sono  indispensa- 
bili Ite  immersioui  nel  clorato  di    calce  ,  cia< 
acaua  seguita  dalle  operazioni  mentovale.   Ad 
«ggetto-poi  di  dileguare  la  tinta  gialla  ,  che  i 
paoni  coH^'Ì4rtibianoa li  facilmente  vi  prendono, 
SI  sogliono  sdiorinare  per  molli  giorni  ^  e  quindi 
(^volérne  sgombrare  eziandio  il    lezzo  dispia  « 
eevole   che  si  sviluppa ,    per    un    altro    corto 
'«pazio  di  t^mpo  si  faranno  bollire  in  qualche 
^luzìoue  di  sapone  oppure  di  ptrlassa* 


•t 


56 

Imbiancamento   col  vapore» 

Adoperasi  ijueslo  sprdieote  col  più  gran  sue- 
cessOf  da  alcuni  anni  in  qua,  iu  Francia  ed  in 
Irlanda.  S*  immergono  le  tele  in   lisciva    alca- 
lina contenente  un  centesimo  di  soda  ,  e  qaÌDdi 
si  espongono  per  sei  ore  all'  azione  del  vaporet 
si  ripeleià   la  slessa    operazione  per  due    o  tre 
volle  consecutive.  Si  spalmano    in  acqua  eoa 
piccola   proporzione  di  sapone  ,     acciò  restino 
nette  e  bianche,    ed  io  pari  modo    s* Imbian- 
chiscono  il  filo  ed  i     paunilini    di    cotone.   11 
filo  disposto  a  matasse  è  impregnalo  da  prin« 
cipio  di  debole  soluzione  di  soda  caustica  per 
mezzo  della  calce  «    quindi    si    dispongono    ia 
pezzi  a  foggui  di  pila    sopra    un    graticcio    di 
legno  siluitio    in  una.  qaidaja    di  rame  ,    il  li- 
quido sovrabbondante  passerà  in    fondo    della 
caldaja  ,  e    permetterà    alla    massa    di    riscal- 
darsi senza    rimanerne    danneggiata.    Allora  li 
ottura  ermeticamente  T  apparecchio,  si  accende 
il  fuoco  del   fornelU  ,  e    si    manterrà    fino  al 
punto  che  tutto  il  liquido  sia  stato  convertito 
in   vapori  ,   i  quali    trovandosi     compresi    ele- 
veranno maggiormente  la  temperatura  «  e  prò* 
porzionaiamente   resterà  imbianca t#    il  colore* 
Compiuto  un  tal   processo^  che  dura  36  ore> 
dee  lavarsi  con  diligenza  il    cotone ,    e    sten- 
dersi per  molti  giorni  sulT  erba  ,   laddove  poi 
alcune   parti   fossero  tuttora  colorate  ,    si  ^per<* 
verrebbe  facilmeule  ad  iiiihiaucarle  tutte  ,  usaq* 
^0  per  la  se^diida  voUa  il  nieUesiniQ  piucesso* 
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Cosiffatto  metodo  presenta  coh^irlerabilì  vati- 
taggì  nel  tempo  e  nella  spes-«  Mediante  saggi 
ripetuti  si  è  giunto  a  stabilire  che  cinque  li. 
•cive  di  soluzione  alcalina  ,  con  alternative  ope- 
razioni  del  bagno  a  vapore  sono  necessarie  per 
imbiancar  le  tele ,  ed  inoltre  si.  combina  il 
metodo  delT  imbiancamento  a  vapore  con  Vim^ 
mersione  de^  pannilini  in  qualunque  composto 
di  doro. 

Stoffe  di  cotone. 

Sembra  che  la  materia  colorante  del  coione 
aia  l*  indole  oliosa,  la  quale  togliesi  lisciviandolo 
prima  in  alcali  debole  ,  e  poscia  lavandolo  iu 
ac^a  corrente.  Si  suol  separare  in  seguito  una 

E  arie  terrosa,  ohe  ancor  si  trova  attaccata  aU 
I  fibre 9  mediante  il  soccorso  di  una  soluzio- 
b9  di  acido  solforica  allungato,  si  dee  peri 
bagnar  sabito  per  indi  levar  via  V  acido. 

Terminate  le  liscive  ,  si  sogliono  mettere  le 
roise  musfolline  a  bollire  in  debole  soluzione 
li  perlassa  «  e  dopo  una  seconda  lavatura  si 
bmano  bollire  due  altre  volte  solamente  col 
Mpone.  Essendo  state  gik  esposte  alP  acido  , 
li  lavano  per  sequestramelo,  si  bollono  quindi 
ii|i  sapone  ,  si  lavano  di  bel  nuovo  e  si  tuf- 
filo in  una  soluzione  di  clorato  di  potassa  : 
foeste  due  ultime  operazioni  dovranno  ripe* 
(trai  fino  al  perfetto  imbiancamento.  FinaU 
Mente  il  processo  si  termina  soltornettendole 
BB*  «Irra  volta  air  aziona   4eir  acido  ^  ^    ^^ti 
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pei  dettamente  lavarle  poscia    in    acqaà  fresca. 

La  stessa  procedura  è  seguita  per  le  bolle 
mussòlliné  «  eccetto  che  s*  impiega  sapone  sol- 
tanto nei r  operazione  del  bollimento  «  onde 
r  alcali  soverchio  non  faccia  temere  T  altera- 
zione  di  esse. 

St^e  eotòraie. 

Moltissime  precauzioni  è  d^  aopo  prendere 
nell^  imbiancamento  delle  tele  di  cotone  tinte 
con  colori  fissi.  Da  principio  si  fanno  impre- 
gnar di  acqaa  ,  eìl  in  acqua  fredda  poco  dopo 
èv  lavano  ,  si  bollono  coi  sapone  ^  si  lavano 
di  nuovo,  ed  immediatamente  sì  tuffauo  in  ahn 
soluzione  di  clorato  di  potassa  di  piedioci'e 
forza;  Bisogna  ripetere  lo  stesso  processo  in 
sino  a  che  le  stoffe  abbiano  acquistato  un 
bianco  schietto.  In  seguito  si  finisce  T  opera» 
zione  sottotóetlétidole  air  azione  delPacido  ed 
alla  lavatura ,  dosi  con  alquanta  destrezza  si 
può  accrescere  eziandio  là  delicatezza  ,  e  la 
vivacità  de'  colori.        - 

Metodo  per  asciugar  la  mussolina. 

Dévesi  al  signor  Bruns  questo  processo  tanto 
facile  ,  e  del  pari  sicuro  per  asciugar  le  mus- 
soline in  un  mudo  perfetto  e  celere.  Le  pezze 
si  ravvolgono  sopra  vuoti  cilindri  di  stagno, 
la  cui  lunghezza  dee-  corrispondere  colla  loro 
leggerezza,  poscia  riempiendo!  cilindri  drra* 
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pori  restano  fortemente  snnlclati  ,  e  M  calore 
insiouaudosi  fra  le  mussoline  uè  discaccia  Tami- 
ditìi  in  istato  vaporoso. 

Calieuì. 

Esigesi  una  bianchezza  meno  perfetta  prrle 
tele  deslìoale  a  stamparsi ,  ma  simultanea- 
mente bisognerai  espellere  affatto  quelle  ma* 
terie  ,  le  quali  potrebbero  alterarne  i  colo^ 
li.  La  soluzione  alcalina  per  cui  passano  le 
pezzo  dev^  essere  resa  moderalamente  caustica 
cmn  la  calca  ,  abbandonasi  qualche  tempo  a  se 
•tessa  la  soluzione  ^  e  tanto  eh'  essa  divenga 
trasparente  acciò  nessuna  particella  di  calce 
'possa  rimaner  fra  le  pezze. 

Gosì  preparate  air  impressione  le  tele  di  HoOt 
firxhiedono  poscia  io  oppure  12  operazioni  con 

Ji  soluzione  alcalina  ,  e  nelT  intervallo  di  ogni 
Dia  di  esse  si  devono  lavare  in  acqua  pura  , 
ftd  esporle  temporaneamente  sulP  erba.  Dopo 
la  sesta  volta  si  tuffano  nel  liquor  acido  ,  e 
h  iDedesima  operazione  si  ripetere  alla  fine 
jDolle  liscive  alcaline. 

Allorché  nelle   manifattore    bisogna    assica. 

^rarsi  se  le  tele    da    stampare    sieno    sufficien- 

temente  imbiancate  ,  se  ne  rialza  una   pczretta 

ì^nde  cimentarla  col  mordente  preparafo  ò\  gik 

per  la  grande  impressione  ,  elasse  qualche  tem- 

rda  che  il    mordente  è    aderito    alle  fibre  , 
suol    lavare    il    saggio     per     istaccarne    le 
particelle  superflue  ;  s*  introduce  in  un  bagno 


'deuole  di  robbia  «  et  etti  ti  attnléiitcr^  gi*ada« 
tamenle  il  cvlore^  e  ri  sMmtnergo  replioalé 
volte ,  in  (ino  a  che  la  lima  richiesta  siesi 
otlenuta.  Se  il  processo  d^  imbiaucatura  sia 
gFaio  ben  couduUo,  la  parte  della  móstra  dhé 
ii'«  ricevuto  il-  niordeole  s^  imbeverk  della  ma- 
teria colóraHie  della  robbia  \  àe  poi  le  pi|rti 
che  dovranno  rimaner  bianche  ^  assumono  Và^ 
spello  di'  nn  rosso  sporco  ,  sark  questo  un  in* 
disio  die  il  processo  dovrk  rifarsi  da  Capo. 

Sef^uendo  le  stesse   norme  ,    pih    fscilrnentò 
a*  imbianchiscono  le  4ele  dt  datone  «  desttnatci 
air  impressione  «  sebbene  in  minori  quantitk  ^ 
generalmente  bastano  cinque  ,  o  sei  operazioni 
alcaline.  Le  pette  più  Hue  soiio  ^  trattate    coi 
più  dilicati  colori  rincaso  somigliante  fia  ne<> 
cessano  ripetere  pik  sorente  i    processi    dell! 
ebollicione  )  nei  quali  le  soluzioni     di  potassa 
fieno  ancora  pih  deboli.   Presso    certi    slabili- 

tnll  preparandosi  i  calicot  in  grande  ,  eVvI 
gualche  vantaggio  a  sottomettere  le  pezste  i 
folle  psessione^  dopo  ogni  operazione  di  la^ 
calura.,  di  trattamento  con  V  acido  e  di  eboU 
1  zione.  A  tal  Uopo  si  passa  la  tela  in  cilin- 
dri di  legno',  a  foggia  di  strettoi  ,  il  liquido 
residuo  e  le  impuritìi  ohe  si  diilaccauo  dalle 
libre  della  tela  sgorgano  insieme  ;  e  le  peaUe 
sa  anno  piti  presto  ^  a  più  uniformauientC 
i.'ciugate. 


a  m  ^        %.«^ii«i*.-         «%..      Jl^i 
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ammoniacale  ,  ì  di  out  eiFetii  riescono  meno 
attiiri  di  quelli  degli  altri  alcali.  Bisngn.i  cIk; 
ia  Lilia  sia  itruula'  in  soriiigliante  soluzione  per 
qualche  tempo  sbatleodola  sovente  ^  acciò  tulle 
le  pnriicelle  oiiose  posiono  essere  esposte  alla 
sua  influenza.  Si  colloca  la  lana  io  panieri  , 
ond^  tarla  sgocciolare  $  pplendo  conscrirarsi  il 
liquido  per  un^  altra  operazione.  In  seguilo  dee 
lavarsi  la  lana  in  acqua  pura  ,  infìno  a  clie  si 
presenti  scolorata  ,  da  ripetersi  uu  tal  pru* 
cesso  y  tanto  che  si  abbia  ottenuto  un  grado 
di  bianchezza  convenevole.  Nelle  susseguenii 
operazioni  si  aggiunge  nuova  quantità  di  orina 
alla  soluzione  ,  della  quale  si  può  eziandio  au- 
mentar la  temperatura  y  roa  con  avvedutezza , 
imperciocché  mediante  questa  operazione.;  la 
peifllita  della  |ana  eccede  talvolta  il  &gi  per  loo, 
sebbene  varii  secondo  |a  sua  natura  ^  ed  ancli<* 
a  norma  delle  immoi^dezze  colle  quali  trovaci 
per  azzardo  mescolata.  L\cilasticitaV!U  morbi- 
.  dezza  ,  e  la  bianchezza  dt;|le  ,l^breJauos^/sp  • 
ranno  quindi  ^iou^i  io4ii&i  della  riescila  della 
operazione. 

A  digrassare  poi  la  piU.fina  specie  di;es8e, 
il  proc'dimentQ  si  complica  assai  ^più  ,  e  bi- 
sogna cominciare  dal  lavarla 'in  un  bagqp  di 
sapone  nero  a  loo  gradi  di  calore;  indi  esporle 
al  sole  Q  alP  aria  per  asciugarle.  Onde  dìspo* 
glinrie  di  qualunque  untume .,  prima  di  tin- 
g(?rle  ,  bisogna  procedere  ad  una  secoii  1»  ope« 
razione  di  digrasseie  .  e  finalmente  si  «'  $;giono 
ripetere  questi.*  tali  pr;<iicliv  tre  o  .qtia(l(<\  h<A-  . 
\ts  -^    sf   s     u'o.!ìiand;i    cti    ì>vauoo   \t*\**»- 
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varie  jn  acqua  correnle.  Qui  II*  vanl.'gijio  con* 
siSte  a  ooa  a(l<»uerare  che  deboiissiiiie  jioiuzioiii. 

Jmbiancam-'n/o  delle  stoj^e   di  lana. 

Due  operazioni  sono  indispensab  li  a  questa 
praiica  ,  lo  digrassare  si  offre  come  un  appa- 
rCv^chio  della  sec<>nda  operazione  ,  la  quale 
cbfjsisìe  ìq  soliorare  ^  ciocché  propriaineuie 
dicesi  imbiancamento. 

■  Lì  luna  coutieiie  molle  materie  animali  ,  e 
siccoine  r  ailìuith  che.  esiste  fra  le  parli  co^lì* 
tuenie  queste,  materie  è  più  debole  di  quella 
che  iigura  fra  gli  eleirìtMid  vegetabili  ,  cosi  le 
prime  dOno  più  susceiiiv^  ad  essere  composte 
àii^\i  agenti  chimici  ,  e  quindi  può  arguirsi 
la  violenta  aztoue  ,  cii.c  gli  alcali  e  gli  acidi 
esercitano  sulle  materie  animaci.  L^  analisi  chi- 
mica, dimostra  nella  lana  la  presenza  del  car- 
bonato di  ammoniaca  ,  t*d  allra  notabile  por-* 
ztone  di  Mi^t^'ria  oliosa.  Le  lane  poco  si  alte* 
ranò  espóste  air  aria.,  V  acqua  a  lOo  gradi  di 
calore  le  a{fe(^ia  appena!  Ma  da  un  cohtre  vio- 
lento la  lana  vieqe  fu:>a  ,'  e  mediante  T  azione 
degli  alcali  essa  viene  composta  all'alio  ,  è 
quindi  i.idoUa   in   materia  saponosa. 


Di 


ij^rassare. 


Preparasi    con    V  ajuto*  dglP  ebollizione    un 

iiii'^cu'glio  di   cin(|ne   parti   di  acqua     id   una   di 

.«  lina  ui  noi  Ir,  poicfic  così  olticnsi  uua  soluzione 


63 

ammoniacale  ,  i  di  oui  eiletii  riescono  meno 
atliiri  di  quelli  degli  altri  alcali.  Uisogn.-i  che 
ia  l'ina  sia  itnula'  in  somigliante  soluzione  per 
qualche  tempo  abatleodola  sovente ,  acciò  tulle 
le  particelle  oliose  posdono  essere  esposte  alla 
sua  influenza.  Si  colloca  la  lana  in  panieri  , 
onde  tarla  sgocciolare  i  polendo  con$cryarsi  il 
liquido  per  un*  altra  operazione.  In  seguilo  d(  e 
lavarsi  la  lana  in  acqua  pura  ,  iafino  a  che  si 
presenti  soolorala  ,  da  ripetersi  uu  tal  prò» 
cesso  ^  tanto  che  sì  abbia  ottenuto  un  grado 
di  bianchezza  convenevole.  Nelle  susseguenii 
operazioni  si  aggiunge  nuova  quantità  .di  orina 
alla  soluzione  ,  della  quale  si  può  eziaridio  a^i* 
mentar  la  temperatura  >  ma  coti  avvedutezza, 
imperciocché  mediante  questa  operazione.;  la 
perfllita  della  lana  eccede  talvolta  il  So  per  i.oo, 

.  aebbene  varii  secondo  [a  sua  natura  ^  ed  anch<? 
a  norma  delle  immondezze  colle  quali  ■trova>i 
per  azzardo  mesoolala#LV€;lasticita  \,Ja  morbi- 

.  dezza  ,  e  la  bianchezza  de|le  ,  f\bre  lanose,  :i^- 
ranno  quin4i  MOUrÀ  io4ii&ì  della    riescila    della 

.  operazione.  .      , . 

A  digrassare  poi. la  pi^  .^na  specie  di  esse, 
il  proc 'dimenio  sì  complica'  assai  ,piu  ,  e  bi« 
sogna  cominciare  dal  lavarla  *in  un  bagpp  dì 
sapone  nero  a  loo  gradi  di  calore  ;  indi  esporle 

.  al  ^ole  o  alP  aria  per  asciugarle.  Onde  dispo* 
glinrle  di  qualunque  untume  .,  prima  -«li  Cin- 
gerle ,  bisogna  procedere  ad  una  se  coti '*  opo- 
razione  di  digrasseie  .  e  (Inalmente  si  «^  i^gìoQo 
ripetere    questi.'   lali  .pr;itichi?  tre  o  .(/ natilo  irai- 
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•  I. 


Coaiffàlla  c^vasione  ha  Jtiogo  ^  qaaiKfp  le- 
lane  sìeoo  beu  travagliate.  Le  peìse  si' distri- 
buiscono sopra  penìcbe  e  deatra  camere  «  nelle 
qaaH  si  va  bruciaDdo  a  poca  a  poca  dello  zolfo 
gettato  in  superfìcie  metalliche  FÌscaldate  ^  1*  a-^ 
eido  solforico  penetra  oei  pori  delle  pez»e,  e  di- 
strugge in  frne-ogni  materia  colararvle.  L^opera« 
flione  sool' dorare  da  6>  a  :^4  ^''^t  ^  terminasi  con 
talTarle  déntro  un  bagno  debaie  di  sapone  > 
'onde  togliere  quella  dureaza  ehe  i  vapor»  sol- 
forosi vi  hanno  lasciata.  E  per&> sovente  accade 
che  gli  effetti  di  questd^  modo  à*  imbiancare 
non  5Ìeno  sensibili  se  non  alla  superficie  ^  e 
quindi  ad  oggetto  di  procurarsi  una  bìanckezza 

{MÌi  C€MVip>iata  si  adopera  liquida  T  acido  sol- 
òroso.  Per  ottenerla  s^  impiega  un  apparecchia 
simile  a  quelf  altra  per  etlei»ere  il  cloro.  La 
paglia  incisa  ^  la  segatura  di  legno  ,  e  qualche 
altra  sostauaa  a»alaga  si  reputa  come  il  mezza 
pili  eeauamice  di  scomporre  P  acido  solforico,  e 
quindi  raccoglieve  T  acido  solforoso  sviluppala 
ìtì  fiaschi  ripien»  d»  acqua  sino  a  perfietta  satu- 
razioiM.   Di  quest^  acqua  appunta  sMnzuppni^o 

ì  panni  da  imAaneare  ,  ma  si  passano  da  prih' 

I 
eipio  in  una  soluzione  alcalina  y  contenente  "^^^ 

di  potassa  della  quantilli  della  lana  da  ope* 
Tarsi  alla  temperatura  di  4^  gradi.  Dopo  la 
lavatura  s^  introducono  gli  effetti  in  una  calda 
sùluzioiie  di  sapone^  e  se  esig^asi  un  emineale 
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^raJo  di  binnchezza  ,  è  iV  uopo  sottoporre  le 
stoffe  a  (lu\?  ed  anche  Cre  lavature  saponose  , 
prima  di  solforarle,  hi  c^uosl^  ullitiia  operazio* 
ne  si  coniiuuera  a  tenorvele  tuttate  ,  lauto  che 
si  ottenga  il  desiderato  grado  di  biait  ch'zza  ^ 
oga'  iuàiaer&ione  esii];e  un  elisso  di  due  «>  tre 
ore.  In  segato  si  Faranno  asciugare  sopr)  una 
tavoia  ,  con  r  attenzione  di  guar^'Uiirle  ImI  con- 
tatto dell'  ar'a  ,  onde  evitare  i  n<»cev)ri  can- 
ginnnenii  %  che  rossiueiio  fa  subirt;  aiP  ;»>":id  •  >ol- 
furoso.  Si  luvano  dopo  in  uc(}iia  cùireijU'^  e 
talvolta  in  acqua  sparsa  alla  supcifìcie  di  al- 
quanto  bianco  di  Bougival  ,  oltre  ad  una  pÌQ> 
oiola  quantità  d^indaco  ,  oppure  di  azzurra  di 
Vrussia  per  auiueutarae    la  biauchezzci* 

Imbiancamento  della  s.eta* 


\ . 


La  seta  ,  siccome  produzione  animale  «  è 
sempre  spalmala  di  vernioje  gialla  ^  che  U  rende 
dura  y  ne  altera  iniictnameiiu  lo  splendore  ,  ed, 
appellasi  seta  cruda.  L*  ac((ua  anche  bollente 
non  esercita  alcun'  azione  sopra  la  seta  ,  del 
pari  che  1*  nlcool  ,  mi  lo  spluzioni  alcaline  pos« 
seggono  sudloieiite  forza  onde  scioglierla  uui- 
taniente  alla  vernice  che  la   ricuopre. 

Prima  d'  imbiancar  la  seta  si  traila  con  un;i 
soluzione  di  3o' di  sapone  su  modi  seta.  On'^^ 
completar  la  soluzione  della  vernice  «  si  r"^"* 
tiene  poi  per  qualche  tempo  alla  teiup»**^^"'^^ 
doir  aci^ui  bollente  ,  avvegnaché  la  '*'*^*  "^". 
Yi  s*  iuiuerge  ,   se   non    toriM  hhjl  9  ^^     i>»adi 


ni  calare.  AlYora  »ì  fa  appoggiare  sopra  ira^ 
▼erse  nel  bagoo ,  e  ai  ra  caogiainlo  rispetii- 
vameole  la  posiziox>e  di  tutte  le  sue  parli,  (ino 
al  punto  che  la  gomma  sia  acioha  ,  si  lascia 
colare  ,  ai  torce  «  e  ai  situa  in  sacchi  dì  teiac« 
eia  ,  che  ne  cooteogooo  20  iu  '3o  libbre  per 
ciascuno.  Allora  si  gktano  (|ucsti  di  nuovo  iu 
un  bagno  ,  contenente  nna  picciola  porzic/ue 
di  sapone  ,  e  si  manterrà  in  eboHiaione  per  3 
o  3  ore  ,  avendo  cura  di  smuoverli  sovente  , 
acciò  non  aderiscano  al  fondo  della  caldaja  ^ 
poscia  si  lavano  in  acc|ua  fresca  ,  è  da  rip( -^ 
tersi  però  V  imbiancamento  |  fino  a  che  sia 
ttutforroe  e  perfetto.  Le  sete  deatinatc  alla  tin- 
tura ,  non  bau  bisogno  di  essere  sottoporle 
al  bagno  tiepido  ^  è  oecesaario  però  di  farie 
bollire  con  pib  grande  proporsione  di  sapone, 
giusta  la  fiuezaa  del  colore.  Per  i  colori  co^ 
muni  bastano  3o  per  100  di  s^ipooe  ,  ma  pel 
violetto,  pel  rosso  cilegia  1  e  per  altri  si  due 
accrescere  la  proporsione  sino  a  So  di  sapone 
contro  100  di  seta. 

Imbiancamento  col  vapore. 

Onde  prevenire  il  danno  che  alle  sete  ca- 
giona r  indicalo  processo  ,  fu  proposto  d'im- 
biancarle mediante  i  vapori  iu  apparecchio 
simile  a  «[uello  adoperato  pel  cotone.  Si 
riempie  la  caldaja  di  una  debole  soluzione  dì 
"(odu  caustica  ,  e  la  seta  sopra  Ir.iverse  espo- 
»e$i  air  azione   de*  vapori    di    (jueilo    li*j[u,vlw> 
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per  ro  o  tt  ore  ;  la  temperatura  di  essi  se-r 
gliela  presso  a  poco  i3o  gradi  di  calore.  Cori 
azione  (H  tal  fatta  spogliasi  deUa  gomma  ìx^ 
seta,  e  comparisce  perfettamente  bianca  »  per 
altro  si  lara  in  acqua  calda  ,  e  sotlomettesi  ad 
un  secondo  bagno  di  vapori.  Di  nuovo  si  lavai 
per  farla  acquistare  la  flessibilità  ,  e  si  aggiuQ-* 
gè  una   tenue  quantità  di  sapone. 

ffe"  differenti  processi  di  digrassare  ,  ì  drappi 
di  seta  riescono  considerabilniente  bianchi  , 
pure  talvolta  ,  e  per  lo  piii  esigesi  maggioq 
lustro.  A  tale  oggetto  s^  impiega  V  acido  sol- 
forico ,  siccome  nelP  imbiancamento  della  taira» 
usando  nel  uieJesiuio  apparecchio  ,  e  dell^  acidf* 
o  gassoso  o  liquido. 

Imbiancamento  con  talcocd. 

I  chimici  francesi  hanno  progettato  da  lungo 
letiipo  un  metodo  per  imbiancar  la  seta  senza 
distruggere  la  gomma  ,  mediante  T  alcool  ,  o 
piuttosto  con  un  miscuglio  di  una  libbra  dt 
alcool  ed  un*  oncia  diacido  idro dorico.  Ripo- 
sta iu  un  vaso  di  retro  la  stoffa  si  compre  di 
tal  mescolanza  ,  si  tura  ermeticamanle  ,  e  si 
espone  per  12  ore  al  sole  ,  e  per  a4  ^^  analoga 
temperatura  air  ombra.  Ritirasi  quindi  ,  si  pre- 
me ,  e  si  sottopone  ad  on^  altra  somigliante  ope'* 
razione  ,  di  nuovo  sì  cava  fuori  9  lavasi  in  pure/ 
alcool  ,  ed  esponesi  nello  stesso  liquiilo  per 
ventiqualtr*  ore  al  sole.  Finalmente  si  lava  in 
acqua  pura  e  spandesi  per  asciugarla* 
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Trallanclo  ì  hozzoli  3a    seta  «    per    dìsfrifg^ 

^f  re  i  verri)!  ,  in  un  forno  la  cui  teruper  lura 
s  gni  70  ,    mollo  più  arduo  sarli  allora  d>   Hlar 
Il   seta  ;  perche  più  rossa  essa  diviene  ,  di  i^mf 
Ina  inferiore  ,  e  meno  suscettibile  di  un  v-.^a 
lustro.   A   scansare  cptali  diffic'oti^  si  è   irmna- 
j»iu*Md*di  distruggere  T  insetto    mediance  V  al- 
cool. Sì  di>pOQoono  i  bozzoli  dentro  una  acatoU 
iu  lino  strato  di  <»  pollici  di  altezza  ^  e  s^  in 
uaffiatio  eoa  una  libbra  a  uo  dipresso  di    spi-, 
filo  di  vino.  Allora    bisogna    rimescolarli  con 
la  flìano  ,  e  andarvi  disponendo  aì  di  sopra  ut>. 
altro  sialo  di    bozzoli    da    inntiffiarsi     in     pari 
n»odo.   Riempiuta  in  si   fatta  guisa  la  scatola  , 
si  chiude  ,  e  si  lascia  p^r    ^4  ore  ,    quindi   si, 
ivol^erk  molto  calore  ,  e  *1   vapore  dello    spi- 
nto di  vino  uccidere  gP  insetti.    Allbra  è  cbu 
SI  devono  spandere  i  bozzoli  ,  ohde  asciugarli; 
li   ptodotto  della  seta  è  più  abbondante,  e  di 
({iiaiita    superiore.     Inoltre    il      nsparniio    del 
tempo,   anzi  del    fuoco    compenseranno    van- 
taggiosamente il  costo  deir  alcool.    Poscia  get- 
tali i  bozzoli  in  acqua  «  a  lOò  gradì  di  calore, 
si  aggomitolerk  .la  seta    sopra  un    naspo  \    ma 
fa  d' uopo  badare  ,    ch^  essa  non  conienga  al- 
cun  sale  ;  e  siccome  ia  tale  stato  la  seta  è  sog- 
getta ad  Agglomerarsi  «  cosi  pet  due  ore  si   farà 
Hiùndere  in  acqua  calda  9  ed  aperta  con  spille 
si.  coiuiocera  ad  annaspare.  Si  sottopone  ezian- 
dio ah'  imbjancameuto  in   un   conto  di    piéira, 
il  quale  abbia    un'  apertura    di   un     polUce    di 
diuiuciro  ,  onde  ainiucUere   un   luiacciolo  ^ev 
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forato,  e  rounHo  di  tubo  di  vetro  idoneo  a  ca* 
var  fuori  il  liquido  :  il  cono  dev*  essere  altres]^ 
guarnito  di  opportuno  coverchio.  Le  propor- 
zioni del  miscuglio  saranno  un*  oncia  di  acido 
muriaiioo  in  quattro  libbre  di  spirito  di  vino^ 
che  si  versano  sopra  la  sela  ;  si  lascia  sgorga- 
re  il  liquido  dopo  '^4  ^'^  di  contatto  ,  indi 
aggiungere  quantilli  novella  ,  sino  a  che  que« 
sta  ne  uscirà  scolorata.  Allora  ti  fa  sgoccio- 
lar la  sela  ,  si  aggiunge  nuova  porzione  dello 
sCeiSO  miscuglio  ,  e  si  lascia  il  tutto  in  riposo 
per  due  o  tre  giorni  ,  in  fino  a  che  la  seta 
divenga  perfeltamence  bianca.  Si  laverà  final- 
mente con  poco  spirilo  di  vino  puro  ,  e  dopo 
eoo  moltissima  allusione  di  acqua  ,  tanto  che 
questa  si  piesenli  seolorata  ,  ed  insipida.  Pec 
disgiungere  in,  seguito  una  piccola  porzione 
di  acido  ,  si  dee  riporre  la  seta  in  un  sacco 
éi  l'ina  f  e  introdotto  questo  in  un  paniere,  si 
esporrà  tutto  durante  qualche  tempo  air  acqua 
corrente  e  fresca. 

Un  processo  così  costoso  ha  suggerito  Da- 
luralrnente  V  idea  di  riavere  1'  alcool  ,  quanto 
più  si  possa  puro  da  ognuno  de^  diffVrenti  K* 
quidi  ,  che  successivamente  si  decantano.  l'er« 
ciò  suol  saturarsi  V  acido  con  la  potassa,  sino  a 
che  il  liquido  non  piii  arrossisca  la  tintura 
di  tornasole  ,  e  quindi  si  distilla  io  apparec- 
chio di  rame  ,  ricevendo  T  alcool  iu  vasi  adat- 
tali. Si  potrebbe  distillare  eziandio  j%(.8pirito. 
acidulo  ,  ma  si  dovrà  arrestare  V  operazione 
a  celata  epoca  ,  imperciocché  le  prime  porziooS^- 


indicano  poc'  acidita  ,  Jiienlre  T  uliima  risulta 
quasi  tutta  da  acido  idroctorico  eoo  odor.j):ir 
licòlare  aronialico  ,  ed  in     falti     uu  tal.  acido 
VI  è  quasi  schietto,  e    poirehb' esser    cquccm 
liato. 

Digrassare  delle  stoffe  di  seta. 

Lt^  pezze  colorate  spesso  trovandosi  rn.^o* 
chiiite  ,  è  d^  Qopo  oon  processo  convenevole  l.ir 
disparire  le  suddette  macchie  ,  e  non  dimi- 
nuK^  nel  tempo  stesso  T  elejganz)  de^  colori. 
Fu  e|uindi  necessario  conoscere  quelle  sostan- 
te V  ^<^  quali  hanno  cagionato  le  macchie,  ed  ap- 
parar ((uelle  altre  ,  le  quali  possono  (oglierjé; 
uè  ,  ignorar  gli  effetti  di  somigliami  reaiiivi 
su^  colori  ,  e  sulla  seta  ;  ne  infine  i  inpzzi  ef- 
ficaci a  restaurare  i  travagliali  colori.  Le  »o. 
stanze  grasse  ,  ovvero  oleose  i  gli  alcali  ,  il  su^ 
dorè  ^  e  le  fruua  «sono  facilmente  di-sreruibili, 
ma  fé  vestigia  di  molte  altre  sostanze  si  pre* 
sentano  in  un  aspetto  assai  p  ù  complicato; 
Gli  acidi  arrossiscono  il  nero  ,  il  biondo  ,  il 
violetto,  e  i  dilFerenti  gradi  altresì  de' colori 
ottenuti  dal  ferro  .  dagli  astringenti  ,  da  lutti 
gli  azzurri  ,  ertitelo  T  indaco  e  quello  di  Pru%  • 
sia  ,  e  réndor^o  lult'  i  gialli  pili  pallidi.  I  rossi 
di  qoooiin}^lia  ,  del  legno  del  Uiasile  ,  e  ([i  cani, 
peggio  trasmutasi  io  violetto  mediaiUe  V  azio- 
ne uei^li  acidi  ;  e  oos\  ancora  i  verdi  delle  skmTs 
di  lana  si  c/'O^ertono  in  gialli,  e  i  galli  di. 
venf;«'»m  In  lini  ;  'fiualmente  il  sudore  pioducc 
somi-^lievoli  elTeHi  su  diversa  stoH'e. 
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te  materie  grasse  e  oliose  si  di^ciacrinno  con 
gli  alcali  ,  col  sapone  ,  col  bianco  d'  uòvo,  e  con 
nlctine  delle  lerre  assoibenei.  Gli  ossidi  di  ferro 
sono  estratti  con  V  acido  ossalico  ^  e  con  alcnni' 
degli  acidi  minerali  allungatissiroi.  Le  macrlue 
degli  acidi  vanno  dislrulte  dalla  presenza  de- 
gli alcali  ,  e  viceversa  j  quella  de' frutti  devo- 
no  trattarsi  mediante  1*  acido  solforico  ,  o  me« 
gì  io  {incora  con  I*  applicazione  del  cloro. 

Ma  per  ripulire  le  macchie  di  cooiplicalai 
natura  ,  bisognerà  seguir  difTerenti  melodi  ; 
così  p.  e.  allorché  la  sostanza  oliosa  e  combi- 
nata col  ferro,  si  comincia,  a  nettarla,  prima 
(li  applicare  qualunque  reattivo  atto  a  discio« 
gliere  il.  ferro.  Quando  i  semplici  reattivi  noti 
dimostrono  azione  son»ibile  sulle  macchie  ,  sf 
possono  impiegar  /  globi  formati  da  un  com- 
posto di  alcool;  che  abbia  del  sapone  discviol- 
lo,  a  cui  si  aggiungano  i  bianchi  dì  quattro 
o  cinque  uova  ,  una  porzione  di  essenza  di 
terebinto  ,  e  di  terra  da  gualchiera.  Inumi* 
diti  questi  ,  si  stropicciano  sulla  macchia  ,  e 
dopo  lavato  il  panno  io  acqua  chiara  general- 
niente  la  macchia  dileguasi.  Infanto  siccome 
il  colore  delle  stoffe  ,  alle  quali  si  sono  avvi* 
cinati  i  reattivi,  cangiasi  o  diminuisce,  cos\ 
e  necess.'irio  di  ravvivarlo  ,  quando  più  lor* 
nera  posMbile  ,  ristabilendo  la  sua  primiera 
inlensiib.  In  cosìfTatti  metodi  dobbiiamo  .diri- 
gerci dietro  »lla  natura  del  colore,  e  di  quella 
delle  sue  parli  costituenti.  Mentre  per  esempio 
si  è  applicalo    uu    alcali  per    distruggere  uu*" 
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inacchla  acì^a  sti  ftloffe  brune. ^  Violette,  o 
lurchÌDe  ,  V  altra  macchia  gialla  che  risulta^ 
ficomparir'^  con  V  appticd«ioue  di  una  soluEione 
di  stagno*  Il  colore  delle  stoffe  bruae  tratta- 
to gi^  mediante  la  noce  Al  galla  ,  si  rimette 
con  una  soluzione  di  solfato  di  ferro  ;  gli  acidi 
repristiuano  V  intensitli  de*eolori  gialli  oscu- 
rati dagli  alcali  5  i  aeri  prt)dotti  per  mezzo  dc4 
legno  campeggio  sono  arrossiti  dagli  acfdi;  gli 
alleali  rimontano  ingiallo  (ali  macchie  rosse  ,e 
con  la  forza  degli  astringenti  il  color  nero  si 
ripiglia.  Il  colore  azzurro  sul  cotone  o  sulla  la- 
Da  ,  quando  abbia  provato  qualche  cangiamento 
si  rigenera  mediante  la  soluzione  di  una  parte 
d'  indaco  in  quattro  d$  acido  solforico  alluri- 
Igato  ;  eU  brillante  dello  scarJato  si  ristabilisce 
con  la  cocciniglia  y  e  cou  una  soluzione  di 
muriate  di  stagno. 

Si  rimette  eziandio  il  lustro  delle  stoffe  fine, 
alterato  con  le  lavatuie  ,  ripassando  sulla  parte 
tnalmenata  una  spazzola  umida  di  una  debole 
soluzione  di  gemma  ^  dappoicchè  applicandovi 
un  foglio  di  carta  ,  oun  pezzo  di  tela  si  preme 
con  ferro  caldo  fino  ad  asciugarla. 

È  indispensabile  ugualmente  di  bene  scieglie- 
re  i  reattivi  de**  quali  si  vuol  far  Uio ,  piefe- 
rendo  sempre  gli  acidi  vegetabili,  perchè  su- 
.•icettivi  assai  meno  di  produrre  cattivi  effetti. 
Nondimeno  si  poti^  con  piena  sicurezza  ado- 
perar r  acido  solforico  ,  onde  nettare  le  mac- 
chie di  frutta  ;  imperciocché  non  si  cangerar 
tio  r  azzurro  della  seta  ,  uè  i  colori  costiti/ 
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dagli  astrìngenti,  ne  il  giallo  del  cotone.  L'ain» 
mouiaca  riesce  nie{|;lìo  digli  alcali  fissi  ad  ec- 
clÌ8>ac  le  macchie  prodollc  dagli  aoidi^  ed  usan- 
dola anzi  in  inalo  di  vapore,  T  aaioue  &ark 
efficacissima,  aeux^  alterate  ad  uo  dipresso  il  . 
colore  medesimo.' 

Ad  oggetto  di  purgar  le  stoffe  di  lana,  di  seta, 
oppur  di  cotr>ne  ,  senza  alterazione  del  colore^ 
o  della  tessitura  delle  pezze  ,  comodamente  si 
adopera  la  polpa  ammaccata  de'  pomi  di,  tercft 
crudi  ,  perciò  passando  attraTciso  uno  staccio 
il  liquido,  è  ricevuto  poscia  in  vaso  idoneo^ 
si  abbandona  al  riposo  »  in  fino  a  che  Tamido 
resti  precipitalo  :  il  liquido  chiaro  si  couserr> 
va  in  bottiglie  ,  onde  prohttarue  al  bisogno. 
Lo  drappo  da  purgare  si  svolge  sulla  lafai  si- 
tuata sópra  una  tavola,  e  con  uua  spugna  in- 
iuppata  nel  liquido  si  toccano  e  ritoccano  le 
sue  macchie  ,  fino  a  che  scompariscooo  )  indi 
il  drappo  si  laverai. per  diverse  fia4e  io  acque 
pura  ,  e  si  farà  asciugare  al  solito.  CosirTalio 
liquido  offre  un  espediente  utilisiimo  per  re-* 
siaurare  le  pitture  ad  olio  ed  i  legni  dipinti  9 
potendo  ancora  raccogliersi  la  fecola^. e  ado-* 
perarsi  la  polpa  a  nettare  i  tappeti  ^e  le  stoffe 
grossolane. 

filtro  metodo  per  imbiancare  la  lana. 

^  Per  ogni  libbra  di  lana  si  prendono  due  lib- 
bre di  creta  bea  polverizzata  ,  e  con  delPacqua 
piovana  si    uoiscooo    insieme   dioienandolà  i 
Picc.  Arch.  5 
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*tatte  le  direzioni  acciò  la  hiaa  te  tìe  imprt^ 

'ibrmaDdone  aa  gomitolo  alquanto  molle.  De 

ventiqnattr*  ore  si  lavi  beoe  oelP  acqaa  :  ai  ^ 

^ieoe  di  «ou  asare  acqaa  calda. 

Come   imhiancare    il  lino  medimmc 

U  cafhone* 

Per  ogin  «Uè  "0«oe  di  «filo  di  4iiK>  si  .prep; 
««D^  onoia  di  carbone  pofverìssato  ,  e  ^i  fac4 
bollire  col  carbone  pel  tempo  di  oa**«ra  in  u 
sufficiente  quautit^i  di  acqua.  Questa  manie 
^*  imbiancare  il  lino  ,  per  qnaolo  'facile  >  [i 
«altrettanto  -è  preferibile  aMe  altre. 

Mftzvfo  yacilf  'per  imbiancare   41  lino^ 

ed  il  cotifite. 

'Si  prepari  tina  d<4)d1e  lìsoìra  aficalina  cai 
"Stica  ,  e  quando  questo  e  nello  stato  di  eboll 
«ione  vi  s*  immerga  il  -cotonerò  H  lino  ^  indi 
levi  immediatamente  dal  fuoco, -evi  si  lascici 
^a  un*  ora.  Dopo  i^uesto  bagno  si  'pa«$i  in  ui 
'lisciva  alUingata  di  -niuriato  ossigenato  di  tp( 
tassa  con  'un*  afM)ondan«a  di  carbonato  delPa 
<3ali  stesso.  Con  queste  praparazioni  nel  bre 
;gìro  di  un  'ora  -si  otterrà  4^  imbiancamento  d 
'Cotone  -o  del  iino. 

Prendete  -una  patte  di  muriamo  di  calce, -gè 
fatela  in  -un  vase  di  ptetra  ,  e» -versatevi  ot 
rparti  di  acqua  ,  lasciate  che  la  mescolanza  r 
:«U  in  ry>oso  ventiquattt*  ore  ,  duraute  il  qu 
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tempo  fa  d'uopa  agitarla  di  lai»lo  in  lauro  , 
poscia  decantale  la  soprauuuotante  soluzione 
chiara  di  clorato  di  calce ,  allungatela  con 
circa  ire  o  quattro  parti  di  acqua  caicki  ,  ed 
Imm-rgeie  tu  essa  it  filo  ,  oppure  la  tela  che 
ti  dWideri  imbiancare.  A.  capo  di  quattro  o 
cinque  ore  toglietelo  dalla  soluzione  del  mu* 
fiato  di  calce  ,  lavatelo  in  acqui  piovana  ,  che 
lo  irorerele  di  un4  bianchezza  singolare. 
•  ..  .  ■ 

INCHIOSTRI. 

S' ÌRiior*  il  tempo  in  eoi  gli  ooraioi  c»rnin- 
ciaroao  «  f»r  oso  di  q«e«e  tinte  per  rappre- 
sentare in  cifre  le  loro  idee. 

la  Europa  da  molti  secoli  li  e  adoperato  I  m- 
chiouro.  Qqello  dei  Romani  era  in  Rrao  parte 
molto  differente  dal  nostro.  Per  quel  che  si  può 
conoscere ,  eMo  era  cortposlo  di  materie  car- 
boni.wte  ,  come  sarbon  di  legna  ,  o  nera  di 
fumo,  mescolati  ad  nn  fluido  glatiooso  .  tal  è 
ancora  I'  inchiostro  di  oni  «  servono  i  Cmesi, 
e  le  altre  naaibni  orientiti. 

Pare  per  altro  che  non  ancora  siamo  giunti 
«d  imitare  quelle  de"  Romani.  Iir.ito  .rdimo- 
ttra ,  il  nosiro  non  uguaglia  in  bellew.  ed  in 
dnrala  quello  degli  antichi  ,.  come  si  può  os- 
servare in  parecchi  manoscritti  di  quei  tempi, 
éhe  m»nte«Vrioo  .1  neropih  bell^V™»"'"?^.' 
r  diplomi,  le  carte  di  quattro  in  cinque  secoli 

iodìetro  non  tono  affatto  leggibih.  , 

Qual  può  csicM  U  cautt  dt  questa  differewaT 
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Sara  for»e  la  nostra  ignoranza  ,  q  perchè  m  an. 
chiamo  di  materiali  .Decessari  ?  E  ceriamenie 
oggetto  di  Doo  lieve  imporianau^  ^  che  i  regi  • 
sin,  gli  atti  diplomatici  ,  civili,  o  giudiziari 
seoo  scritti  eoo  uo  iochiostro  di  una  qualità» 
che  possa  resistere  ali*  azione  de*  reattivi  ohi* 
mici  9  e  che  dal  lemp«  non  gli  venga  fatto  ol- 
traggio. 

Dietro  queste  brevi  riflessioai  abbiano  riso- 
luto riportare  un  numero  bastevole  di  ricette 
per  comporre  V  inchiostro  2,  non  che  alcune 
altre  ,  che  hanno  solo  per  oggetto  il  diverti- 
mento f  e  la  curipsiril. 

Le  sue  principali  proprietà  (jlebbono  fisserei 
1.  una  consistenza  convenevole  acciò  possa  fluì* 
re  dalla  penna  ;  2.  un  nero  uniforme  :  3.  che 
conservi  sempre  il  suo  colore  ,  accio  i  carau 
teri  col  tempo,  non  si  rendono  difEtciti  a  po«, 
tersi  leggere  ;  4*  <^be  si  asciughi  sollecitameo- 
le  ,  5.  che  non  si  diffbuda  sulla  c«rta  ,  e  noa 
ammollisca  la  penna. 

INCHIOSTRI   OROIirARl. 

Inchiostro  nero  del  Ribeaucourt. 

Si  prendono  ott*  pace  di  galle  di  Aleppo  ri* 
dotte  in  polvere  ,  quattr^  once  di  legno  cam- 
peggio tagliato  in  minute  parti  «  quattr*  once 
di  solfito  di  ferro  (  piiriolo  verde)  ,  tre  once 
di  gomm*  arabica  in  polvere  t  Mu*  oncia  di  soU 
fato  di  rame  {pUrio^o  axgurro  )  ed  uii'oncU 
di  zuccherò  candito» 
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"Si  fanno  bollire  le  galle  ed  il  légno  campeg- 
gio in  dodici  libbre  di  acqua  per  un*  ora  ,  e 
pi-opriameote  fino  a  che  sia  evaporala  la  tnelk 
del  fluido.  Si  passa  questa  decozione  a  traverso 
niìh'  telài ,  e  di  nuovo  si  espone  al  fuoco  eoo 
lutti  gli  altri  ingredienti.  Quando  il  lutto  ta- 
Vk  stalo  digerito  ,  si  lascia  riposare  per  ven« 
tiquatir*  ore  9  indi  si  decanta,  e  si  conserva 
per  gli  usi» 

JnchioUro  del  Macqtter. 

Noci  di  galla  contuse,  una  libbraf,  solfato 
di  ferro  polverizzato  ,  sei  once  »  gomm*  ara- 
bica polverizzala,  sei  once,  birra  o  acqua 
pura  y  sei    libbre. 

Tenete-  in  Infuso  le  noci  di  galla  ventiquat« 
tr'^òré  aggiungtete  la  gomnr  arabica  9  e  lascia- 
tela sciogliere  ,  infine  ponete  il  solfalo  di  fer- 
ro e  già  avete  un  buon"  inchiostrò. 

Jnehìosirc  eccellente  fatta  a  freddo^ 

iti  on  piccolo  barile  di'  legno  ti  pongano 
quallro  libbre  di  solfalo  di  ferro  minutamente 
pfsto  ,  due  libbre  di  noci  di  galla*  semplicemen. 
le  contuse  9  senza  polver^rle,  to  altro  oa«o  iii<- 
torbida  la  tinta,  due  once  di  gomiu*  arabic^a, 
a  cui  puf^  supplire  quella  \)t  oiriegio  ,  di  pru- 
gno ,  ec.  ec.  ,  e  finalmente  un  bicoUiere  di  mele 
éì  qualunque  qtialitli.  Sopra  questi  componenti 
si  versi  il  decuplo,  e  anche  piU  del  loro  vo« 
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Silva  for^e  la  nostra  ignorane  f  AfiNl^/ 
chiamo  di  materiali  .Dcceuaaf.  Atfllj(ll|V!9(* 
oggetto  di  noQ  lieve    inporuna  i ,  flM/ 
«In,  gli  atti  diplomatìoi  ,    CÌtì\}rP  .t 
seno  scritti  eoo  uo  iochioi Irp .di  .|li|' 
che  possa  resiftere  ali*  axioiie   de^.^efUifiJ 
mici,  e  che  dal  lemp«  noa  §U:Veii|ili# 

Dietro  queste  brevi  rifleaiioai  •wiil.' 
luto  riportare  uo  oumero  baitevok  An 
per  comporre  1^  inchioalro  y  noo  dM  ■ 
altre  ,  che  hanoo  solo  per  oggeiioi"" 
mento  ,   e  la  curiosirìl. 

Le  sue  principali  proprietk  je^^t 
1.  una  consistenza  convenevole  aeeio  0 
re  dalla  penna  ;  2.  un  nero  aniior^i^ 
conservi  sempre  il  suo  colora  ,    «o^V. 
ieri  col  tempo  non  si  rendono    dUUj 
tersi  leggere  ;  4.  che  si  asciughi  aol, 
te  ,  5.  che  non  sì  diffonda  luIU  CVÌAi 
•  nmolljso^;  If^ .  pepila. 
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lume  di  acaua  piovaoa  «  si  agita  per  un  quarto 
il*  ora.  Questa  operatone  si  lipela  ogni  gioruo 
duniute  otto  o  dieci  giorni  ^  dopo  questo  tempo 
si  avrk   uu  bucn  iuchiostro. 

Se  mai  saik  poco  fluido  »  sì  pu^  aggiuogere 
uuov*  acqua  seuxa   tema  di  errare» 

Questo  inchiostro  sul  monteuio  cbe  ai  usa  è 
alquanto  pallido,  ma  a  misura  iliesi  aicÌM{;a, 
diviene  nerissimo. 

Inghioitro  Jei  Westraml^. 

Feroambueco,  un*  oncia  ,  noci  di  galla  ri- 
dotte ia  pesti  ,  tre  once  \  solfato  di  ferro,  mes- 
a"  cucia  ,  gomm*  arabica  ,  due  dramme ,  acqua 
piovana  ,  due  libbre  e  mezza. 

Il  Fernambucco  e  le.galle,  mque  in  inbiiio* 
ne  neir  acqua  ,  vi  si  tengono  per  un  mese  , 
agitando  il  fluido  ogni  giorno,  lodi  si  6ltri 
per  pannolino  stretto,  si  aggiungano  il  solfalo 
di  ferro  e  la  gomma  ,  che  quanao  si  saranno 
entrambi  discioiti  9  daraitUo  uu  Attimo  iiiohio« 
atro. 

Se  vi  si  mettesse  iu  infusione  anche  uno  scre- 
polo dì  garofani  ,  Tinchiostro  andrebbe  esente 
dalla  muffa,  meiz* oncia  di  zucchero  in  pani 
lo  renderebbe  di  uh  bel  lucido. 

Jnchiosiro  ordinario  Jet  Eobiosoo. 

In  quattro  parti    di    acqua    piovana  si    fau 
bollire,  sino  alla  riduzic  ne  della  meta  del  flut- 


7»! 

db  ^  on^ODOÌa  eli  légno  azsarro ,  ossia  campeg* 
gio  ,  e  due  once  di    gomin^  arabica.  La  deoo* 
ziooe  aoooiv  calda  fi  vieraa  in  recipienie  di  Ve- 
tro ,    aggìiftugenderi  tre  once  di  noci  di  gali»- 
mfrante  ,  e  ii«i»^.  dramma,  di    garofani  «  indi    si. 
lascia  aperto  il' vaso»  iUlorcb»  il  I  (|iiido  tarh.^ 
anasi  freddo  vi  si  mette  no^  oncia  dì  vitriolo  di 
ferro.  Si  agita  piìi  voite  il  miscugU»  ,  e  ^anda  - 
arr^.  fernuitO'iLdepoaitaf  fi  decanta  «  ai  con- 
serra  ben  chiuso  in*  fiaschi  di^  tetra»    eolta  ed« 
io  laogo<  osetiro» 

I  garofani  impediscono  oke  rineb«ostro  fac-^- 
eia  la  muffa.  W  uso  del  sublimato  proposto  pcr;^ 
lo  stesso,  oggetto  dallo^Micif A»4^ra.iLcolore«( 
li  calamai  ordiaari  di  oittaU».  prodttaoao  la<« 
stesso^  inoave»ieaSe.  Se  il  TÌtriolbai  osi  càletw 
Aato  ,  r  inolMostro>saiÌKpitt'nep<o,  t  raggiuntai, 
di  meza>  oncia  di  ziicefoaco-i»*panì  preaourcrkrV 
ilo  bel  lucid^o.  Seoondo  c|ues«i  |M;;ascrizione  coia-A. 
Roca  jpesa  si  ottiene  oa  oltimo»  incbiostro^.. 

Inchioitnù  Mallorofrtfe  dml  1ha»'Moaa». 

Neil*  aoeto  di*  birra  si  fii  «a.  ìiAm»  di  noot. 
di  galla  confusa  ,  *do|fco  cinque  o  sei  giorni  si-  « 
passa  questa  infiMione  a  traverso  tsn  panno  di -. 
lana,  indi  si  bolle  per  an  certo  tenipo  %  e  qaan« 
do  sark-<raflrreddatav,  ¥i  si  uniseoiM>  parti  eguali  ^ 
di  xncchero  e  di  gomm*  arabica.  A4 lorchè  qne« 
st*  ingredienti  saranno  sciolti  ,  si  fikra  per  lit 
seconda  volta  ,  e   finalinente    si  aggiunge  ana' 
data  qpanlitkdi  solfato  cosio^,  e  non  giìi  solfata^v 
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aciduld,  o  osstdulo  c)i  ferro.  Si  agita  il  m,ut 
e  sarii    fallo  rmchiosio. 

La  :qiiatifa  priooipale  di  questo  incbioslr 
quella  di  oort»  fare  seditneolo. 

Composi $ione  di  un  inchiostro  ind€ÌeòU& 
da  usarlo  suU€  telo» 

Il  G*AÌliemin  di  Meli  ha  presentato  alhsò^ 
cìetk  d'  liicora<;i;>aineuto  di  P.irigi  due  ricette 
d*  inchiostri  pfr  licrivere  sulle  tele*  la  cui  tinta 
anche  ht  resistito  alla  più  forte  iiscitra.  Ec- 
cone la  ooinpofiiione. 

Si  bigni  li  luO|;*j  della  biancheria  ,  ove  si 
vuol  applicare^  con  un  tiqui  lo  composta  di 
niesi^  oncia  di  carbonato  di  so  la  «  qualtr^once 
di  acqua  pura,  .e  tre  g  ressi  di  gomnr  arabica. 
Dopo  essersi  asciugata^  si  liscia  con  uu  peszo 
di  legno ,  di  crisiallo.  eo. 

LNnchiostro  si  coapoiiie  di  due  grossi  e  meizo 
di  nitrato  di  argeui«i  \  e  sei  grossi  di  a  ^qni  di- 
fltillata  ,  ed  un  grosso  di  g'>nirn'  arabica.  Se  que* 
flto  inchiostro  si  vuole  applicire  con  qualche 
impronto,  T  isiromentodebb' essere  costruito 
di  legno  ,  e  non  già  di  rostallo;  perchè  alte» 
rerebbe  il  conposto  con  la  sui  o»sid4£Ìoiie. 

dUro  inokiotiro.  In   nov.ì  dram  ne  di  acqui 
distillata  ^  se  n-i  sciolgano  Ire  d^i'ome  Ji  prus- 
aiato  di. potassi  cristallizzato  ,  e  due  di   goni 
vai*  arabica  ì  con  questa  soluzione    s*   bagna    il 
luogo  óve  SI  vuole    scrivere  ;  e    dopo    essersi 
asciugata  ,  fi  liscia  nel  ipodo  prece Jeutemeute 

'^sto. 


])*ÌRchióslro  si  forma  ài  otto  dranmie  di 
noci  di  galla  polverizzata,  facendosi  bollire  in 
una  sufficiente  quaotitìi  dì  ac^ua  ;  poscia  si 
feltra  a  traverso  una  tela  di  iioo  ,  ed  ìd  queste 
soluzione  si  fanno  sciogliere  quattro  draoimè 
di  solfato  di  ferro.  Se  in  luogo  di  questo  in« 
ehìoslro  si  seri  ve  t:o)  morra  to  di  .stagno  concen- 
tralo, le  lettere  saranno  di   un  colore  azzurro. 

j4iiro  mordente.  Si  espongouo  due  dramn»e 
di  gomnnr*  arabica  ,  e  tre  di  prussiafo  di  po- 
t:issi  erislaYliiaalo,  in  nove  dramme 'di  acqua 
distillata.  In  questa  soluzione  si  bagna  la  par- 
te della  biancheria  sopra  cui  si  vuole  scrive* 
re  y  si  fa  asciugare  ,  e  si  liàcta.  L*  inchiesto  è 
lo  stesso  del  preeden  te. 

jéUro  inchiostro.  Prenda  usi  dito  dramme  di 
DoCe  di  galla  contuse  ,  si  facciano  bollire  du-i 
raute  una  mezz^  ora  in  sufficiente  quantità  di 
acqua.  In  questo  decotto  'ii  sciolgano  quattro 
dramme  di  solfato  di  ferro.  1  caratteri  vergali 
con  questo  inchiostro  sulHi  tela  ,  eoo  mov- 
deiite  preparala  y  saraafto  indelebili # 

InMasira  indelebile  ordinario^ 

Infimtr  passiamo  dire  essere  gV  ìnchiòstrt 
che  si  fabbricano  a  giorùi  nostri  ;  m^a  quasi 
folti  maneauo  della  prima  qualità  di  essere 
indelebili  5  e  ò\  non  iscolorarsi  con  \o  scor- 
rere degli  anni.  Eccone  due  ricette  le  qiialf 
oltre  all'essere  indelebili,  sono  ancora  fliaU 
dissimi  y  qualità  uoù  met^o  ')Aìk\)0\\Kv^.\%« 
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I.  Si  fa  bollire  un*  oncia  di  legno  del  Bra* 
file  per  uu  (juailo  d^  rira  in  dodici  once  di 
arqua  ,  a  rui  vi  si  aggiunge  una  irezz^oncia  di 
allume  cnsuliiiiato  ,  si  feltra  il  liquore  «  e  sì 
riduce  evuporzzandolo  a  nove  once.  Final- 
mente  vi  si  melie  un* oncia  di  manganese  poi- 
ver  zznio  ,  uoilo  ad  una  ni*  xa*  oncia  di  gom* 
nraiabica. 

a.  Un  oncia  del  legno  del  Brasile  con  tre 
once  di  noci  di  galla  contuse  si  fanno  bolli • 
re  in  nove  di  acelo  ,  ed  alirellanto  di  acqua, 
allorquando  avranno  bollile  circa  dieci  minuti, 
si  feltra  la  decosiooe  ,  e  si  faranno  sciogliere 
in  questo  liquore  un*  oncia  e  nieaza  di  solfalo 
di  leiro,  ed  un  oncia  di  gomm*  arabica;  final* 
mente  vi  si  aggiunge  una  soluaionedi  mexi^on* 
eia  d^indaco  falla  in  un'oncia  di  olio  di  viuiuolo. 

Inchiostro  di  Lewis* 

Acqua  piovana  due  libbre  e  miaa  ;  noci 
di  gnlla  contuse  tre  once ,  legno  canupegi^io 
cinque  grossi  e  mezzo  ;  gomm*  arabica  un*  on* 
eia,  solfato  di  ferro  no*  onoia. 

Fate  bollire  per  una  mezz*  ora  le  noci  di 
galla  ed  il  legno  campeggio,  aggiungete  il 
solfalo  di  ferro,  e  dopo  la  gomm*  arabica  , 
lisciale  in  riposo  ,  fino  a  che  sia  il  tulio  beu 
digerito,  indi  passale  per  un  feliro ,  e  i*  iu- 
ciiiostro  è  fallo* 

Proust  roccomanda  di  fare  calcinare  fino  alla 
bianchezza  il  solfalo  di  ferro  in  un  crogiuolo, 
f;'i»ciLè  Jo  (jutato  stato  da  un  UeV  u^yìv. 
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Michìeétro  in  polvtre. 

K' ioelìiostro  liquido  non  èauo  ad-esMre  tra- 
ap»rtato  da  un  luogo  in  ao  altro- ,  perchò  neH 
ealama^o  si-  dissecca  9  qpalanqpe  tieoo*  le  prc' 
eausiooi  che-  si  prendano.  Se  la  boUiglia  viene 
a  rompersi  ea^ona  dei  danni  ^  per  cui  si  rac- 
eomaoda  ai  ì^iaggialori  servirsi deir  inchiostro.- 
in  polvere.  Esso  non  ha  una  parlioolare  coni* 
posi» Due  ,  me  potrassi  a.  libera  scegliere  fra^ 
Hilli  qpelli ,  che  da    noi    TeE^gano-    riportati  , 
i^iduceudo^  in^  polvere  iuiU  gli    artìcoli  che  lo> 
eornpongono.  Quando  si  vuol  uaare  ,  si  sciol- 
gono» uett^*  acq,ua. 

Ifichìosiro  inde  Ubile  per  u$o  de^ohimci. 

Prendete  olio    essenziale    dì    levanda  'dne- 
•en4o  parti  i»  peso  ,  gomma  ceppale    in  poi"» 
vere  in  vett4icinc|ue  p«riì  9  nero  di    fumo  tre- 
pani,  h  fuoco  moderato    si    la    soiogliete    la- 
gommai  coppole    nel-rolie  essenziale  entro  una 
Bottiglia  9    e   si  unisce  a     questia    soluzione    W 
nero  di  fumo  9   dopo  aver  fatte  ripesare  Ja  me-^ 
scolanza  per   i|ualche  ora.  Se  si  voglia  usare  , 
r  inchiostro  9  si  agiti  prima  con  un  filo  di  fer- 
ro 9  che  se  è  troppo  denso  sì  allunga  con  altr^o- 
lio  di  lavanda  ,   o  con  quello'di  leieb'Uto.  Dopa 
ess.'rne  servito  si     fa    evapor.'ire   V  olio    essca* 
siale  mediante   un   leggiero    calore  ,  e  n(  n  re- 
si a  udo  sulla  carta  che  la  gomma    coppale    in 
CQiLbiiiaaiouc  c<^iuciodi iumo-^l iiicUv^^\\^ ^^ V 


^4 
gera  dlTacqua^  all'  aloQoIr  •tgli^lc^li,  agli  acidi. 

Questa  composizione  cfie  ci  venne  additala 
da  HaÌQl'Liiforél  è  jutilissiina  oei  laburatorii 
di  chimica  per  le  iscrisioQÌ  delle  bolligli^  , 
jclìe  SODO  .esposte  ai  vapori  acidi. 

Close  ha  composto  un  iaphi ostro  rosso  ,  si* 
fililo  quasi  al  suo  «ndicito  ,  con  venti  parti  di 
olio  essenziale  di  lavanda  ^  ventiselte  di  cnp* 
pale,  e  sessanta  dr cin tbro  ^  formando  la  me* 
acolaqz»  come  si  è. detto  di  sopra. 

I ft chiosi VQ  di  oro. 

» 

Si  scioglie  una  certa  quantità  ,  a  piacere,  di 
gcmrii*  arabica  biancliissiuia  nelio  spirito  di  vino 
allungato  con  acqua.  Si  prende  dell'oro  io 
conch  gite  porfiriz^ito  ,  e  si  bigni  con  la  so* 
luziune  goijuiDOsa  indicata  dianzi  •  sino  a  ren- 
«ierlo  atto  alla  scrittura.  Divenendo  denso  vi 
ai  agg  unge  la  quantità  convenvole  delf  in- 
fuso acquoso  di  zafferano.  Asciugali  che  sa- 
lanno  i  caratteri  ,  si  da  la  politura  eoa  uà 
deute  di  camoscio  ,  o  eoa  altro  simile. 

Inchiostro  della  Cina* 

GÌ*  inchiostri  Cinesi  furono  sempre  rioonati^ 
€  la  storia  ne  riferisce  die  Tanno  620  dell'era 
volgare  il  Re  di  Corea  fra  i  doni  t  che  pre- 
sentava annualmente  air  Imperatore  della  C  uà. 
vi  erano  vari  pezzi  d'  inchiostro  co'npo^lo  di 
Q^ro    di  fumo  e  di  geltliuH  di  gora  >  di  cei  va> 
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ed    apparirà    talmente    lacida,   da    somigliare 
ad   una  vernice, 

I  Cinesi  lo  preparano  col  nero  di  fumo  pror. 
veniente  dall'abete  9  e  da  altri  legni.,  vi  ag- 
giungono  un  poco  di  macchio,  0  quarlche  al« 
Irò  prufumo  per  correggere  V  odore  delT  olio. 
Si  nn«>9coiauo  esattamente  i  diversi  ingrediènti^ 
di  cui  poscia  si  formi  una  pasta  fina  ^  che  ai 
dislribuiice  in  piccole  forme  di  legno  ,  nelle 
quali  sono  incise  diverse  figure  di  uccelli  , 
di  fiori  ,  e  da  OQ  lato  e  dilfaltro  alenai  oa« 
ratteri  Cinesi. 

II  fumo  dell* olio  bruciato  somministra  Pin^. 
chiostro  ilpib  ricercato  L*  inehiouro  il  pia  co- 
mine  è  quello  preparato  col  fumo  de^combuitt* 
bill  di  minor  valore.  I  Cinesi  pretendono  oho 
ì  fabbricanti  di  vStosi-lcheou,  oitiìi  della  previo* 
eia  di  Kìong.N^iii,  il  cui  incliioitro  è  il  piasti- 
mito  .  e  di  Oli  s;  ne  fi  un  secreto  ,  si  procu- 
rino ii  fuiu")  con  la  couibuiiione  de*  vecchi 
ab^:i  Gh:2  crescono  sulK;  mo*iligned/  diulorni. 

Kt^teleya  in  virili  delle  speriense  sinteti- 
che ed  ^niliticlie  fatte  sulT  inchiostro  della 
Cidi  s  diede  il  proc^i'ìo  seguiute  per  preparar- 
lo.  Si  fa  arrossire  il  nero  di  fumo  per  uu  ora 
ili  Udì  storta  di  vetro  ,  indi  si  porfirizza  con 
una  solutione  di  colla  di  p4Soe ,  si  fa  svapo- 
rar? convenientemente ,  e  si  colà  in  forme. 

Proust  che  ha  analiz24te  le  migliori  specie 
iV  incliiostri  della  Ciiia  ,  vi  ha  trovato  del  nero 
dj  fumo  ,  una  gelatina  animale  ,  ed  un  poco 
di  caufai'4.  Un'aro  di  fumo  con  la  potassa  mi' 


Ma  alla  eoi  Mi  forre    f^i  dieilir  imI'    MMifMcHlro»^ 
«Ite  YÌene  pf  eferito  a^  ^ello  della  Gioa  chi  co» 
kro'v  cbe  ne  boiiO' uà    mO'    frec||AeiMe. 

S*  imUa  P'ÌD6bift»tr#»  della  Gtoa  eaiaodio  oel^ 
aeguente  ine<K»h  Si  prenda  qbp^  oQ&tt  dà  nero  dh» 
Aittio  ,  s4  scioglie  ì»iMi  poco  di  acqua  «  seryeiw 
doai  di  «t^  vaso  di  aerra  ¥«r ««eia la* ,  a»' fa  bol- 
lire t  e  se  Me  tcva*  la>  aptinia  ,   indi  sì  •Cgiuu^e' 
una  draniflfta  di  nero  di  maodof  la-di  pesc^cai  bo» 
uizzale*  Si  meseohi  beii'l>eiie  ogoi  cosa  %  si   fa» 
svaporare  9  edaj^srcliè  il  miscuglio  è  qiiasi  sec< 
eo  ,  vi  si  aggiunge  uwi  duMUnroa- di  aaéice  di  ci - 
aorià  saWalHo»aibb»ttSlolala  ,  dei  sogo  di  fnglia« 
di  fieo ,  ed  ma  poco*  di  gonam^*  arabica*  «e  ne* 
Sa  lina  pDS4a  ,  «he  si>  f»odeUa  in    tavolelle  ^  e- 
ai  h  secoae. 

I^  processo*  lo*  più  semplice  ,  e  <rlie  noo>  sente' 
dell' empi  sismo  come  V  aoiecedtenèe  ,  ai  è  di* 
prendere  il  Dero»  di  fomo*  ed  uà  poco  di  fiele 
di  bue  ,  ferne  mia  pasta,  aggiungervi  un  p^co 
di  colla  di  pesce  i  e  poscia  seecaae  i  pecai  pre^ 
parali  in  ^Isella  forma  che  più  piacer». 

U  dorè  no»  1m  aaione  aall*  ìncbioalre  delb 
Cina. 

IP'er  enenet e  ei^  >  basta  attivete  cod  il  lat- 
te. Tnat^  i  succIm  visceai  ^  ohe  di^po  di  avere 
&criitf>  i  earalleri  aooo  bianchi  ^  se  ai  la* 
scauo  disc  «cave  ^  spariscooo  tuticraniCBie.  Ri- 
«x>riiparìscoao  poi  «  se  si  gieltino  sopra  di  cs&i 
dieile  poivtjTi  colacaley  alaisle    eh:     ^UiCai^    ai 
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atlaceano  sa  quella  viscosità,    che    rilengoDO 
le  linee  della  scriltura.  La  migliore    dì   quelle 
polveri  ,  per  br  comparire    i  caralteri  ^    e  la 
•caria  bruciata. 

inchiostro  azzurro.    . 

Prendete  del  creinone  di  tartaro^  e  del  rer* 
deranae  ,  iin^  oncia  per  ognuno ,  riduoeleì»  in 
polvere,  metleieliin  no  matraccio*  e  ad  un  Im* 
^l^llo  leggiermente  caldo 'lascia  telo  pier  tre  gior* 
lù.  Indi  aggiungete  sei  once  di  acqua  ^  e. la  scia* 
telo  »ul  fuoco  altre  sei  ore.  Filtrate  il  liqui« 
do  r  e  unendovi  nn  poco  di  gomm*  arabica  «  si 
avrli  un  inchiostro  di  no  bel  colore  aazurro. 
JlUro  sìmilo.  Si  prendano  quattro  grani  di 
carminio  auurro  (i)  i  a  si  uniscano  a  due  on- 
ce di  ammoniaca  caustica  ,  aggiungendo  venti 
grani  di  gomm^  arabica  bianca.  Si  lasci  in  ri- 
p€>so  il  miscuglio  t  fino  a  che  si  sia  sciolto  la 
goinm* arabica  ,  e  coa*ì  ollerrasai  il  desideralo 
inchioftiro ,  stabile  e  lucido,  per  quanto  mai 
si  possa  desiderale. 

/       Inchiosiro  axiurro  f^orlaHh  a  tavolette. 

Per  avere  un  buon,  inchioslro  aiaurro  ,  a 
simi{^liaDaa  del  Cinese  ,  si  prendono  uu  grossi> 
d*  indaco  fino  ,  un^  oncia  di  acido  solforico,  ect 
un  grosso  di  allume  sciolto    >u    yiia    quantità 

(i)  V.  r  ar vicolo  diU  d%L  Coloiukvk.  : 
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Mii^oirtite  et  ac^M;  Stfci  'precipitare  il  léilo 
éteitendo  ideili  aolusjoiie  irl  .tf)ito*>caibo«alf>  ^i 
polista,  lì  preseti  pittai  é  -Mfrfude  »tcco  ,  se  iie 
la  una  pasia  cou  la  colla  di  p«*bce  ^  e  be-we 
loimaiio  pezzi  a  guisa  di   lavoltUe. 

Inchiostro  rosso, 

,       :  »  -■        .  ....  . 

,  I    •  ■  * 

Legno- Ai  *Feffi»a'tiibu ero  ,  «D^ciieia,  alltime^ 
dye  ^r<M)»i  ,  crtnoBe  di  urtate  ^  due  gròtti  y 
acqua  eomune  ,  una  lilbia  e  iiiezza.  Fate  b«<l< 
lrre'»l  lulió' fruo  alla  ifdniHfK*  d^lla^*  M.tià  , 
ai^giui.gete  due  grossi  di  gciitn.*  aitbica  c^  al» 
ireit;*iiio  di  lucclieio  ciudite  ,  ed  avrete  il 
desideralo  i neh i ostro. 

jéUìo  inchiikòiro  roifo.  Prtndfte    qualtr^ on- 
ce ài  legno  di  Feintmbuceo  in  polveie  ,fa4elo 
bollire  in  una  casserola  di  lane   coouna  lib- 
bra  e  nitzzu  di  acqua  ,  ed  una  ntfzz^  oncia  di 
allume.     Allorcbè     il    liquoie    saili    diaiiuuiio 
delia  n  età,  tìiiiatelo  ,  ed  sfg'un^de  un  grosso 
di  gon  III'  ai^ibica.  Se    V  ii.rhioMio    non  è  ba- 
ftiaiiK  nenie  tosso,    si  aunieulcrìi  il  colore  ag- 
giuijgti  do  un  aliio  |/(  cu  di  solfalo  di  alluojina 
e  di  pclassa  ridotto  in  polvere. 

Inchiostro  cchr  carthinio, 

Priiidele  sei  giana  del  più  bel  c;«iinìnio,  e 
ponetelo  in  dté  cn«e  di  ainnicniaca  caustica, 
indi  iiggiuiigete  veni  (guaiti o  giaui  di  goDiD^a 
jiiijhtva  biacca  ^  e  la«i>«t«  in  r  peso  la   meteo* 


su    ' 

laiiz.i   fino  a  che  si  sfn  sciolta  la  gomma. 

Questo  inchiostro  e    bastanlemerile    biinno^ 

.  ^ìacnhè  colla  espcrieiixa  ha  dimostralo   Pnjfttm 

La/ir  il  ,  che  alcuni  caratteri  vergetti  con  esso, 

fin  d.i   quarant*anni  indietro  ,  coui^rvauo  ogi^i 

il  più  bei  colorito* 

Inchiostro  tnottUo. 

Fate  bollire  ^  come  si  è  detto  «  tre  once  di 
legno  di  Perpambucco  eoo  un^  odeia  di  lefenò 
indiano,  oilia  legno  aloe  ^  ed  aggiungete  del* 
r  allume  e  della  gomma  ,  come  nella  rieella 
deir  iaeliiosiro  rofso  poco  fa  descritto. 

Inchiostro  giallo. 

Prendete  quattr^  once  di  grani  dt  Arignone 
contusi  ,  fateli  bollire  «  come  si  è  detto  nei 
due  precedenti  ,  con  unatnesa*  oncia  di  solfato 
di  allumina  e  di  potassa  io  quindici*  once  di 
acqu  I;  Dopo  ua^  ora  di  ebolliaione  filtrate  il 
liquore  ,  ed  aggiungete  un  grosso  di  goaiuia 
arabica. 

Inchiostro  pcrd^^ 

In  un  vaso  dj  terra  cotti  verniciato  late 
bollire  per  uo^  ora  dtte  once  dì  verde  rame  io 
quindici  onCe  di  acqua  ,  agitatelo  di  tanto  fio 
tanto  con  un  pezzo  di  legno  ,  ed  aggiungete 
un*  oncia  di  creinone  di  tiirtaro  ^  confiiOite  a 
tarlo  bollire  per  un  altro  quarto  d*  ora  ;  e  dopo 


9ft*  .  V 

passale;!^   4    tf^¥(fi|o   una   Iftl^v  Bimeltele  di. 


*^   ^*  '  / 


^l  cbianuiao  hichioslri  Simpaliei ,  •  Segreti^, 
«etti  liquori  (jU  jQ^.yu,ssf«m^5^  ^cuui  per  iscrU 
¥ere  ,  ed  i  caratteri  ohe  aooo  p^i^ì  oi  colore- 
«dt  >9V4«ìIm|4:i  .vJiiMbiU  diveogcifiCK  e  c<a!)^fiti,  pesi 
eili^tta-  dftl  4i«4ore  i.o  di  ^Mri  ^zm  cfa^nAiei.  ^ 

iQliiefte  >pecie  4^  JDcbiiMlr^  tooo  ci^oiissjmi^ 
^:P9iiOB*  Mr^ìve.  4di  luia    iitfiaitk.  ili  )*icreai*^ 

siooi  9  ohe.tpMfjrco^otto  folpire^cbei^  .^ff^F^f^^ 
i  proccMi.  lfi;BAi»eDÌ  di  q[ae»t*inoÌiiotÌM  bànbo* 
fiisaco-  in  ooa  nàifHcrft*.  parlicolare^U  alleazìone 
degli  a«iicÌM  ekimiei ,  che    U    Mce»o   dare  il« 

Ì9,La  ebiiiiica  preaeau  «u.  gjr^»  nmieM   di  lU 
fuori  di  qpiesM  specie  »  (di,  fimi  ne  faremo   c(m* 
nofcere  i.pnaciptHi  eÀi    più    curioM. 
I    Si  j)oyouo  tei^iim.lVA^'IlVBoWofttriaiiDp^Ucii 

ì«l;:4liatt«0  c|M«K      .  : 

u  Quei  che  dimAgiaoo  viiibiK  atteiéh^  h« 
espongono  ali*  a^oo^  deh  .calore. 

a.  Quel  die  (liveiigo»o  %^i»ibili'  allorché  m* 
eapoDgooo  -«U*  a»ìoQe  deU*  aria  ,  o  della  luce*. 

3h  Qnel.^e  di«C[agoc^  «iaiVili  B^'  T  ad J ia- 
sione di  im  jeooodii  li^ptMNK  ,  ifb  i&laio  fluidoi, 
oppure  is^  fslalo  vayoKos^. 

4>  Qii^i  che  divengono  yì«ì1h|ì.P^  T  addi- 
.x?oQe  di.  tuo»  niatori»  pokHwme:  «ìdoiu  io  \^ìit- 
vère  sonile. 
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Inchiostro  iimpalico  perde* 

Se  ti  traeciano  dei  caratteri  con  V  idroclo- 
raio  di  cobalio-,  asciugali  che  saraooo  si  reo- 
-df  ranno' invisibili  :  ma  se  accostatela  carta  al 
rulore  del  fuoco  ,  essi  si  vedranno  di  color  ver- 
de ,  e  dispariranno  allorché  la  caria  si  sarli  raf« 
freddata.  Si  possono  adoaqae  questi  caratteri 
tur  comparire  e  scooparire  a  volontìi.  Si  av  • 
"verta  pelò,  che  se  il  calore  sarà  forte  i  co- 
lori diverranno  permanenti. 

'Qoeit*  inchiostro  qualche  Tolta  ba  un  colore 
ranpianle  ,  secondo  la  diversa  situazione  io  cui 
si  rifleiie  la  luce  ,  alcune  fiate  si  vede  di  colore 
ceroleo«y  oppure  di  color  verde  pallido  ec*  ,  ma 
questi  cambiamenti  sooo  no  difetto  piuttosto 
che  nna  proprìeib^ 

Preparazione.  Mettete  in  un  matraccio  una 
pane  di  cobalto  ostia  zafara  ,  e  quattro  parti 
di  acido  nitro- idro*olorioo  ,  fate  digerire  questo 
ifiìftcttgtto  ad  un  calore  moderato  «  fino  a  che 
incido  ne  »ia  saturo  ,  aggiungete  allora  del  niu* 
ria  lo  di  soda  (  sul  comune  )  in  quaotitk  eguale 
a)  roballo  iiiipi<>gato ,  e  quattro  volte  di  acqua 
per  quaDlo  si  fa  Taoido  adoperalo  »  filtrate  il 
liquore  ,  ed  avrete  V  inchiostro  cercato. 

Jnch l'ostro  simpatico  an au rro. 

Prendete  un*  oncia  di  cobalto  in  polvere  $  % 
messelo  in  una  boccia  di  vetro  versatevi  due 
once  di  acido  nitrico    puro.   Esponete    la  mt» 
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scolaiiza  •'dun  coloit  .ir.cdtrato ,  ià  fillciiLè 
ìi-  CI  tallo  sia  già  cciciiio  ,  j>£^iti  gctt  ili  p  cec- 
ie' qijaiitìiìi  litia  >o)i'ftic-i(  di  poiatrt:)  i.i.oa.ilie 
liOii  si  ftoftiii  pili  f)iti  pilaio.. Late ialeyi  ipii^aii; 
questo  picopiiato,  dtiiiuie    il    liquido    cLe 
sòpiatiiiuoia  4  e  laVaie  I  li  valle  il  irridilo  u tJ- 
r  acqua  disiillata;  Qkiii<di    iaitJo  .«ciei(li(ie    a 
fuoco  iiVodtiaio  ìu.hi,ti4,  duiillaio  ,  aviti^io  cu^ 
che  ia  ««riuxioue  bia  itu  ia^pif^Daia  9  il  «Le  si 
porrà   eof»osrftf>^  qr»iido..}i^rii*  del    prccipjia(o 
resta   ai  loLdo.   Le  M.tii«uie    iatle    ccii  questo 
iirchìe  st IO  SODÒ  visiLili  alUicLè  si  appussaLO 

al  fuoco.     ' 

....        <■ 

Jiìihioiéro  simpatico  gimllQ. 

■■.'•■.- 

Scrivete  ccp  vna  soluzicne  d^  i^rccloiato  di 
Tàme.  AlloirLèi  laiKlierì  saianuo  asciufiati  , 
si  rendeiPatoiio  invisibili  <,  ma  te  ^ì  fa  liftcaldaie 
la  carta  si  maDÌfeslaiio  di  ct^lor  giallo.,  e  sa- 
ranno invisibili  di  bel  nio%u^  alloiqtaiidosi 
rafiiedda. 

Prèpàravonc.  MrUelr  ntir.'ieido  idro  dori- 
cii' (^  muriatieo  )  vnB  picr.oia  porzione  di  dtu- 
lussido  di  rame  (.  osado  i'runo  )  n  ì^  soluzione 
è  di  un  colore  veideolivut  fàtm;^  la  evaporiz- 
suzioue  es»a  produce  de^  4:1  istalli  d^  idinclorato 
di  laine  di  eolor  veidtt.  prato  ,  i  quali  se  si 
sciul)>ono  in  dieci  parti  di  acqua  ,  loiuieranno 
r  inchiostro  iudrca|«. 


Inòhiùitfo.  simpatico  color  porporino. 

In  lao§o  dMmpiegare  r  acido  idro-clnrico  «. 
Come  per  V  inchiostro  verde  «  fate  sciogliere  la 
safara  :neH*aoidoQÌirico  ,  ed  unitevi  il  sotto 
carbonato  di  potassa  a  poco  a  poco  i  ond*evitara 
una  grande  effervescenzi  :  lasciate  riposare  la 
fnescolaaaa  ,.  fino  a  che  divi^oga  chiara  ,  ed  il 
precipitata  diluitelo    neir  acqua* 

I  caratteri  segnali  con  questo  inchiostro  sa- 
ranno invisibili  ,  ma  se  si  riscaldi  la  c^r(a«  si 
vedranno  di  cplor  porperiao  ,  fino  a  che  duri 
il  calore. 

Inohioitro  simpatica  rosso. 

Fate  sciogliere  la  aafara  aelP  acido  oitrico  , 
ed  in  luogo  del  sotto  carbonato  di  potassa  « 
^^S'^^^ge^^  del  sai  nitro  beo  purificato.  Voi 
avrete  un  inchiostro  rosso  ,  che  comparirk  con 
razione  del  calore.  ) 

2V.  B  Se  oon  gV  inehiostri  èa  ifidicaii  sifar 
ranno  varie  comb  nazioni ,  ae  nfit  otterrà onp  al- 
tri colori  ,  i  quali  conservano  sempre  la  prpi 
Ebrietà  di  comparire  t  e  scomparire  mediaalc^ 
*  azione  del  calore. 


l'ii  «     ì 


AUr^  inchioitri  simpatici  che  divengono 
9Ì$ibili  mercè  il  calore*  . 

F4te  sciogliere  in  dqe  once  di    acqtka    pur^ 
uni  sorppolo  d*  idro-dorato  di  (mmooia^.  Se 
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voi  scriveté^òon'^ietU'  lolafeiotatf ,  i  «•Tfttlerl 

diverranao  oiaaifetti ,  allor  quaudo  si  farà  jpa«  .««. 

sare  uo  ferrò  caldo  iiul la  earta. 

JV    B*  Lo  steifo  ai  otterrìi  se  «  forhr^  con 

r  acido  ibiforieo  allaogalo  ^  eoi  tacKso  di* limo*  ■ 

ne  ,  di  cipolla  ec.  itf  eoa  altri  laodlii  Tegetabtfr.  * 

■"   ■  ,1  ,    ■ .         . .      ..     ,  ,• 

Inàhioiiro  dmpalicé  nero ,  i  di  etti  tmraiurl 
compariranno  oipinondùU  alta  lwoé% 

Se  li  tetAra  eoa  una  folocione  di  nitrato  di 

0 

argentò    battablenente  allaogato ,   acciò    non  ' 
Tenga  a  corrodersi  la  carta,  i  caratteri  ateiii-' 
gati  saranno  inrisibili ,  e  resteranno   in  questo 
suto,  fino  a  che  non  ungano  espotti  ai  raggi 
solari  f  per. cui  la    lettera  deve   essere    chiusa 
con  molla  djligenst.  Il  colorito  sark  bruna.  * 


JnchioUro  èimpaiieo  di  oro. 

In  una  fiata  anantitk  di  acide  cloro-nitrico 
si  racèia  sciogliere  deli-oro ,  fino  a  che  Tacido 
se' ne  sàturi  ,  si  atlnnghi  la  soinslonc  cdn' tre 
volte  del  suo  péso  di  acqua  coaaune.  ''4>ello 
stesso  modo  fate  una  solotione  di- stagno  fino. 

I  caratteri  formati  con  queste  solnzioni  sa* 
ranno  invisibili  ,  fino  a  che  non  vengano  espo- 
sii  ai  rtfggi  del  sole. 

Se  dopo  aver  scritto  con  la  solutione  del- 
r  oro  ,  per  esempio  ,  V  umettate  con  quella  di 
stagno ,  mediante  un  pennello  o  una  spagnay 
i  csirttteri  prenièrrauu  3  colore  porporino. 


95 

'Sp'srrrtaitno  se  qweni  si'lnt^airf)€»n  4^  acido 
*doroBÌCrico  ,  e  ricompariraiiuo  caa  V  applica* 
-ftione  della  sojnzioDe  di  «lagno. 

Cr«  carattere  inpisibikftMo  compétrire  itiffando 

la  carta  nHt  ac^ua. 

Se  ^i  traecìafio  de~\;aratleri  xou  una  -Solirzio- 
tie  di  nitrato  di  bismuto  ^  essi  diverranno  in« 
"viftibili  quando  si  saranno  asciagatì  ,  ma  ba« 
;^nando  la  cafta  «con  f  aequa,  i  caratteri  si  ma- 
«tiifeslano  di  un  colore  bianco  cipaco. 
Jl  niiralodi  mercurio (produce  lo  stesso  effetto* 

Inchiostri  -simile-^Se  ti  scrìva  «con  «una  so- 
fusione  di  allume  ,  e  meglio  se  laccarla  è  poco 
SBollata  I  i  caratteri  non  apparkaona  dopo  et* 
tersi  asciugati.  Allorquando  volete  ch^  essi  cuoi* 
Rapiscano)  4>a<t«  '«bagnare  4a  '«arta  ,  «e  presea» 
•tarla  al  lame^  fterchè  ji  vedraooo  chiarii  e 
■di stimi  da  eMer  leni. 

Aiéro  simite.  CJnite  «ana  pvrtedi  acido  nitrf* 
'CO  con    Ire  sparti  di    acf  uà  ,    e    scrivete    com 

Su  està  mesco  laosa  sartia  <;arta  Corte  e  'bea  coU 
Ita  \  t  caratteri  •oompariscouo  «ubito  che  at 
saranno  asciugarti  ,  e  rper  fariiì  «conparìre  'foastK 
tfcagnare  la  caria  oeU*  acqua* 

far  comparire  i  'caratteri  «T  attgento  Una 
scrittura  inptèiMe, 

Scrivete  con  una  soluzione  allungata  di  se- 
pracetatb  di  j>iombo  ordinarlo  .^  i  «aroi^iterì  ^sa- 


9^    .     .  ■ 

ranno  invi»il»li.   AUbr  quando  %\  vorrà  nhor  f. ir 
CompBrir&,     ()<isU  esporli  al   ^ns- idrogeno   si») 
foralo,  che  prendono  un  colore  meuliico  ^  1 1- 
flettendo  quelli  detT  iride. 

InchióUro  simpatico  verdésche  dipiene  atturro 
allorché  si  espone  ai  vapori  di  un  liqu0re^ 
e  che  riprende  il  colore  primitivo  te  si 
lascia  esposto  alla  luce» 

Se  si  scriva  con  la  solosiooe  di  solfato  di 
rame  ,  i  caratien  saranno  di  color  verde.  Se  poi 
il  solfalo  di  rame  sark  stalo  allungalo  dippib, 
i  caratteri  saranno  invisibili.  Se  la  carta  si  tìe* 
ne  al  di  sopra  dì  uo  vaso  che  Contetiga  delT  am» 
moniaca  ,  essi  prendjeranno  UQ  colore  azzurro, 
e  si  faranno  scomparire  di  Duovo  ,  se  si  espon- 
gj^Do  a  uo  lento  calore  ,  oppure  lasciandoli  al 
sole  qualche  tempo. 

Dare  un  colore  aistirro  ad  un  earallere  invisi" 
bile,  per  mfZ*o'di  un  liquido  colorato. 

Si  scriva. con  una  soluzione  allungata  di  sol- 
fato di  ferro,  allorché  i  Caratteri  saranno  asciU- 
gali  spariscono  intieramcnti.  Se  questi  poi  si 
umettano  col  prussiato  di  potassa  ,  prenderanno 
un  colore  azzurro,  Si  può  ancora  ottener  lo 
stesso,  scitveudo  col  nrusi  ito  di  potassa  «  e 
bagnando  la  scrittura  con  uua  soluzione  di  sol- 
fato di  ferro. 


9' 

Come  dare  iininediaMnenle  uh^eeUvre  nero  ad 

un  carattere  inviiihile  per  mezso  dì  un  1^ 
^uore  limpida»  •       «      :  ' 

■    •  '  •■      I. -  •'  ■     ■■■ì 

Si  scriva  con  tim  sohitiooe  di  solfato  vfrdiS: 
di  ferro  alquanto.&lluaiau  ,  saranno  ì carotieri 
iavistiiiili  8uhiio.<che  sì  atciugaiio  ^^lua  se  qtieiti 
BÌ  bagaa no  mediante  «oa  spugna  impregnala 
della  oliatura  di  galle,  si  coloreranno  in  aero.: 
Sì  può  usare  ancbe  yi<Qe<  versa  >,  e  om  a^r-reie 
lo  stesso  e^feUOv  . 

inchioMro  che  scomptire  tiivandosi* 


\ 


Prendete  della  paglia  di  avena  ,  brnciatela 
ita  Olì  v«st>  cbÌ4»so  ,  accise  si  con  verta  in  oarbò* 
nel  t  late I a  in  polvere  fioisiima,  ed,  tioendola 
«OD  1' acqua  fermaiene  uoa  tinta  nér».  '  Se  ti' 
acfiva-<;oq!  questa  iinla  ,  e  laverete  Coir  acqua* 
dopo  essersi  asciugati  i  cai^aUeri  )  essi  soompa* 
riranno  4ot«lmente.    .  ,  •  .       .  i.      \« 

Qaestc  processo  può  servire  a  i^elare,  wiatg^' 
dormente  tìaratleri  ver^ii  con.  atpunodiqaell£> 
stt'iodicaif^  scrivendo  eoa  qofsto  linchiostro 
sa  di  altro  carattere,  aotecedepteoienle  sago^* 
to  ,  quindi  togliendolo  medianto  V  acqua  pura, 
resterà  .iJ.  primo  sgombro  totieramenteidi  altre 
impressioni^  e  che  cimentandolo  col  €uo  reat* 
tivovf  maaifesiera  la  sua  carattjsristìca«    ... 


«       •  • 


:.  r     ..'      .   .    "■• 
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InehìBStro  cht  si  eolpret   Helt  aei^'^t. 

■  • 

Mettete  an  poco  (rìnohfostro  comune  in     - 
piccolo  vaso  5  versale  al  di  sopra  poche  g<^  ^^^ 
(li  acidio  liiirico  ,  o  acido  solforico  i  1*  inchio:^//.^ 
si  scolorerìi ,  e  diverrà  limpido  come  V  accf»^, 

-I^Grivete  con  questo  intshiosiro  scolorato^  e 
lasciatelo  asciugare  ;  esso  disparire  ìfltiera- 
mente  ,  ma  si  mostrerà  dj  nuovo  se  lo  lasciate 
qualche  tempo  nelt*aequa.Riescirìl  meglio  l*ope* 
ratione  ,  se  con  un  pennello  bagnato  in  una 
soluzione  di  potassa  se  ne  umettino  i caratteri* 

Tracciare  leUere  nere  scrivendo  con  V  acqua* 

Se  si  stropiccia  in  tuit«  le  direzioni  una  car- 
ta qualunque  con  T  inchiostro  in  polvere  da 
noi  indicato  ,  e  poscia  si  scrive  con  1* acqua 
para  ,  le  tracce,  che  lascia  sulla  carta,  ìmme* 
dìatamente  si  colorano  in  nero. 

Questo  processo  può  ben  impiegarsi  nel  por- 
tafogli ,  tenendone  le  carte    preparate  nel   mo-  i 
dd  indioaio,  non  avendo  bisognò  di  altro  per 
ìstìfìvere  che  Tacque  ,  ed  in  mancanza  si  può 
far  aso  ancora  della  saliva. 

Altre  sorte  tt  inchiostri  simpatici ^ 

Si  possono  far  comparire  in  colore  di  ord'l 
Caratteri  vergati  col  nitrato  di  mercnrio  ,  di 
un  giallo  pallido  se  si  bagnano  in  una  solu- 
zione di  solfato  di  potassa  ;  e  di  còlot  riincia- 
to  con  la  soluzione  di  potassa* 
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medi  ante  qualche  polvere  colorata. 

Si  pjO^spQo  jififivfre  luUa  oarta  ^r<|ii4*rì  io» 
yi^ìb'li  €Qii  luti*  i  Sttochi  glu(iuu«i  i  uia  uoii  co« 
lor»(i'«  oaioe  qHelij  di  fruUa  ,  di  piante  «  guu 
ÌA  hirrf ,  opir  urioa  ,  col  Ulte  degli  animali  ec, 
AliorciUf  .i  caratteri  sì  vorranoo  far  comparire^ 
vi  si  <tl'ofioa.UjK§jeri9eute  aldi  sopra  una  quaU 
oUe  polvere  coloifaU.i  come  la  caria  I)ruc«ra<a^ 
i)  carinone  ridotto  io  polvere  fiatisi  ma  ec.Qu^« 
fti^  polvere,  au^^oaadosi  per  la .  yboos^a  del 
fluido  impi^gaio  rendo  visibile  i  oatatiecU 

Alira  maniera  di  (radiare  oaraileri 

iapisifiiU» 

Pretidele  del  ^ri^iao  di  porco^  onitelo  perfel* 
lamelle. ad  uà  poco  di  olio  diierebioto  ^  quiia- 
di  cou  Ilo  pezzetto  di  spugna  fiiia.iip«l«iaie4ie 
regolacHieiue  ufi  iaoiiap  AU  di  uìb  pessa  dì 
oarij^  sottile. 

'Allorché  si  vuol  £are  uso  di  questa  prepa* 
ra;Ktoae  per  isc^ivpre  segrfumeote  uua  lettera 
ad  un  amico,  ponete  la  oarta  preparala  sa 
c|iiella  che  volete  inviare  ^  ^  ^1  <li  sopra  trac- 
oi  Ile  i  caratteri  con'  uno  sliteiio  di  esso  ,  o 
d«  iegno  duro  ,  essa  lancerà  l^ediiiuie  la  leg- 
giera imprestinone  dellp  siiletio  le  l.raoce  delle 
cifre  ,  le  qi|ali  sooo.iuiieratnente  iàivisibili  ,  e 
che.  «r  mosirauo  poi  med.ianle  una  4|u«Uhe 
polvere  colorita  «  che  yì,  si.  getti  al  di  su». 


■»!. 


Si  coilraiiCoiM»  9  eome  lì  pratiea  pe*fiori,  ooft 
te 'cÌenl{^l<Atf  *torb  'A^gtié^Vli'  t«(t  i  dìtmiótSh  , 

«te  '  li  :  4\  '^  vitbt  dMrif;'  «òà^  'le  t4àè  -y  ^ér  èiMSÉl]^6 
Ml'ircifMi  «dritti A^^  tMkhìéàf  ì^^ìmài^liMìé  ikeU 
]« iMliìiÉlilfé !sftopailiH»%laU6^  le' 'tròie;  méàé^ 


•ervire»  e  per  lo  stesso  siornot  e  per  Mteoehi  ! 

gior Aivdép«»  In  'lorè;  prepariìlMiè.^'    ^  *  -  ^-  } 

Allorquando  si  rÓoì    riM^^  godere  dell»  spel* 

lacolo  di  un  rapido  eolorameoto  dei  fiori  j  ai 
-Mh'ii^  be^4kitf^  Ti^lfìMÉftw  'Cesì-ltf'ì^àltar» 
'4i  ifaroaèole  nl^|liéf)k  Ù    tist»e«livir  0*10»  "A 

fiori  pf^r«ti;    ••:•.:•■•;•  ■* 

'     TucV»  ai»  ioaidrti   faebioétrP  tttfi)MM  pòi. 

Iranoo  essere  iiopiegali  a  questo   gtokbtt  ^lìtti- 

imeoi  dft^  Oélòril- Lo  itèJsò  aelòòrti  «M^'per 
'ovéi  elle  -ai  oolo#iséoM  eoe    f  Hìòìm  dèi  m- 


f.' 


Si  aicritaiió  hi  di  éleiioi  peiavediiii  di-  èarH 
varie'  donaaiide  con  F  ioòbrioitro  ordinario  «  ed 
al  di'sotio  eoa  r  hipélftoltf^o  «MpatijBo  si  seHT» 
anèt]^»  la  fisposta^^  ed  aòcio  Vra  nienvi  sospeso 
il  i^iifcooò  y  ai  rtpetonoie  miedeiiioie  diMnauddit^ 
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pia  pezzi  di  carta  ,  ma  coq  risposte    diverse* 

Sì  faauo  scegliere  dagli  astanti  alcuni  di 
qti'^ttj ,  aanaoziandpli  cbe  si  avrk  la  risposta 
portandoli  neii*  antro  della  Sibilla.  Quesl*  aa- 
tro  potrk essere  uni  bottiglia  riscaldata,  o  qaal 
si  voglia  altro  recipiente  ,  cotns  una  cassetta  ue|« 
r  interno  della  quale  vi  sia  antecedeotcìueute 
posto  un  pezzo  di  ferro  infocato  ,  o  che  vi  si 
faccia  contenere  ben  celala  una  Umpada  a  «pi* 
rito  di  vino  ,  perche  la  riscaldi. 

A.llorcliè  si  vuol  avere  la  risposta  «  sfinirò* 
ducono  in  quel  recipiente,  con  un  certo  ap* 
parato  di  parole  ,  acciocché  la  cosa  desti  piti 
maraviglia.  Messi  che  saranno  ,  si  cacciano 
dopo  qualche  minuto  ,  che  V  operatore  cono* 
sca  9** che  gik  si  sono  manifestati  i  caratteri  me» 
diaote  il  calore.  Deesi  per  altro  aver  V  altea* 
Siene  di  ritirarli  dalle  m^ini  dei  circostanti  ,, 
acciò  non  si  veri6chi  in  mano  loro  ^  che  le  ri* 
•poste  sptrtscono  a  misura  che  sì  va  raffred* 
dando  la  carta,  come  abbiamo  fatto  vedere 
oeir  articolo  d^U*  inchiostro  a  calore. 

Si  può  duplioìre  il  giuoco  fasciando  in  mano 
di  essi  i  su  indicati  quesiti  con  le  rispettive 
risposte  y  facendoli  tenere  coperti  con  qualche 
f.izsoletto  ,  e  posandoli  sul  pavimento  in  mezzo 
alla  stanza  ,  aooiò  col  freddo  del  pavimento 
spariscono  le  risposte  ,  oppure  facendoglieli  por  • 
t-ire  con  loro*  Tutto  ciò  per  altro  non  può 
an  Lire,  esente  da  un  maneggio  di  parole  |  affin* 
c'ii  la  cosa  mostri  del  meraviglioso» 


HìlBl 

il.»     *<.ì"fO.     'Jc.irC      }',':»'^.     m:.''.-     r      O'TiJ'i'l    Ùi 

(Tl^V  l^réè^  em  4ft  selos««oe'd«|-8«lfalo  cH'itfrro'j 
''  5F  poìraHDO*tfA^rtf-sefi«rier€fì  (fueiiiì'^i  cir^^ 

abbia  anlecedebtemefite  amil»  lar  '"'fispò&fav 
f^(<;bè  DOS  niauMmiié  di'cJivefle^'Hspo^té'li^tiera- 
liV^Anat  pci^  ttkéglW>  illlld«1«'f^si«l0(iv«ra1MH>  9U 
lièi  fogli  di  etrtf',  |Hft««hè  perd^  ai  jabbiafTdlÀ.; 
Miìiio-oe ,  che  nel  dlitidcré  ia  etiri*  i u  ■  péfctel ii' 
af 'fbctei*  eadere  su  di'cia«èiMia  dfi  t%^.  la  rì'^' 
ipKklIi-'.-"''  •  '  ■  '.  >■■■.■■■■  ■'*.  V"  -■■  ■■  ■  '.^  ■■■■  •■ 
^' Alloffebb  fri  afrb  fetta  la  «oehrdaì  eui«o##lifffii> 
«it/<é't;liàbbiaiiW  soritli  ,  eoine  w  è  i»di«ic»r^r 
ctti»ft<NiÌ>'  i  queaiti  flcvlii  ìaf  iet>  pòrta  ' ibgtiò  ^ 
o'iHb^  qiiiAliniqM  >  a=  «oi  anteor^MitMiieiité  ai«k 
tti^vMe  Mbfr'ti^aiiB'ie  tnrte  mbcmi  Uia^luàioiie  dt 
Boci  di  galla.  I  òanUevi:ii  niMlirevìkfiaO'CC'^' 
al  è^defco  j[MilftiMfoit  Al  qèefl»  iaekioMtcs 


»>,'       '■ 


itflrro  apparata  di   gufoeoc 


PvepAraie  ci6me  ditaRst  i  quesiti  ^  o^  dà  vói 
»<irmi  a- da-'  tfiff i  OOB'  le  toliiti  p^P^^^^  ordina- 
rie*; aerfleodosi  per  qbeslo  gpucìca  deli*  ìi»chìo* 
««Iti'' sifi»|ltli«p  forniati^  dalta'soloaUot' del  so^ 
|»Faoeuto  dÌTipioaiboy:  a  del  alialo  di' bi^fftulay 
a  ia  cia(eglt  aaciU5,afe» 


ÌV3 
AltorcEè  si  vorraDBo  ^r  comparire  le  rf^ 
»poste  1  basta  Gollocarli  su  di  uua  guantiera» 
di  velie  uhietiata  dòn  f^  $olu»ioDe  -di  ùìd  ^oU 
fuFQ  àlcaliBO.  Ddpa  un  mitiàtòlà  risposta' còni -i 
parità  ,  aeoza  essére  stala  tóéeaia  dalTòpeid-i 
idre  ,  poteDdòii  mettere  sulla  guantiera  dalle 
medesipe  persone  ,  che  V  àvtauuo  scritte  ,  o 
scelte. 

Far  (federe  il  simulacro  di  un  Jture  dopo 
'    Uv erto  distrailo,         ■ 

Prendete  uii  fiere  Battirale  ,  t  dtsegnaìelo^ 
su  di  u&a  carta  «  mercè  dì  iio  iircbiosiró  glu^ 
fiiios»  da  noi  indicato  ,  o  in  pm  carte  per  réri» 
dere  meno  sospetta  V  operaaione.  Mostrate  quin- 
di il  fiore  ai  spetiaiori  ,  e  ridoceteio  in  eéili^re 
mediante  il  fiiocO.  Se  questa  pòlirere  aera'^st 
getta  stilla  carta  preparata ,'  la  cenere  attac- 
candosi sul  disegiM)  tracciate  eoa  rioeliiostra' 
simpatico  glutinoso  ^  i»oslrer^  il  simukiero  dea 
fiore  ,  o  della  pianta' disegiiata; 

Mediante  que&l^  inchiostri  glutinosi  si  pos- 
sono àncora  fare  vari  giuochi  dr  domand^  e* 
risposte.  Cos'i  sulla  palma  della  #iiaoo  si  seri'» 
ve  la  risposta  di  un  quesito  che  si  Hrk  fare 
sópra  un  pezzetto  di  carta,  la  qunle  si  brucia- 
alla  fiainiua  di  una  candela^  le  ceneri  si  rac- 
colgono sulla  palina  deMa  Miano  prepacàla  ,  fr 
si  sr'r spiccerà  tinrtenienle  co»  VaHjNs,  attac*^ 
caudosi  K;  ceneri  sulla  parie  gìutinos»  vergaiik 
iiì  caralteri  ,  si  avi¥  la  risnosta  gill^  pri'|p«i:ala^ 
cuu  »orÌ6rc;i^  vie'  CUCC(tòUllU%         -  ^  "^  - 
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Qjadro  che  rappresenti    l  està  e  F  inpern^. 

Sì  prepari  uà  dinega o  di  una  oaropagua  rap* 
presentaoie  rooUi  alberi  e  piante  prive  di  fo- 
glie iadioaata  Tioverno.^ Quindi  eoo  gP  iachio- 
•tri  ^iinpalioi,  oUe  si  fanno  rivivere  al  calore 
del  fuoco  ,  ti  disegnano  le  foglie  e  le  frulla  ^ 
ae  questo  quadro  si  espone  al  calore  del  fuoco 
comparire  tulio  verdeggiante  :  e  carico  dì  'r  il- 
ta  ,  e  per  V  opposto  rappreseoiera  V  inverno 
ae  si  lasci  raffreddare. 

Mediarne  qnesf  apparalo  si  possono  far  com- 
parire spettri  t  immagini  sulle  tele,  purché 
però  si  sappiano  ben  disegnare  ed  eseguire. 

Sì  previene  che  se  gì*  inchiosiri  simpatici  non 
saranno  ben  preparati  ,  e  lasciassero  ,  qualche 
ombra  della  di  loro  impressione  %  perchè  si 
occulcasKero  intioramenie  ,  vi  servirete  di  caria 
aon.^iaolto  bianca. 

ARTE    VETRARIA. 

Storia.  Plinio  attribuisce  al  caso  la  scoperta 
del  vetro ,  endice  di  essere  slata  fatta  nella 
Siria  dair  equipaggio  di  un  uaviglio  gettato 
dalia  ternpesi4  sopra  i  bianchi  di  sabbia  del 
fiume  Belo.  Ivi  accenleudo  un  gran  fuoco  im- 
piegali venu'^ro  p-ìc  oombusiibile  secchi  rami 
di  una  pianta  denominata  Kati  ,  copiosa  in 
que"  dintorni.  Or  la  soda  somministrala  da 
quelTerba  essendosi  combinala  colT  arena  mi  « 
nula  ,  si  formò  per  U    prima  volta  iJ    vclru. 


Qualup^aè  pe^ò  sia  P  orig  ne  di  esso  )  seoib  ra« 
che  ae^  tempi  di  Plinio  stato  fòsse  di    an  u  s6 
co'mulVe  9  giiista  to  storico  Gi'òà'eiTii  ^  e  Tacrto. 
parla  di  un  Vetro. olle uuto  dà" unia  sabt^ia  à  b'- 
boodevote  di  ìiitro,  e  con  somm'^'    ^ciìit^. 

^i  è  specie  volte  parlalo  di  uà    retro    mal-* 
lealiile  ,  ancorché  U  ragióne    sembri   rigellafiB 
perfino  la  possibilitk  di    scx^fgliaate'  SboYferta,, 
Malgrado  ciò  si  prebende  ,  che  '  uà  iogegniere^ 
romano,  esiliato  da  Tiberio,  scoperse  un  nle« 
lodo  ptr  render    U    vetro*' iHalleabile ,    lasinW 
gàndòsi  poscia'  «fella  remissione  '.dcHa.    senten* 
aa  9  che  io  '  aveva    cc^Ipitb'.    Mk' F  Jmperàlòrc^ 
temendo  che  una  t)ilé  tn^eritiort^'  dimiburssé  tft 
valore  delToro^  Vwdihadi  punrrl^tr  con' P  ulti- 
mo supplicio  ,    onde  il  segreto    Con*    esso  /ini  - 
spento  si  fosse.     '  -^    •     .  ,. - 

Si  crede  inctoltre,  cbie  n^^  tefhpi'd^l  Càrdmttt 
di  RichelTeu  ,  un  francese  prese  ni  àto^ayès^ts 
un  busto  di  vetro  nMiìleabile  a' qtiel  mihistt^f 
il  quale  per  tema  che  la  di  lui  scoverta' Vuoili 
avesse  annientato  le  manifatture  di  "vetro  V  la' 
abbia  condannalo' ad  un^'perpJeitiii' 'pri^ioirev 
Il   vetro  [uso  mediante  il  calore  è*'  if  solò  Vt^t»: 

f  ^ 

in  cui  esso  si  possa  coosideraFé  come' mhlleabiie. 
I  Tiri  sembrano  essere  sfdti  I  primi 'riiaiii- 
faiturieri  di  vetro.  11  prime:  grande  slàbilr* 
Biento  di  tal  genere  fu  poscia' in  Vene^iài  Que«- 
at*  arte  fu  introdotta  in  Inghilterra  nel  p'rin* 
cipio  del  Vii  secolo  ,  e  nel con&tnciare  del  XIV 
ii  govrmo  francese  die  sommo  Incoraggi meul9 - 
a  questa  industria»  
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Composizione  del  vetro*  h^  lilice  ed  uo-  al- 
cali fisso  sono  le  sostanze  neoesiarie  per  otte» 
nere  il  vetro  ,  ma  il  composto  varia  secondo 
)e  proporzioni  diverse*  Quando  V  alcali  è  in 
eccelso  ,  il  prodotto  si  scioglie  aeir  acqua  ,  e 
la  soluzione  appellasi  liq  lor  di  ciottoli  t  ohe  se 
;poi  la  silice  predomini  %  il  vetro  è  solido  , 
trasparente,  e  resiste  alP  azione  di  tulli  gli 
acidi,  menoccliè  al  (1  lorioo.  Inoltre  la  puriik 
del  vetro  dipendi  d«i  quella  delle  sostanze  im- 
piegale. Pei  più  b.H*  criiialli  si  adopera  una 
«abbia  b:auca  «  qui^i  risultante  affatto  da  sola 
silice  ,  r  alagli -st  fa  sciogliere  neir  acqua  per 
aeperarlo  dalle  miterie  insolubili  «  poscia  si 
•vapora  a  secchezza  ,  e  si  uqisce  alla  silice  io 
proporzione  di  un  terzo. 

Per  rendere  il  vetro  meno  fragile  ;  e  più 
ausceltivo  a  ricevere  figure,  aggiuntosi  due 
partì  di  litar^irio  i  finihumte  se  si  voglia  ot* 
tenerlo  al  grado  dilla  massimi  porezia  ,  si  ag 
gittagono  in  piccola  pjrAìoui  uu  miscuglio  ai 
nitro  t  di  mtogineiee  di  ari<?riico  bianco.  L*o4  • 
fido  di  m%ng4uese  purifica  la  massa  dalla  parte 
colorante  ,  e  a  tal*  effetto  dai  fabbricanti  ha  ri* 
oevulo  il  nom*:  di  sapone  de*  vetrai. 

I  più  bei  cristalli  si  deno  uinanjy/ti<*§/i5f, 
perchè  la  terra  selciosi  nece$sarii  alla  loro 
furmuzione  ricavaii  dille  selci  (  flint  ). 

Per  ottenere  il  cristallo  d  i  specchi  «  aggina- 
gesi  una  piccola  porzione  di  cilce  viva  ^  e  Tal* 
cali  di  cui  sark  d*  uopo  servirsi  è  la  soda. 

II  vetro  da  laili'O  risulta  da   sostanze  meno 
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pure,  8^  impiega  ti  ^aret  per    V  alcali  ,  «  cui 
aggiangesi  uaa  porzioue  di  calce  speula. 

Il  vetro  da  bottiglie  è  il  meno  puro  di  lut* 
ti ,  e  raòilmente  si  ottiene  con  rottami  delle 
prime  sorte  di  vetri  «  i  quali  si  fanno  fondere 
un*  altra^voUa  con   certa  quantitli  di  silice. 

Materie  coloranti.  Abbiamo  osservato,  che 
il  piombo  rotfso  facilita  la  fusione  ,  è  il  comuni-' 
ca  pure  maggior  duttililh  ,  peso  ,  e  meno  du« 
rezta.  L^  eccesso  del  piombo  rosso  ;  il  quale  pro- 
duce una  tinta  gialla  correggesi  con  un  poco  d{ 
ossido  di  cobalto.  Se  si  aggiunga  soverchio  msii- 
gatiese  ,  di  color  violetto  ,  eh*  esso  produce,  si 
disirugfje  gettando  nella  massa  fusa  un  corpo 
combustibile  \  come  p.  e.    un  pezzo  di  legno^ 

Quando  si     vuole  comunicare    al    vetro    un 

Jualche  colore,  questo  si  ottiene  con  T  aiuto 
i  alcuni  ossidi  metallici.  L*  ossido  di  cobalto 
produce  un  vago  colore  turchino ,  quello  di 
rame  ,  o  di  cromo  nu  color  verde  ,  il  vetro 
di  antimonio  un  colore  giallo  ,  V  ossido  por« 
porino  di  oro  un  color  di  porpora  ,  V  ossido 
di  manganese  un  carico  color  violetto  ,  e  quel-- 
lo  di  ferro  un  colore  di  oliva.  La  combiuazic« 
ne  di  questi  diversi  ossidi  formano  le  varietk 
de*  colorì* 

Freparaghnc  delle  materie.  Le  roateirie  che 
8^  impiegano  nella  composizione  del  vetro,  de* 
Irono  prima  dì  ogni  altro  essere  sottoposte  uU; 
Qn  grado  di  calore  da  portarle  allo  staio  di 
rossezza  «  perciò  sì  mettono  in  proporzioni  t:on- 
yenieuti^  dentro  i  fornelli  1 1  ^uali  comuuicai^io 
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eoa  quello  di  fasioae  ^  da  cui  esiq  riceverai!- 
tìo  il  calore.  Cotale  operazione  è  iodis^epsa- 
h\\e  ,  perchè  se  tali  ma  ter  ie  nel  loro  staio  ua« 
turale  s*  iqtrodacessero  nei  crogiuoli ,  eise  vi 
si  distruggerebbero,  iq  cooseguenca  dello  svi- 
lappo  deir  umidita  ,'  e  V  alcali  essendo  la  so« 
«lanza  più  fusibile  ,  rooiilercibVe  alla  superficiét 
e  riboccherebbe  dal  crogiuolo  per  effetto  del 
gonfiamento  della  pasta«- 

Ne^  crogiuoli  ,  preparati  nel  .  modo  indicato 
altrove  «  si  porranno  le  materie  io  piccole  por- 
«ioni  separate)  badando  a.  non  aggiungerne 
dippiii  se  la  pòrcioae  precedfsate  non  si  vedrk 
in  lotale  Fusione. 

Riempiuto  il  crogiuolo  si  conti nUjeraU  fuoco 
'durante  dieci  in  dodici  ore  ,  quindi  si  lascia 
riposar  la  materia  ,  acciò  possa  tuita  svolgersi, 
quella  quantitìi  di  bolle  ,  le  quali  annidanst 
nella  pasta  ,  e  con  tale  disegno  è  d*  uopo  rile» 
nerla  nello  stato  di  fusione.  Àllorcbè  siffatta 
operazione  è  terminala  ,  si  lascia  mancare  gra** 
datamente  il  fuoco  non  aggiungendo  piìicom- 
bjustibile  f  acciocché  la'  massa  divenendo  pib, 
consistente  sia  più  adatta  ad     essere  lavorata.; 

Mani  polari  ione.  Quantunque  le  operazioni  y 
per  cui  il  vetro  già  fuso  trasformasi  in  "di  ver- 
lie  fogge,  siauo  semplicissime  ,  nondimeno  esig- 
gono  esse  un  gradò  di  dcatrezta  ,  cjie  ndn  pò** 
ira  ottenersi  ,  se  non  dopa  lunga  ed  assidua 
pral  CI. 

11  vetro  si  lavora  in  due  maniere  s  ptxc  sof- 
fiargi  9  o  eo|arsi.  Còtali  operazioni   dipendono 


dal  |zr;dA  «fi  fuftiooe  àeììn  nu^n  ,  die  Tsibile 
f«priaio  crede  iitdispensubilc.  S«  ifìando  il  rruo 
•i  Béoyef9ìo  tiiLi  di  Terio  «  deiifpiinali  cartne^ 
ài  circa  quatti o  in  ciitque  piedi  di  luiigbecni^ 
Con  resirfiiMiìi  del  tulo  si  piriide  una  datn 
quanti  là  di  vrlio  pio|  criiouaia  al  vaso^  che  ti 
vuol  ff>iii«are  ,  e  mrniie  ti  «liTia  fi  ra(>gira  am 
di  una  levigala  superficie  di  ferro  ,  o  di  pio*- 
Ira  dora,  dai^doli  la  figura  che  ti  vuole.  Quandi 
ti  fanno  bottiglie  con  unì  ^  che  dclbono  eoo- 
tenere  una  quantità  di  liquido  ,  il  veiro  aof- 
Casi   in  fi}ia»e  di  lerio  i   eppure  di  bionxOi 

L*  f>pf  razione  de*  vetii  a  lastre  esige  la 
grande  r.biliià  Se  filandosi  il  Vf-lio  li  ti  dàla 
conroiniaz:on  di  uo  tubo  cilindriro  rropof^ 
ziofiain  Alla  grnnìderza  della  Uaira  ,  il  fondo 
di  questo  tubo  si  apre  preftnli»ndolo  alla  bocca 
de)  forll^]lo,  questi  tubi  si  i<'-gliaDo  mediante 
un  gros.«o  feiio  rovente  cfn  cui  si  leccano  iM 
una  diretione  Icngitudioale  «  e.  coti  tagliati 
%  introducono  >u  un  alno  fornello  ,  mediamo 
un  dato  calore  si  distendono  da  pet  se  stesti 
in  lamine  ,  e  di  là  si  passano  al  secondo  for« 
nello  di  cottura. 

Dello  slesso  niodo  si  posiono  fate  i  rrìstalli 
per  i  specilli  ,  n>a'  i  n  iglìoii  sono  quelli  iirti. 

Ogni  sorta  di  vello  \uol  asseie  Imli-nitnte 
raiTiedd^ta  onde  perda  la  qualii^di  essei  tio|)|iar 
friabile,  ahrintnli  saia  inci^Mrc  di  es&cié 
messa  in  uso. 


Pi  ce.  Arch, 


■  V  lift  «aiii0li<Ni=tll»  tilfce  «ibiDiaala^/I/hN^hfktlt 

^Pèeéno.  ^'^-^-'i       "  ■  '*    ':'■   ■  '*    * 

i*  Si iprmMls'écflIr' taglia 'argilla  biaédì  ,' 'è-'ii 
•aiogÌie«alP  aiedaa  v«Im  si  d^aou4ég|{iernietité 
«Hfridi6>r«aeffA  è*^  p^i^tia  ,  érétfiaodW^^nHii 
f|bìM><li'*iiìia'dr€flif«  «ìf4àii%''^Miar«  ati^W^ftò 
^l'ttM'at4èiAo''iér  orini  •  be«  nrMU>*,  -  *dòpo  M 
]ÌMìa*  fftptiiiire  .''^^^dafitM^tj^tfe  T  atf«fàa^^àr« 
«I  lasci  »«4a{H>ratsa 'Atto  a4itf^'ii«fto  d*i  séctfhieriiai 
Dfllv  sttstò  'ito<lo^si  Jirepdì'a  la  ^fltóa  'calci- 
«ialtt;  I^'  «iimtie'  di  drvèrie^ròponioni  tràl^it^ 
^ll|i»r  la 'stli^«'<^lohiana  'boriila  ledrfiifireiiH 
iJN0ei'«  'di  -oMìdUch^.-  ■    »-^--  *■••*  ■  ■  "^  ■'■ 

<-^F;<irmlBica  4fihitifo  -la;itia«iM'  deMé  dufr*  iMle*' 
9l0^  si  diiiiHià-'bieaa  ocitf'le'anairi  ini  inanèàtiza 
di  «KBCcInbfet,  6  si  p«9sa'li=li^'fóraivàèÌ0fiè  de^ira^i, 
«=:mì 'ddpè*tfltersl'lKfii«'ajcHlgah 'a4r  oiìibr^^,'. 
m^Hk  U^^oftktià'éi  ^uaratiloU*^^  nei  'tittno 
«onittisr  daipeirtolsri^.  ...»    ■    ^^ 

•  i^i  ^t»i  'WtVlIMre  la:  Mpéèfitfe  iilal'>Hisò''t»er 
tnexzo  del  murialo  di  soda  o  -8Ìil*M<M'iàp^-|^-' 
4ibdc  questa  Wslètfaa  mfarléa'-èerró'Hro  ÙilRie 
xleM  déUiir»vp<>i^hè  vol'ahlrMiQddtel  Médiiuieì 
ii'Oahftì^  dal  fdriifi,  IWhfa  ^iirHa(^afìM¥iì9c4  ai 
ariani  clieMna  néllb^lbriiéce,  idhil'arabile'à.qfik'*: 
lMiqu«  <e)imettt^  ,  tf d  è^  c}«iellA  *^!!A;  dli*  la  canti-* 
Tcri»tica  dr  preferenza  alla  niaioltoa  hiclèse. 

La  maiolica  gialla  detta  dèlia  Regina  è  fatta 
•cen  le  medesime  sostanze  ,  ma  io  digerenti  prp* 


iìì 

porti oni.  "Ln  proporzione  ordinaria  %  di  (|u.i(< 
tro  pirli  di  silice  poltrerizziia  «opra  diciotto, 
fioo  a  TeatifuHUrd  di  afgilla.  Queste  proporr 
sioDi  yariàqo  seòondo  U  q[(i^ltti  detlesò'stanife 
èòrnpoaeotl ,  quale  preórislooe  è  raccòdiartdata 
alle  reiterate'  èipe^iéoAe  delP  opera  Ho. 

Lo  smalto  che  si  ottiene  dal  sai  ittarinò  non 
è  pof  di  tanto  merito  quUrtto  quello  clltf  si'  da 
alla  maiòlica  della  Régtnl. 

QuAita  prepira^iOÉi^  SI  fa  nelPacqùà  à  con- 
sislenea  di  cremi  ;' cioè*  tii  libbre  di  cerdìsà, 
34  di  silice  calcinata  ,  e  sèi  Irbbre  di  flì^lglàfà. 
Taluni  QoQ  ioipiegano  W  Jlint^tais  ^  ma  ^oà^. 
pongono  questo  s'nialto  eoo  86  libbre  di  cerùs  ^ 
sa  «  0  tenti  libbre' di  silice  tal  tlnàta.  '^ 

I  vasi  adunque  prima  dMniiherget>ll  Ih  que- 
sto infuso. di  cerussa  e  silice  allungata  ttèlP  ac- 
qua ,  bisogna  che  abbiano  provato  un  grado  di 
cottura,  perchè  coA  assorbendo  V  umido  dantio 
migliore  risuUamento  alla  vetrifipatfone  delta 
cerussa.  Se  nel  caso  questa  mescolàliKà  nel  i^etri- 
ficarsi  fluisce  alla  superficie'  de*  Viisi  >  allora 
bifOjjna  aumentare  là  salìoe. 

Questo  smalto  si  pn&  colorare  é  t^^àciìiieDto. 
I  fabbricanti  di  NoUingham  un  Iacono  a  21 
parti  di  cerussa  5  di  kitice  calóinàta  ,'  •  3  di 
manganese.  ^ 

Èilratio  dagli  Annali  di  arti  i  e  maàifat- 
iure  n*  isg. 
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Mattoni  alt  aio   di  Olanda. 

Gli  Ofitodeii  hanno  «ncf^ra  U.  preferei|it«  in 
qucito  .genere.  Gli  artefici  francesi  non  V  imi- 
Uno.  Olivier  è  giunto  a  farne  degli  eccel lenti 
anzi  di  maggior  dimensione  di  quelli  di  Olaq- 
da.  Eccone  il  processo. 

Composizione.  Dugento  libbre  di  tena  TiRrdof 
allungala  ueU*  acqua  e  parsala  per  tetaccio  ^ 
DOTecento  libbre  di  cemento  della  medrsma 
terra  ben  poi? eriezata  ,  e  passata  per  op  fi^ 
nissimo  aetaccio.  Jj^ormaieoe  una  massa  ,  sigeir. 
ta  pelle  forme  de*  mattoni. |  o  di  alfri  oggetti 
che  si  desiderano  ,  ad  accejtione  però  di  an 
J>ianoo  che  serre  di  base  «  iì. quale  si  cooipo* 
ne  della  maniera  seguente  : 

Ceutoseltaotaciiique  libbre  di  piombo  ,  Tenti, 
di  siagtio  ,  r  uno  e  V  altro  d*  Inghilterra  ^  dor 
dicl  e  mctaa  di  stagno  delle  lodie  |  e  tatti  tre 
ben  calcinati. 

Smalto.  Dugento  libbre  di  labbii^  di  Afbr* 
lier  ,  préiso  Neven  , 

Altrettanto  di  calce  metallica  sp  indicata»  p. 

Quarantacinque  di  spuma  di  r^tro  « 

Dodici  di  ossido  di  piombo  §     .       .  ■ 

Sei  di  polaMa  bifinea. 

Si  mescolino  e  si  vetrifichino  nella  fornace 
de*  pentolai .;  iodi  si  maciofino  e  si  passino  per 
istaccio  di  seta  Ì5na  ;  e  t^  ImpieghiuQ  secondo 
il  processo  comune. 
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Maiolica  ner0  ad  imita  si  on^  di  quella  d^  In* 
ffhitferra  di  L.  1. 'Oilivief  di  Porigi. 

Si  prendono  cinquanta  Iil>brc  di  terra  var-. 
de  ,  tt'ierra  argillosa  ehé  sì  trova  nelle  niinier«^ 
df'  ^so  ;  dieci  dì  cemento  ,  |frovTeirieate  dalla 
lliedesima' terra')  ben  polverato  )  tfuindioi'dì 
manganese  del  Ptemonle  ,  aoèhe-  ben  petto  ; 
sette  e  mezao  di  rame  giallo  ossidato  in  nn 
forno  dì'  faettta  «  «  perfeftamenie  triturato;' 

Ttitli  l|oesti  oggetti  si  ineseolatto  bene  in  «mi 
buona  quantità  di  acqua,  e  si  filtrano  i  Ua«^ 
▼efSQ  uno  staccio  di  seta  ;  si  lasciano  poscia  io 
riposo  9  fino  a  ébe  ae^fstano  oa#  contiéteai& 
da  polerK  aiiaeggiarei' -Quindi  «e  ne  '  formano 
Tasi  di  ornamento  o  di  oso  ,  ohe  bene  asciugati 
%ì  chiudono  ìò  recipienti  di'argillaV*^  ne  luta 
riapertura  ,  e  si.  assoi^geltauo'  al  fooco  dallo 
fofuaci  da  pcutolsi.  Si  ■  prò  viene  '  che  ^  qtieata; 
toajolica  ni^ntettge  (NH  .fuoco. '-"' 

Jìlira  eomposiuoné  d*  majolÌ4m^^9if9^am 

Bugento  libbre  della  fAedesttfi)  terra- yerdev 
Irtniaiiè  di  maOgaoeae  ,  iUrel-tanro  di  ossido 
di  ferro  t  come  pure  di  oMÌdo  dr  ramai  Qu«s la 
ifialerie  debbono  eMi*re  preparate  nel  modo  «tea» 
so  delle  precedami.  La  sola  dtffarèuxa  cliepasia 
tra  r  uiib  «  i*  altra  ,  è  che  fucsia  aecouda  eai^« 
liiaggior  fuoco,      ' 


Aìtra  di  color  bruno. 

Ceqto  libbra,  di  terr^  verde^  cobe  It  pre« 
cedente,  e  cinqUanl»  libbre  di  sabbia  di  Neversy 
pettate.  Si  prepare  0091^  le  alrr^,  e  vi  ù  .^giua- 
ge  la  Imitivi*  p«ric  del  tuo  peso  di  bo||irjpeDOy 
•  più  •  mcpp  see^iodo  il  colore  che  sì  desidera, 

I  vasi  «he  da  qM^>U  m^Sfa  «i  Cprinaupi  deb- 
bono essere  coui  <o  iilufsfsbi  I^a  Juuii  t  ed 
10  forni  di  riverbero. 

Questa  lerragliii  riceva  fafsilmf «t^;  lo  tinUfi 
ohe  ae  k  roglìpoo  dfir§  1  'a  iimigliaoui  dfUa 
porcellaiM. 

rtiui  ierfn  imitane  il  Uk^rm9* 

■  'Una  parte  di  Ifvrui  verde,  piescplala  |illa 
metli  di  sabbia  ,  forala  uu  cooiposto.,  ^faio  colt9 
prende  il  colore  carneo,  .  '     \ 

Se  si  aggiunge  e  qurfU  coiBposisiooe  niia 
ottava  parte  di  bolaruieuo  ,  ' risulterà  di  aa 
rosso  brnqo. 

Se  a  questa  medesima  composizione  si  uni- 
sca uua  quattordicesiiiia  parta  di  rame  giallo 
calcinato ,  sarìi  di  un  verde  chiaro. 

Se  -alla  atessa  terra  si  «inisce  un  sesto  di  ra- 
me calcinata  ,  ed  una  treotadueaima  parie  di 
ossido  di  lerro ,  divieiijBera. 

Una  libbve  di  terra  di  Man.i0re.au  con  una 
mezza  libbra  di  foTiggioe  calcinala,  oppure  di 
tetra  di  Breteuil  o  di  terra    di  Cologna  ,     di 


tf«Ca*t  oflTottbi^^e  di  Imbaco.  ftiiiSpsgmii  pre^  \ 
MiU-ihipro.  la- cotiuèa  un  oo»po  fbiaaeOé;  f  i 
La'iB«iMtrai  di'  comporre  le  terre  elle  j1lli^fto 
il  .merino»,  «onmfe  nel4a  Luoni  qpaiUk  delie.; 
meierie  usate  per  laJorofomeauoiie  ^.JaodoLd^. 
^aelle  gi!ad«iih>ue  di  «oiore  cIm  ei  vuele^  u 

■ 

hianoa  urmìt  a  qutUm.  d'Inghillérra^  ' 


»  «  .    •    .   I. 


•       t 


'Si  preodono*  of  nlecparaala*  coCaiM-idi.  ierr^i» 
di  Monierwma^  ;,  e  oi  iKfen  mai  libbre  •di  xiveUad&H 
Br€teuìp  in  iVorfraaiuM.  Siiii  q^tia  o^acolan* 
aa  ben  eiiocere)  e*  dbp^  t'r  maciBa  aoltilmenie*  * 
Questa  leriii  onria*  alia  preeedcote>.  ibiina  ua«»  ; 
eooelleate  ma j/ollea/biaHoa' )  cke  ogBaf;lìa quella»  * 
d*  logiùkevra.  *        '        t 

'   f  ; 

AiéPa  maÌ9Uea  bianca.-  •       < 

BiiHe  e  ditgeiiio  libbre'  di  lerr»  >  di    M^nte*  *< 
P0am  ^  pepfeilatueiile' AectatA/)  seioemodi  pieir%' 
heh\h  brttoiala  òel  fc^'tto  >  'O  dopa  'bea  laaei*  < 
■ala-.  •  ••  J:    /  .  . .  -       •••'•> 

Queste  dvcttaterre  «cilu, epéstale  per i«lae-> 
evi»  di  sete  ^  diao#  tuia  ecceUenttasima  nMÌoiica,, 
bianca.  :     •      .  .       ^    '    .  ^ 


i 


SmaUi  ^utrsi  pwr  ifo  pcMeltane  e  pwr'ie^"» 

méioUehe*     •'•  ' 

Dopò  le  p^epareaieot,  de'  ma leriaN'oiKtc  f^« 
B^arè  gl^  ojg^e^ti  d«  ^ocoella^  cidi  [ookaioltcai V; 


lift 

.la  |.%.t«  più  iii«la(;ero!c  ti  •  ffnelU    di  cl:irvi 
lo  sm^titi*   Ceco  vari  inetotli  «ie*  più  /iputali. 

Smutio  Ui  poreellana   Q  iella  ^ià  •oU(*tiic««a 
«Ila  Met£4  «altura,  diit*f«i  ei«er«    in     latalo  di 
hiftuio   Le  differ**iiti  iiioiri|v|ie  nwi  ricUiedooo» 
altra  tuMn*ì  d^  opera  i   tQ«  colali    prudustooi:  in  • 
i«lalò  di  biscotto    louo    incapaci  di    couteiiere 
liquidi,  atleta  la  loro  natura  ,  ««igoiiò   itt-coii* 
aegtteuza  una  «pecie  d*  iiiloiiaco  ,  onde  impedire 
cke  non:  penetrino . per  i  ioro  pori.  Per   aoiai- 
gliaote  ragione  «leiifleti  un  intonaco  iretroio  éul- 
la  loro  ftuperlfcte.  chis  reruieé  appellaii,  quando 
è  applieiiio  su  di  opere  grpitolaiie  ,  ed  «  soljicj 
far  uso  a  qucii*  oggetto  degli  ossidi  di  jpiofubo 
(  4I  iniaio  o  il  liiargiria  )«  e  del    solfuro    dì 
piombo  o  galena;  ch'i  perciò  ha  ricevuto  il  oonie 
d'i  miniera  de^vataii.MA  qualunque  sia  la  natura 
della  vernice  ,  està  non  è  adoperala,  cUe  la  poU 
vere  impalpabile,  talmente  che  possa    restare 
qualche  temp.»  sospesa  oell*  acqua.  Poscia  avea  • 
do  fatto  seccare  alPombra  i  pea^i  da  veroiciare« 
in  tino  a  che  abbiano  acquattato  il  necessario 
grado  di  consistenza  ,  s^  immergono  dentro  del* 
r  acqua ^  U  qujie  tenga  ia  sonpeusione  una  terra 
gratta  pattata  per  ittaccio  di  tf?ta^«ome  tarebLa 
la  lerra  da  guilchiera.   1  pezzi  allora  si  devoiio 
rapidamente  ritirare  ,   nettare  più   fìtte  \  e  me« 
diante  cotale  Qper.tZN>iie  ,  ti  troveranno  guarnì, 
li  di  un  lieve  strato  della  lerra  gratta  mento- 
vata dianzi. 

So  questa    bitognà    applicare    d    solfuro  di  ^ 
piombo  9  quuiteaiprf  mischiato  ad  ahrettautQ 


1<7 
peso  ài  sàbbia  9  ridatla  io  finissitii'i  polvere,  è 
inatitenttU  «Of ptM  netl^acc|ut.ln  siintgliaiite  mo- 
do le  liiUe  potranno  eitera  variate  »  piacere  , 
iieud^udo  separalaoieole  salle  diverbi  parti 
della  soper6cie  ,  terre  grasce  gialle  ,  bianche  o 
tosse  ,  unite  alla  limatura  di  rame  ,  oppure  no. 

In  alcune  fabbriche  di  terra  cotta  non  ti  at* 
lacca  la  vernice  f  se  con  dopo  di  aver  fatto  to« 
ateoer*  ai  vasi  un  colpo  tii  jiiooa  (  meiaa  cot« 
tura  )  «  iu  questo  caso  sia  necessaria  titiuo* 
re  i|uaiitit)i  di  veruice,  ma  mollo  p'ii  oornbn* 
sii  bile  per  sostenere  il  secondo  fuoco  «  onde 
p«.rrarlf  a  cuaiouf*  perreila.  Qaiitdi  si  poiranuo 
cooftrderare  ,  come  meglio  piace  ,'  f  vantaggi  o 
gì*  inconveiifeiui  de*  due  metodi  |  aecoudo  le 
ciicosraiiae. 

Gettando  nel  fuocd- «  meoli^esso  e  più  laU 
ffnso  ,  una  certji  quanlilk  di  éarboue  io  poU 
vere  ,  produce  un  color  reiroso  oero  :  così  tro- 
vandosi indebolita  la  g^^ltirdiA  def  calore  ,  il 
fornello  riempesi  di  un  dtilso  fumo  ,  il  quale 
andando  a  scomporsi  sQ  i  vtfai  i  fòroierk  un  in- 
tonaco da  veiriifcarsiy  tostoccitè  la  corrente  del* 
r  aria  riaccenderai  ti  combustlbiU  i  J  reprisli- 
neia  la  temperatura. 

Hroducesi  calandro  una  difetta  vétri ficasiono^ 
spargendo  sai  comune  sopra  un  fuoco  ardente^ 
prrchè  voialihxaato  il  sale  si  a pplicherk  io  par- 
te alla  superHcre  rammollite  de*  vaai  di  ier« 
ra.  Ma  bisogna  qui  osservare,  che  cotali  me* 
t<»di  non  possono  esser  impiegati  «  te  non 
q^iAudo  il  Ittoco  0  vivÌ!>8Ìino  \  ed  Skllov^Vì^  \  xv^ 
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poimnao  «oppoirlare  jbd  islanUneo  oaDgìancil* 
In  dì  i<*inperaiura  teost  fai»dersi«  o è  screpolare. 
Siccome  il  piombo  pr^so  iuleriMiDeiite  è  ou 
Vi  If  no  ,  eosì  altri  mesai  «oooii  iadagatì  per 
riinpiasxarlo  nella  compoiiaione  della  vernice. 
Lo  Cbaplal  imntagioò  di  ridarre  il  vetro  iy 
polvere  finittioia  ,  di.  cui  ve  guarnì  la  anper- 
ficie  de*  vati  ^  ricoperti  prima  di  uno  flrato  di 
argilla  grassa  ;  ovvero  la  polvere  yeirosa  me- 
schiaodosi  colla  terra  diami  meotovaia,si  alloD- 
ghera  la  massa  con  bastevole  quantità  di  acqua; 
vi  i*  i ni nierge ranno  quindi  i  peazi  asciugali,  i 
quali  riceveranno  in  lai  modo  uno  alrato  di 
vernioe  ,  esente  da  ogni  pencolo,  economica 
assai  y  e  cbe  inoltre  ricerca  minor  calore  per 
la  vetiilicaaione.  Si  era  opinalo  ,  cbe  il  vello 
Tulcauico  potesse  impiegarsi  come  vernice  per 
gli  utensili  di  terra  ,  ed  in  alcuni  casi  ha  aa» 
so  adempiuto  ali*  oggetto  ,  clie  il  celebre  cb|« 
mica  §e  ne  aspellava. 

Ferniee  nera.  Presso  una  manifallafa  di 
nuiiiDghaui  si  comunica  la  vernice  nera  a  una 
specie  parli  collii  re  di  stoviglie.  La  composisione 
risulta  da  una  parte  di  ossido  nero  di  tnauga-^ 
iiese  •  da  selle  di  cerussa  di  piombo  ,  e  quasi 
da.  due  di  silice.  Vernice  somigliante  produce 
un  bellissimo    affetto. 

Splendore  me^/aiii^o. Le  diverse  soslanae  del- 
le quali  iinora  abbiamo  esposto  i  processi  y  on- 
de ricovrire  le  5tovi<^lie  ,  essendo  in  uuo  staio 
di  vetrificaiione  ,  non  possono  affatto  mostra- 
le un'  appareoaa  metallica.  Precedrniemente  a} 


ftm 

kiKf  •»^tyilro  oiettUìfso ,  tkt  dimgiMtsi,9OlLi0iki 
nomi  di  permuè  di  •r^.f^  4i4vr^ii£#ii  lesosi 

prime  -d*  titti;lft>i  Isft'ideft  Mtmàtf9  aiingtùUtn 
mtmlmimmm  vèroiae  ai  i  penr»  Qauyto  'SÌ*«khM. 
ìmiemmò^e'di  applbarviiB»  Ittttf»  dìt:iWÒ  9  l*j 
p«r«elliiiia'4ev^Msert  pMtrsita'  dì  «faille. ttMa^ 
»:braa«<v;b  qM»le4opb  «ssofe  «ldMii«pU%  JédI: 
Mvcraiciai»  ^  i^*ma»dtrli  il  #  .profvi»  -  tto4M»|«i 
traverso  tui/etìgir#  lifat»  ^ir.or».4  t*  oasUprQHt- 
dtirri  la  ti»tii'briiiui  »  éh9  feuil»  iliilÌBgia#fMI%lèi 
speaie  di  paraallaaa«  1**  ^saìdf»'  «MlaUitta  tsréian 
»àbialo  oò»  M  ^alio  aiscttB^la-^^ie  ai  tlhpdai 
tiMccè.  «oft.ftaafltMaw'  ^Siii'ipéi'  F  ioCoèaca^  riaaiuil 
dal.  ^laiioa>f-i«  ptaècellaaa  dafìi'flié  va§^  falaHO; 
•r|{€iiiid04  daviNoa  (}aaloliédtSsrètita'iìellaiAa^ 
t#*  lueiallic». ,  eperòifoèilooidpiahrolta  préa- 
de  MBBbiaiiaa  dei  aalave  dai  fefi# ,  •^^^i'^oallo 
deli^aacia)o. 

aiiadoltana  per  Itf  «aiaini^ia  »par le-  (>ora|tllaiiam 
•i;drioafraiia  dagli^  asineli  éidtollBaÌM;ll>.Arrp4prte4 
CfUta  «aiàa  «iota  di-ii^asao^^diApiiabfi  ^dlìioord, 
1  itolaaaiUi'  di  cfoaar^^llimorètbltreiiiodo  éémm 
.aaisla  dalKaddiaiòHe  d»  picodta  pai  aioiia  i'«dt 
aania*<L*'  antitiioiHb  a^  Haaae»!»-  foroiitfaiidul 
fiatili  a*  ■'  y  aranaia  ,  peri. »>  oapa  -a»^  oalaiiMi  il 
MtaialV  coti  qaattf»  Tolia  ih  a%#:  paa»  ^Aì  «»iéf 
tra  9  a  nai«c|iias*'poaeia  eo|pi#ttbo>v«irì6aato; 
ii  ora-'itt^Ulalo  di'^sid»  (/Mnrpà^*»  <l*  Ca9SÌ0)f 
l»fViluae''ÌGviivii-  violeitec  porpmuitt'i  iVca 


.  f^éniei  Bivtdtt  da  jtor^ìtaM  .d^  m^V-, 

il.."  .'  //■'•■  ■     .   è     •:^'.       . 
*f    ,  •■.  ■    ;                                      %•  ,f.  ■..!', 
}      ■ 

lUuami.di  jiof4^Ufna  bjaaca     •     ..  .  •     i> 
.,  S«)aiMi«   »laiiiMa    r^.  •  ■•    -  ■  -    *-■    ^.     9> 


,.|^|UiiN  òk    porceNaii^  ^     .     •.    ^     .       io. 

^Qùfrao  ]^9R«lM#|ìnio  »  •  »  •  •  •  Jti' 
Koiiami  di  porcellaiia  •  •  •  •,  •  iB^ 
.$«l40ile  culeiaaUi     ••,  ■•     «.« i^ 

HiMli  <ii»eti*  ii»gr9iKeali  ai  ridfucoao'  i»  polvere 
aol^aaÌBia.t  9  iBMla  a  l^itevole  acau^da  fav- 
«a  H-Q»  lK>Hì|^ia:^  ai.  «pplioano:  mercè  T  ioMoet* 
ai|99e  da- ]^«am  d»  maUatsK 


1 1  « 


J^$(f>  Aelptatif^  ai^  pt^ceUanm. 


i      ^   •,.  :  « 


,.  P^bbiamp  al  tBftpii»9(h  Fapplicavioo^ ^«1^  ^tst* 

tiiip  |»eUa   pitittfa'  §l(  eupaiu»ip.  Egli  ha^  ^tio> 

SU'  di  CIÒ  vapìe  atpefieqae  ,  che    aono  fin-sciie 

mcQttóo  la  S;fM  aapeUs^tira.  Cc4one  il  pr^ces&cK. 

Si  scioglie  il  pìatiau  éslV  aaic^  aUit»*ttUftfi^- 


tìcOf  €9Mftact|iìa  regimi  e»!  fa  preerpiUre  mercè, 
«na  solooiooe  ài  9iuiiak>   di  Mdiiipaìaca.  Fai* 

10  aacingare  il  paedpiialo ,  e  poMoI»  ì»  i»imi 
#ioria  d>  retro  ^  41  f a  airoreotti^  laggiermeoie. 

11  Auriaio  di  ammoolaca ,  ^be  »i  epa  pfecip4ta- 
|p  ÌD  cogibioaaìoQe  colplaii^fr,  »i  f^Ùiroai  ed 
lì  metallo  rena  oel  foado  in  forraa  di  polve* 
te  grigia  leggieto.  Si  nae^cola  c^iieata  potrero 
con  I»»  dìfoeole,  eome  »i  k  eoo  V  oro^iMieo* 
dola  coti  rolio  di  spico nardo;  in  qiieilo  aia* 
lo  S4  applka  sulla  porceklaua  ,  cbe  poscia  si 
cttoce  f  e  9*  ìoi Granisco. 

Il  plalÌBo  applicalo  f»  latnMiMera  salla  per* 
celj^na  ricette  oo  color  bianco  di  argento,  .ìuol»- 
naa^e  alcun  poco  a)  grigia  dì  acciay».  Si  p»^ 
coiDbinare  in  differenti  proporaioai  con  r.orO'f 
che  dà  sempre  riioltamenti  simiti^ma  vince  Toro 
»1  colore  dei  plalioo^  ^laandose  ne  com>lMoaiio 
olio  parli  del  primo  contro  nna  del.secoodov 

L^  unione  del  pl>alino  eoa  TargeiMo  ona  d^ 
cbe  no  Incido  naalto*. 

O^tre  questo  melode  dr  appliearr  il  piatito 
solla  porcellana  ^  si  può  nsaii  kmigÌM  ia  iaiain 
di  soHiiione. 

In  quest*  ollimo  caso  i}  suo  ecfore  ed  "^onan^ 
brillaoié  si  mostrano,  solto  no  aspetto  ftioitf[^^ 
dilTerenie.  Evaporando  la  disseluaioue  di  ,b»» 
tro-mnrialo  di  plfalioo  fino  ad  nna  cerla  eoo» 
sisif  nza ,  indi  passsioclólo  a  piìi  riprese  stil- 
la pofcellano  9  il  fnetallo  penetra  oclla  sua  su- 
S4'ania.  I>opo  la  eotlura  $^h\)9a  essere  uno 
apecchio  metallico  del  coloro  >  e  ini  briiflaiàie 
dciracciiijo» 


Còme  avetìe  una  ha»na- ereia  prr  uso  ili  Pàti 
da  t$/Jorii  a  (ft»alunq\te  fuoco. 

Si  soglie  della  buona  ereta  biaoca,  che  si  pu& 
piiVificire  altrcA  scfiglteudola  oelT  acqua  ,  ^ 
liecatiiMiiio  ,  Inni  a  iiufsla  $\  uiiitce  altretlaulo  Qì 
us^h  c:i!ci fiate  L  uiisone  di  queste  due  materie 
d.'tWiivt  iiii'T  crfid  (  be  convertita  io  vasi  regge 
«  (lijnlot  qiic  luocut 

Protravo  per  ottèr^fre  che  i  bmì  di  et  efa  ardi» 
unii  rv^^ano  di  pia  tilt  oztQtte  del  Juoco, 

l>njin  essersi  la\orfttoi1  varso  e  ben  asc>uga« 
fr>-,  con  un  |><*ii<iello  ti  uii<^e  di  olio  di  IiuO| 
tf  pOftCìJi   ki  iioiio|>u4i#  alla  «olila  Cut  tuia. 

Compatto  di  Jondenti  per  T  appltcn%ione  de* 
cùiori  su  tutte  le  sorte  di  mojoliche  e  por* 
cefiune^ 

ffynn  ba  nubbKcatoùDi(  funga  memoria  mi- 
Oùìafi.fnitf  circ'ulftaiiiiala  «u  quètt*  oggetto ,  ri- 
pori  ladal  tiuUetiino  della  Società  iC  Incora^' 
gimcnio  nel  fascicolo  di  luglio  ì\^ì\^*  Essacela* 
ptéiide  tre  partì  ;  ta  preparazione  àr^V  ingre- 
dienti  «  quella  de*  fondenti  »  la  coni  posizione  e 
l'appliraz  oiie  de'  colori.  Riportiamo  solameuie 
quella  de*  fóndenti  ,  esseodo  qi:f*sta  pib  neces* 
sarìa  a  saperci  da  pentolai  |  Stante  le  altre  noa 
presentano  molta  difficoltà  nell*  eseguirsi. 
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tioo,  o9»iftacq[na  re§pia,  e*i  fa  pre€TpìUre  mercè 
eoa  solmiooe  dì  9ftufìak>  di  Mniaouiaca.  Fat- 
to atcingare  il  piedpilatOi  e  poMole»  ì»  ttiKi 
alorifi  dì  retro .»  4*  tà  airoreottii!  Uggiermente. 
II  Auriato  di  amincMiiaca ,  ebe  si  era  pre€Ìp4ta- 
j^p  io  eeo^oaaiMie  col  plaiiao,  9*  fifUimat  ecl 
lì  melallo  resta  oel  fondo  i>n  foriva  di  polve- 
re  grigia  leggiero.  Si  mescola  questa  potfere 
con  I»»  diloeolet  corno  si  is  eoa  V  oro^imeiii- 
dola  eoo  Folio  di  spiconardo  ;  in  questo  sto- 
•o  si  applica  sulla  porceUaua  ,  cbe  poscia  s* 
cocce  t  e  s*  Mobranieco. 

Il  platÌDo  applicato  i»  tarnioiMera  solla  por* 
cdlana  riSette  oo  color  bianco  di  afge»lo,.iiioli» 
naaie  alcuo  poco-  al  grigia  dì  acciay>.  Si  po^ 
combinare  ìa  differen4i  proporaioni  eoa  rota, 
che  dk  sempre  riioltamenti  simili^ma  vince  Toro 
•I  colore  del  uklioa  ^  quando  se  ne  con»lMiiaQO 
olio  parli  del  primo  contro  »na  del  secoodov 

L*  unione  del  platino  eoa  V  argeiMo  noa  d^ 
cbe  no  lucido  malto» 

Ojire  ^oesto  metodo  di  applieare  it  p^lati^o> 
sulla  poreeikuka  ^  si  può  asoia  iMbo  iià  laiato 
di  sohiuone. 

In  qttest*  attimo  coso  il  §ui>  ecfore  ed  'ffwi^ 
brillanié  si  mosirano  sotto  no  aspetto  nioltp> 
dilTerenle.  Evaporando  la  ii^saoluaiouc  di  ns» 
tro-mnrialo  di  platino  fina  ad  ona  certa  coo- 
siftlf  oza ,  indi  passslodólo  o  pib  riprese  sul- 
la  porceilano  «  il  meiallo  penetra  nella  sua  si>- 
ftianaa.  I>opo  la  eotlura  sorn*)MMi  essere  uno 
a|»eccbio  metallico  del  cotono  9  o  del  brilìaiète 
dcir  accia] o» 


12i 
Còme  avetìe  una  huana  erHa  prr  uso  ài  P0si 
da  esporti  a  <fi*àiùny\i§  Jìthco. 

Si  sceglie  della  buona  ereta  biaoca,  che  •!  può 
piiVificnre  aihrei*^  sciogliendola  oelT  acqua  ,  ^ 
()ecani;>ij(lo  ,  tuoi  a  i|Uf»ta  ni  unisce  altretlaulo  31 
ijiih  caiciiijitt?  L  unione  di  i|upste  due  materie 
d^tW'iM  nii;r  crft<«  «he  convertita  io  va^ì  re^ge 
n  iiùnloi  tpic  luocu, 

l^rot'r^so  per  ottrnrre  che  i  ^n$i  di  et  efa  ardi» 
nati  rv^gano  iii  pia  alt  ùiiòue  del  Juoco. 

'|)f){io  et»ersi  laxorsloìi  v;ìso  e  ben  asC'Uga* 
In,  con  nn  p(*n<i(*l!o  ti  un<^e  dì  olio  di  lluOf 
tf  |io»c)a   ki   sol(o{>u|i#  alla  Violila  Cultura. 

Comp09tJ  di  fondenli  per  r  applicaci one  de* 
colori  su  mite  le  sorte  di  ntojaliche  e  por* 
ceflune^ 

ff^nn  ha  nubbHcatoùnif  lunga  memoria mì- 
nùlaii'e'nttf  ciroosttaiijiata  éu  quètt*  oggetto,  ri- 
portiadal  ÌJulletdno  delia  Società  iC  Incora^* 
gimt-nto  nel  fascicolo  di  luglio  ì\Ìì^»  Essacoin* 
pteiide  tre  parti  ;  ta  preparatione  àr^V  ingre- 
dienti  ^  quella  de*  fondenti  »  la  corti posiziODC  e 
rapplicax  one  de'  colorì,  ftiportiamo  solameuie 
quella  de*  fóndenti  ,  e»«eodo  qcfsta  piìi  neces* 
iaria  a  ««perii  da  peniolai  ,  Stante  le  altre  noa 
preseotaoc  molta  tlifficoltk  neli*  eseguirsi. 


F^hdètrtt 
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p<irU   in  peso 


I.  Mìnìt»  > 

Jlorjc^  •     >     *     «     ^     • 

Sriice  polveriixaia    .     • 

^Vtiro  bianco  u  fliritglMS 


né  1.  Plititglii««. 
•  -     Ar^eiiico   bitnco 
Miho     •     .     .     , 


u.  3«  Minio  . 
Fiiuiglasi 


•    .• 


D.  4    Mioio 

Borace  DOii  calcinalo 
FiintgUftl  •     •     •     • 


*  n.  5.  Plintglatt  »  .  • 
Fondeiiic  n;  s.  < 
Minio    •     •      •     • 


O.  6.   Fondente  n.  %  -  .  « 

Mimo   .•     •     •     .  • 

S  lice  pulveritiata  • 

n.  7.   Fondente  n.  4    • 

Viiriolo  calcinato  • 


n.  8  Minio  •  •  :  .  • 
liorace  non  calo  nato 
Silice  polYeriazaiii' • 
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S4naM4i  cH^  imita  il  bronzo  antjL^iK  ^  .,.\ 


Geucii|f(aanta  libbre  cK  sàhhìvi  il  MforiieF^  ìvh 
Merpcs  #  cenloscssanla  ck  ossido  rosso. \di  pioia- 
bof  e  tritila  di  maiigiiiese.  M  tiUlo  6Ì  vetri- 
fica  Del^  forno  deLpcM^olajO',  e  ai  irilufaal  ma- 
liuo.  liello  stesso  len>po>  vi  si. unisce  un  sedi* 
«etioio  di  rame  giijlo  caleinaio  ,  « '|^9^ì^..  ai 
uaa  come  iiatin  g^t  «hai  MMdri  già  iodica&i. 

Vtrnic^^  per  i  9aH  comuni. 

■f    :     . 

•         •  «  .  -    - 

•RioschinsMi  (abbricaote  dì  vaal  a.  Berlioo  b» 
trovato  ttoa  veroiee  per  i  vasi  coiiituii»cbe  non. 
offre  alciHi  pjeaiqelo.  alja  sal.iUe  , .  è  resili^  aI- 
V  a£Ìoae.degU  afiidi.  QaiesM.  veruior  •  compo»* 
sta  di  cinque  parli  di.  litargirio*»  àùM  di  ar« 
giUa  ben.  pua  &eaia  ,  ed  Mia  d*  solfo.  Si  poi- 
veriE&ana^  beue  ,  e  si  uoiscono  ad  une  giuaita 
^uautitk  di  lisciva  caustica  (  lisciva  de^  sa  pò» 
nai  ) ,  ia  maiuer»  da  Cocnaarne  in»  miacuglia 
atto  a  restare  una  leggiera  crosta  su4  vaso>  « 
qjiaodo  vi  s^i»anerge..l>opo  esser»  slata iooifta*. 
essa  iKHi  presenia  atcìMia  i sacci»    di  piMiba. 

Alèrte  wtrniee  per  va$i  comuni. 

f         -  •  « 

i 

Si  prende  usa  c^a»iit^  c^ualunc|iie 'di   mav- 
■a    rossa  \    S4    tritila    uell'  acq^a  ,    faceodooe 
iiua  poWere  finissima.:  in*   <|ii«ftta    sol u^iòQei si- 
luffa  il  {Vase^i  dopa  essersi   asciiif;»to  ;^  indi     si> 
f  assa  a  ba^aaile*  aeUa    yeriuse    se£;u4;utt  : 


1>7 

3i  prendono 'parti  uguali  di  CslJtpato  ,  di.v.fl* 

tre  e  di  ossido  nero  dì  ruaDganete^  ti  spolverisr 
tano  bene,  e  si  »éiolgono  ne  II*  acqua  ,  foriaaodo'- 
iie  oua  specie  di  crema,  in  cui  s^imniergo- 
Do  i'peni.  Quaodo  saranno  convenevolmeute 
asciitgati  ^li  oggetli  |  si  espongono  al  fuoco 
nella  maniera  ordinaria.  Questa  vernice  è  di 
no'iieiò  tntido^  solido,  «d  esante  da  tutta  le 
aoitame  noeéToli.  Quando  ai  vqoI  arare  una 
Teroice  fraspareuta  ,  ti  lasoia    il  manganesa. 

Smalto  p#F  la    Urr^  bianche. 

Dttgetito  libbra  di  piombo  ealoinalo;  do- 
'diet  éì  stap^Bo  di  Malacca  ;  ceoio  aesaanta  4,i 
sabbia  di  Nev^tPè  ;  aessanlaqttaitro  di  Genara 
éì  feccia  di  Vino  )  ventiquattro  di  soda  di  A» 
licante  «  venttftto  di  sai  marino,  a  selle  onca 
di  «affitta. 

Si  ttieseolaoo  tutte  questa  materie  i  a  si  mel« 
tono  al  forno  in  forma  di  pana  di  anccberó 
enfio  im  bacSno  ,  coverta  di  sabbia  ben  bal« 
tuta.  Così  espoRte -al  fuoco  soggiaceranno  ad 
una  fusione  vetrosa  «  formando  uà  bel  orisi  a  U 
|4>;  iiidt  si  nettarsi  pesta,  si  siacùa  «  a  si 
usa  come  lutti  gU  altri  siaalli.  \ 

Come  dura  ai   maitoni   ed    aiie    tegole ,  che 
caopromo  i  tetti  ,  aao  tmttUa  nella  fornace. 

L*  arte 'di  lavorare  ^notir  aaiicoli  manca-. di 
preaisione,  ed  in  molti  lioofU  par  delìoiaiioa 


1«*  .     I 


dl'ilr(ioii«  «rirRi.  ìTmio,  agU.f^i  _  , ..  :^^,~- 

1iH"'d*£rKH  lina  miglÌMc  appartuM ,  «  re^d^KM 

clr  ili«jggior  durmu.  i  «,.,,     ,, 

=Q%N*>l*i  f tepar^sìom.  fi  b  .quando    u  fl^^» 

'  -  Fer  ddèici  «Illa  '«latldÉii  ai  pi«il(M»^f»|tii^ 
<Blkt<ogra«iiiii^  ài'  tale  «coàisae  »  '«mm  .4i  .fmiWf 
di  p4«Mtoi^  f  ci:  aMiallaW^ì  flì.bolo  W^Pr,*,;,. 
Allorché  ti  è  io   fine  della  cotinra  ,    e  prò* 
prWiiià^u4a:^)fiiéAd«i'l«r   fi*mjaBf  ,aicf  .^al  fbroel^ 
lof  fti  dinilDuitca  il  Tuoco,  t  a*  loconioeia^  a  boi- 
tare  la  nMNMlola me 'dèlie  ì«»s|iai}tfiTio4H^««rBMi 
perfettanriiie'ttaciQilat^rMli  i(epH|iilf   pelj»^ 
HmHioìtìi  iiifaaMV'fari.4i)aBt^,;^  poyij^ìl^^ 
•#  biiiUM  aalli^aaaiiaM..#i^.*#;^o   pcxaeui.4i 
k^ho -Wflr  iec0a^>;  a;  tàU  i^%:^jfp^uuif   acceif- 
derti  rapidanifuie  ,  sulla  fiamoia  df  jymie  fag* 
gli«  ai  |eitiiio;alqoa«li  pvgft*  -  4al  ÒM^yi^o  , 
•  •élópo'«i  au menti  alquai^f^:  il  .iMOfio,  Ri  'ÌP<f* 
le  di  'bel  Màvo  T  optraai^oe  t.^^m^e  ai  è  oid- 
io ;  tifi«  «  '«hie.  aia  .Kin(|it|aio.4oi|V^  il  aiaicfjyi* 
ìi'^ìmUeiÀoi  li2oo'.  qi»eat#  ,nftfiHia;^i,^9l^lrl^ilì^> 

MaHo|it:«>4f|;ole  VC9fl»ÙMate.  ,  «,. .  ,„    ,.  -i  f 

t\ ti  allo    ilai  foàCic^!^    \\^  ,-40$li  A^nglU 
dtiU  arti  €  manifattura^ 


Sì  yftmt^mnmylk  éttnif  %  ^^.^^piatra  fgfOfja  oal* 

oiuai» 4 Va  4Mf borii  iHiiéH»  .;^lffa|laoi9 1 ^ mV^r 


1?» 

tr»<  86  libbre  ,  «aneiueo  s3  ;  friipimeiiiì  à't  li.ut- 
gkss  1  oo  libbre.  . .  i    • 

A99Ért€nm9  iulU  mànifmtiurè  di   poreétlanm^ 


Storia  Coii4Ì<l«r*odo  tulli  gli  utensili  f.<b . 
brtcarti  ooq'  la  terifa  argill«st  ,  che  si  desliiia* 
uà  agli  asi  ecooota  ci  ,  d4ll«  più  gr ossola  ite 
iiMioiiohe  ,  tiao  alU  piti  bel  le,  pu  tedi  a  ne,  non  ai 
potrebbe  dubitare!  ,:  <^li e  queMa  manitaitfura 
non  risalga  alla  più  rimota  aoiichiili  L«iTor« 
.«^  di  9tbiloQÌa  fu-  cóftntilà!  i«  maltoui  \b\i 
^'\  ^o'^o  aAOt  avanti»  L*  Era  Ci*isti«aa«  La  frb.» 
brio»  de*  miltoai:  èoniiaìira  una  parie  della/ 
lerrilU  degl*  Istraelili' « •:  durante  :il  loro  s4»g->! 
giorao  in  Egitto  v  vadr  tUri  rasi  di  terra  (wen^ 
no  conoeeiati  dai  Greci  e  dairRofhanì.  . 

La  auinifaUura:d^Ua  porceUaiia  aenibra  %%^. 
sere  stata  perCeiidnala  nella  Gina  e;  nel  Giap-^ 
pone  da  on*  epoca  antnisliisfiaia  ^  oè  fii.*pi!ÌAii« 
del  XVIII  seeoto  chMt  queliedi  £uropa  poie** 
rono  gareggiare  eòe  le  diftiQaie  ^produzioni  del.H> 
r 'Oriente  ,  lo  ^inn  delle  itiàraYigliQse  taomette 
del  Aeattaanr,  gnidaie  dalle  •  Inkesetsanli  apc«^ 
riettse^i  quatto .dl<osofo*  Con  tale  leodria  ajicane 
nMMiCittare  di  poneellana;  (iiroaò  iiabilìte  in! 
Frandia  ed  in  AleoMifoii»  In,  Ki^bil terra k «ter s4' 
la  finv  dello:eeon»aeoelo.4.r.a.^ili:tb  cUl.Wed^' 
gwoed  eembeà  arerpol^taia.e  eoflapiiata  .perfe-(: 
TXomÈ-  tati»  ei(^  ohe  (aoCflebbe  deèiderarsii  io. lei  > 
genera  4  per  U  qaalitì ,  elcfiutt  ^i  beilesaa  e* 
firàiettlD  4a?  colod.  \ 


ist 

(  glaii9  ).  dtT*  cMere   rigaardalftiédfiiftxTa  hmi-^ 
•e  delle  terre  ^  le  qaali    t*  impiegano    per    le 
«cofff U#  ••' .  mkiifiilitfiéV  tlà.<«pelèeU«i0'|Vsdk». 
bene  questa  terra  oen  è  schietta    atsolatanaea- 
te  «rappresenta  ^potl  uaimnpéé^iÈ  dMe^te 
terrei  ft  la  differeaia  dctiristtltcdiariiitipeorvMNt: 
òe  idftllcloro*  sceila  ,    dati*  «tiennoa»:  clUir  dui 
«•r  in  preiMirarle;*'  alile  proponioni  réon.  Icn 
qnvtt'^i  MoperMov  e   Sii-  iMd«  tdi  oéiNini- 
•do^tattf.    ■  ■■■■   •'•t:-,'   '.  ■      .;^.   .„  .v.i  j, 

r  ffe  prerogMiiTie'  di  nn  boonsi  nrgiiln.  (toab  i 
di'A'vidbrsirn  sCeéiperéHl  iièlFaoqn»^  di  puf 
oijjliéirtf  seiiu  iotoriiitnnid  U  fimo  |it4li 
reAcìliaente;  lavorai»  a 'Man»  ^  ^àaiHio  i  >■ 
penala  alla  fjuiaa  di  ««la  pmu  (  di  eitere 
ce  e  dattiMrv  riiaaeiido  M  ìièa  fer«M.  -««la. 
tua  aonsifleosa»  Beeeata  ali*  aria  y    à^miawii^ 
vier  aiedi'ante  V  apipliioafioM 'dal  èalqra  «  aesM 
aaaorf polare  oè  lÌMidtraii;-  fioalaaeiiia  di   aa%< 
•erf  i.capaoe  di  Msial^iia  *  al   rapido    |^àliÉ||[ib*; 
ìA  frtdido  al  aaldof  dopa  eli^  è  fUta*  a«t«a«  ,  ••■ 
Pf^pm-uaiom^;  Si  preparano  dtTér$a«aBtec  i* 
niilerialì  f  teeoodo  la  rarielli  deliri ofei«« .'èlio* 


••  Toi^lioBo  ase|j»lr»v  la  qiiaato-  ^diìroètolaM 
laroti  i  é*  ioafta  l'fiìrgiHa    la  rtei^esrtar  «iaarif 


aM^tm^apefld^-4d  ^gai^apeaia di  aè^  è  heuK 
na  ;  'Ma.'  per  U  j^ii  ale^lf  qattM  41  poraèl*- 
lana  ^eo  pripM- tidurar  '  k' jterNi  m>  palitaiai 
e  quindi  ìnfoiidatfM'Mll^arqaifr  pàni|;aloasM 
manifirtliarler^  iBipi||aao:  Taaqpa  di  ptpggia: 
Intaaid  che  la  tetra  imberaiì'*} 


'j 


■Jiùime  '  tònaac«  laKifé  (  1«  '^nM  <pregriidichcr 
Tel)b«ro  allfe  martiduéfa  )  m  preot  ffolniione  ^ 
^  SCOIA p64isfoae;  e  ^olie  '  àlai^Miic^i  tina  sor* 
u  di  fermeiiH^  c<ni  tsviki|)po  di  Duìdi  cHasCiv 
ci  ,•  9oprat«ti(>  rti  ^flii  «fdrtygeno  tolfarato.  On>-' 
de  profìttarre  il  vanteggio  «  V^he  rt^nlla  dal  la» 
«ciare  iofuse  ie  lorra  -durame  ati  'Ceria  iem« 
ipor ,  alcuni  afierinieiH ali  «nvtiipolaffort  còmiii^' 
ciano  tiD  lal-pr^eiM  d««'if«ilre  T  aòno. 

tifi  'beHe  ftparlance  de^l  Réantnui^  han  'dtmo« 
-tiraito  ,  che  diie'  éo»ra«ta>  ««tto  *  asioliiiamenCe 
tiacessaria' «éNa  ^ubbrkra  della  poreellaiia  ;  ùàa- 
è  la  felina  «r|;i41oisa  >«parì  al  ilTac/i no  cb^<! hi rti^' 
tdfusibile  ^-r  akfa  «è  «dna  nrateria  -taickxa,  che 
possiede  la  c|«;i1h^  di  essera  tetHactfei le  a4  pan 
della  loro   heitm  fé:    '        k        -  * 

il  misoiiglfc  dt  (f^^'i^  ^^^  soatame  \n  con*' 
▼ene^oti  pro{>eraf»iif',  fei*niace  uaà  materia  se* 
mivetrìBcafbrle  ,  itidi^peosabile.per  cffeneré  It 
^rù  i^Btake  if»oiiti«  di  porcrflama  ;  e  tìccomt 
Nfromvote  anrvieiié ,  cH^eis*  ticvtasi  in  aafii*' 
m  in  siffatte  i|iro|ic#iieal  ;  ^ooA  jnr<iparaiif i  sa* 
«paràtameiHe.  . 

1/  argiHb  aceUa  a  tal  «6po\  'eéieiKltt    rldèt-* 
•ta  iapchfierc  cdaf  mMci  medeétiM  i    «i  ^hlt 
oéit'  ivoqna  ,  ^  ^i*YÌ  mesthla    fOtimaiMote  éon 
mpumenti  •di 'Iti^no  Taf|[^ef^    p«r/^]g9Ì    Yer* 
so  ,-si  lascia»è<  «precpitaft  ia   t^    ^óssalape 
iparticeHe  j  e  le  àkre  dàdaiHate  la    Varèò' adeU 
taid':^  iri  'Si 'Ikiilo^  dr^Milat^.    5i   tr^vétli  ùA  * 
sedivueon»;  lilla  DMiaia  uttlfcritte'    é  dtittile  ,  W  "* 
pacieT4i  <Metrtfniasolii«i»'<MM  ti  ìiérrif  Michiéa^ 


La  maCe.tia  relioM  ofilffii  6|(Irtiart«fnente 
dalie  masse  'fi\  itvlicf  ,  te  <^uali  ai  tcorgono  d<^po. 
filale,  fra  gli  mirali  Ai  pietra  calcarea.  Ài  IruciaBo 
9  l>pHa  p69(a  in.un  Caro4i  e  do|»oei«ere  aiate  man* 
lenfile  qunlelie.-  t<'m|»o  .a  rossetta  «  colali  ntaa* 
Q(^  ^d^yengjona^LbaUanaa  (riabtii  «  da  polir  et-. 
aere  ridotte  jo:  polvere  ad  un  oiu|iiio«  Que-> 
9U  operasioii^  ai  esff^oe  soUo  r»c«|iia.5  oijdVvi«> 
tare  gli  elieitì  iii><:^voli  a^^li  i^erai.«  ohe  risuU 
terebbero  4^iV  a«sorbin|ei&ia  delle  fiai(i»inie  par- 
ticelle c|ie  ai  volaltl  z«a«io.  La  lena.  •4licea  in 
p(xlvere  si  :d^e  aoiioiueiiere  allo  .aies«o.  pioeo-* 
diuietito  di  lavatura  :  iicoo^nela  If.ria  »rgilloia» 
.Oopo  pfieparafe  .aeparaiameiiie  1*  argilla  e  U 
a^licie  >  ae  ne  faivvo- miaougli  totali  piopotaio* 
III  ^'che  sieno  giud  rari  convenevoli  al  gei>4*ie 
^^l'.'^P?**  n  ^bif  ù  voglia  produrre»  Esigetidoii 
mojta  eiait^zaaf  le  proporzioni  del^boop  regolar^ 
sij  iitediaHi^e.  il  peso  specifico, 

•j  A.  co.$ì  fatti  oyaleriaJi  agg  un^^^si  talvolta  il 
lvW®:i'''^'9*'<^.>"  polyiire  impaipabila  j  e  bocDi- 
*^?  R^f^^^^U^' vot(«  la  ooiupositÌAn«  ,  sene. 
torma  una  pasta  con  acqua  di  pioggia  ;  ebe  a'io- 
•rH4M9*  À^.  lHfUi.c«^.V)i(tF#i.»  diovc.  auliìlo  passati* 
^R\fi^  Vna  4<*f^t^«^*Ì^OAe(4  feée%i  catiibiare  di 
cplofe  ,  di  odp^e^  ejdi'«oi}ai«leniaa.>  L*  a^ptiilo  di 
bÌan9o  pas^a  al  pi^i^^  ^  sviluppatoci  V  idrogeno i 
carbopaiQ.^  U  P'^ria  divi^^fir  pm  inoibida. 

.^er  in^/;di^c  i|  di«c«(ame«lo  d«IU^»ii»saa  « 
tipieilaii  .di..ieiiipo  ili.  i^npo  ,  e.qttiodi  vic'^)!^»!! 
*'-;f^/«"-esc<m^  i^  si^biiqilf  5|iMlttk.£.p«KÒ  s»#iU 
grf  do  Wt?,<«j|PrfqHwmii  ckeat  pti«»M  t|irf«- 


4« 

dertf  io  preparare  i  m^m»lì  ptr  Jc/beUe  ippr« 
cellaoc  »  è  •eGCMftrié..«iloora  >di  sMlomcUeikà 
ad  Ita*  aliKi  operaziotft  «  il  cifi  léopo  e  Fetlre* 
ma  diviftioaet  il  perffUo  misouglio  v  e  T  fitfif 
formila  di  60Ds«tftema^  in  somma  .  è  ciò  ektt 
diceti  fippreiisiu^  la  patta  ^  operasiooe  che  si 
fa  <M>o  le  inaa« ,  baiteodola  aulie  tavola  tooo 
grossi  pezii  di  Jegoo  arrolaBdiio^ 

Marni paiatioaté.  St'^puà  adaiiate  alla  pasta 
la  forma  che.  si  vuoW  >  eoo  le  mani  %  al  tersilo, 
ed  anche  per  meazodi  modelli.  Il  metodo  do* 
vik  re|;Qlèrsì  Sfcond^  ila  oalnra  ^  la  gliaudesaa, 
e  la   fìgara  delT  opera  da  eseguire, 

Ogqi  tpee<e  di  sciilt«ira  ,  busti  ,  ed  ahri  or- 
nainenti  y  ^on»  faUi  tt  mano  ,  sccome  esigono 
il  tornip  i  vasi  rei<>ndi  ^  o  incavali.  Per  ooni#^ 
piare,  cooeiattef^a  qualMqae.  òpeta  «  si  sotto» 
pone  ad  un  'seeoudo  travagUo^  dopo?  easerat 
asciugala  alquanto  ;  onde  le  forme  .possai^  ci»» 
scir  mediante  airomeiiii  di  acciaio  pib  dilicato* 

Cattura.  11  fornello  .che  s'  impiega  «  tiee  vn4 
riare  seconda  ij^^naturp  dell*  opera }  ma  gase-i 
ral<nente  esMK.è  utta  torre  fclonda  o  ^aéraUv 
di  cui  rinierpo  Mpeita  offre  due  parli  diaiìoit 
te  ,  e  separale  da  un  vplla  &  molli  nrifitìi  iMide 
sia  permesso  r  adito  alia  fiamma.  Per  le  opere 
grossolane  ,  si  adopera  ogni  scala  di  coaiImi* 
siiJ»|e .»  ma  si  preferisce  quaUo  nbe  proi^ct 
una"  fiamma  cop  osa.  .  >       . 

In  qnaiiio  poi  alle  vaghe  porcellane  ^  si  usa 
un  anaggior  riguard.a«  Ogni  pcBSO  sì  divide* 'ed 
è  rinchiuso  in  i^a  crocinolo  deiiuwinaio  gmaet'^ 

Picc,  jérch,      *  8 
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M  ,  conipo«Mi  ik  pmts  •pormittalnii' ,  tf  ciò  pò»*» 
tetitterv  «41*  ftcìone  4M  cu  (ore  «  ed  ki  coiai  ut*'* 
da  in  valili  ppfet^i  petti  y  •Vmip'di>«f  poi  cbc  iKm 
•dcritciiiio  r  uno  M*  «llr»  *  uè  che  ù  allenilo 
mediante -ia  Jovo  ««potutane  ai  foino*  La  por* 
•elbina  «lige  36  a  4&  •■«  ^i  coHata  ,  ì  pr^rc<« 
si  deir  optrvsiane  it  ricottosraao  per  mete» 
dei  pezzi  di  pruova  ^  i  qaali  vanno  ailuali  in 
eilB9«iievcili  eatiloni  del  foro  elfo  |  • -che  biaogna 
•fMlinàiv  di  lampe  ts'  iempe« 

AnT£  DEL  COUGlATOftE. 

l'rMrvare  le  péli!  dalle  pnlrefaciepe  ,  brle 
•oquiaftre  una  iiruiiora  pili  aolida ,  e  renderle 
«eoo  pemeabfli  alIVaeqtia,  tene  i  diversi  eb« 
béetli  deir  artedel  ?  CekKiiMere4  La  $mM  opera 
ease»nal«enic  eons'tie  iieHa  >r#mbittazione  del 

CtAoipio  Tegefabile>  appellale  tannino  y  eoo 
*igjtlàtìnu^  'la  quale  eo^iituUte  ima  gran  por- 
■kwe  delie  miiicrie  d^le  pelli.  Il  composto  oc - 
tenuto  4  mediante  ob  A  fatto  processo,  è  il  vfsto* 
foyciM  fub  addaltirsi  a  lolV  i  bisogni,  pei  qni^ 
li  «arebbarai  improprie  le'  pelli  tton  conciaie.  E 
aàaaì  probabile;  cbe  uria  fate  arte  debba  la 
ana "Origine  alP  aecidentafe  iniwersiooe  di  quel* 
ebe  pezzo  di  onte  hi  una  info  ione  vegetabile, 
Iniqoa^  cc'Rienevir. parie  del  principio  atcrin- 
gente  ,   o  tannino. 

.    Jicnza 'dnbbie<  t  una  HeHe  arti  p*b  ani  ioli  e, 

'  Ovvia  presse»  riHto  le  nirfioni ,  é  notevolistima 

per  ia^HngnUriib  de^aitY4>di  plrtttti^ali  mét  eser* 


m 

té  di  tttMf bfMié  ;  n»i  sM^  «tfHmlMrtf  ^i  misii .  Ui 
vera' pelle  oirc    gelflina 'deniÌHHn»  v*»ioli«b»ltot 

ra*eltiili  iHHguifvii  i*mtmùek*^  e  4ki  «III».  .m»y 
•érte;'  fleovtBVta  ertgfnMiwwi».  JnlU?  •^itkriiiii* 
d««  dai  peii ,  i»  datt»  Uaft^  La  knAfid  i  ptli 
gono  in^liibilr  ««ir  ««qua  ,  e  ^pmoi*  di' fcmiérT 
fé  alln  {Hi(i«ÌUo6e  ;  ai  fiea^o^o  fmòi  mf/fw^^. 
nietiie  ilii«oirte  dallar  vtca  ^tN^«ito^hMilUa^alia« 
sia  t^ìftksiMMi  eoo.  l*ia[i|MitR«d«naenio.«  ovvimi 
ihéifiaofa  1*aiicnie<  della  0aice  «  degli  idof^o»  i^ 
de)»li  '  aeMi.'  PriuMtAha/lei  f^etU  ttMìMcavver^ 
thè  ìà  Ì0aofa%'««'d0»oipo  iìq>a«MMjAaU^«Midrie 
fnioltfbilfi  'iteH^  ma^nm ,  ile  i|iMd»  aM  .ftolaÉMilii 
koao  ii^ea^aet  dè^tiiiifitral  liMiwiap  jiatiie  rì4 
miri-eM^r»  alÉreAattaoaai*  ancbe  in  |li(ff(e9lt 
eoiiilriiiaive«a  odbK^lalinadallii  pelle  rdtawM 
gene  paireiò  oanetiarie  aU«iie'.  pnslimiaef i  ^fe» 
rasionl ,'  aeami  cbt  eia  eénipkiOiU  pffiiitM^  - 
della  eaMeia*'  •  .  l  ,  u:  «r 

'^/)|itfiWeMo  '4e/iefMUi«  La  Mlwe'deU4(.|«»lY 
Ifr.eèige  patelle  Tàrieiè  oel  pnHieate  le  ^efwr 
ralftottt  prelìMiiieri*  Quelle  detttaaliB.  a  laraile 
un  ctt<yfo  IbrliseiiNo  «'aieoenie  le  «pf  Illudi- bveii 
nienlre  «otte  e<ieor  fretei^è  yJkfVom»  laMard  e^o 
attenzione  iif*li'aci|ua  ,  onde  iiiouderle.deJt  ^imk 
gtie  ,  e  dà  altre  ipiperitk  .  ••  :le»oia»p  ttfl#%f^ef  • 
rio  tuffare  in  ao  eerfe  iqeyoi«,  piiif  oi  meap 
IttogaiMeete-f  scèoiidefloliè  ie^pnlk.Mooi  più  io 
nieeo  s^eelièi,  calvbhar  par  qiiaUprdiei  gi«a»i, 
a  tiéfnia>}  ila):  «dote   deUe  afegidee,    ll4iHiMle 


rfM'^'iiopof  i«t«rl«-4ivat«Jf    le  totdi^it».ìjni.<if 

pìAAwi4«  (léittni»  iMiiUi  CmH mtBtt'  siiaDMI^ 

iiff  qièMil«i-iiifci^itep«rait«ète«dd  .pela  «•  V^pf: 

pMtaciéné'  d«H|'  t«loe*«MMir4^fiiaftiipr«IÌ0fl  =  l^Ù^ 

iK  «lA|Q^  per  «fare  liMi  tiMe^^i  ktui  |^,MÌMi 

^  i  fo«t»ii»n«»«4è'<iie«spMn^>,*7teoipd»<  h  j|ir 

wp«llì^fKl«ÌNMigliè^pib':dcMe%»'f  «ffiìrìtiii 
<M>i«<ptiwiv  twfijé*»  tMié:ishepÒMii4Ìjir||||r 
l#''iF»èllmi^lèr?iiifBttl^'-lDOonin««iiKÌ«r:ii:^ 

•Nariptli^iiviito:  atli^«coa> sfotto  Ji(pM4«:9  f^hty 
pMif6«o  atL«té<iado'  fotsaihi  laj^MSiiuf^u.ilfW 
pelli  ,ia  temperatura  «  è  U  forza  delr; mìfcinglffi 
rfcg»hti»'  i^  iftupe  ntoeafteiolA  héù  -f^àif^^fijp^^ 
fii|«oni.'*6r'€l«f:rpM>fiofi«'ilivtostil4liiii|}  ^];jìp||^ 
*4r«€*lee  «li'iailedi tiuasvi  saf^mùt^^m^  V#M99f 
.noe  sefiibr^iea^r«t'»bbMtania-perinapettlp  I  fe|r 
agendo 'lé'^aolmifoiie  di  esiere   rioiieveUa|^,/|^^ 

di   DM 'VoKa  •-  '  .    i.i;l»     •■'  '1    ■■-■.'::■  JM 

'  $e<)«etfmie'tiéi  foaiiper,  qudcèe  It mpa,  ^è 

iK»ii*ir  Nw^  pev'ttkifide  «umiem  ^.di  .«cluimuW 

*  lei'  pelli'>NNieMM{  mi  le.  terrà  ^'•di<'  l^soii^r^^Jk  ,tf^t  ! 

oef«  M*é>ilÌM'  étiH)  rii^eliedv  ae\(fiilù>Ve  4ipf« 

>ieve  inbriHrtive«eiiid^t«lròperaftioD^^  Ma  aiei) 


eoo  là  rkit^lura.    lo  ^u»l<fc#  ptolfe'ai  iinwi 

la  iiioiiliéima    qfOMitiià  et  «enfiti  .#1}»  iiaUf  i, 

m-i  tiamo  assicurati  dit  tale  '«Moiiglid  <rM4# 

•i  tfdoja  ttfiévH)  "télM^  «    ib>i|iiiaii^    imfMfgasi 

la  pretta  «aloè/  CreAasì  p«ii  fiiMro  icba  i^m  l# 

l^lle  HiieM  aallMr  ««m  4i«it«e  .dttt«  i.  «.fa>r 

c}le  a  laiNmwti  ;    nnpmmocehk    par  1#   gi(Asa# 

pelli  t  oH*  ^  diffietle  41  MlieMtMBmi*/ Inveriti, 

•i  èriti  ormai  4*«s«^4Mla  oatoe  furile:  ifiiaiiiiayk 

i«ie  d*  liigbilmra  ^    e4    il    pelo  «^  ie^  •MUCerìo 

•Mraneo  s^o  lolle    oaeht    vii  «  .  infoodl^dolo 

folomeoto  oeir  araiqpM  «    •  aoMopati.eofiatet  olif 

ptifrefasMo.    laloolo   quafamque   Ma^UiOMir 

lodo  4*.  iegoire  io..qiieslei  prtliiioa(ie<  V^ 

reeohfo^  fostocwèè  il  pelo  piaà  oeiéiM  Mropf 

palo  i*  si  sitoaoo'  lo  pelli  sopra-  lao  oaraUeUo  ^ 

a  forma  di    meno    oiltaivo  ,.  .  o  -V  ^pt49rmiéf 

Doo  meno  dm  ie  oltro  iaipuetià  vengono  4laor 

cole  per  meaao  di  no  colioll^  ;  ^esoeobè  dioesi 

'  io'  Hgoardo  poi  alia  spoisewa  ed  olla  mn^r 
laro  comballa, «oetopeoest'lp  pdUo ad Mo  akco 
proeedimeoio  V  aoolò  sin  tesa  idoneo  Oi  rjoeirent 
il  liquore  pregi^  ^el  tannino.  ^Xalla  miM  di 
oprìrtie  »  poe»  ,  si  oominbù^  m  énibrlo  •>  i»,«« 
iMpiar  ferMniaìl0idi  fatino '«dr  riso,  opporo  dì 
orto  :  oioóobè  oppelloai  'onnB#r  ooa  l^oroo^lìU 
liquèd»  ^ootltèiioi  poco  «aoid»  noptièo  cd.OieidA 
eaìbooioo*aocora  v^qtMOl^  idtitnoE'Vale  ad  arto* 
«UMe  alfpsaofoohiriootriisiooe  dfdloipelU.,,  in  Ubo 
V  iene  auìebe '  a)<#|aia  -  \àM^  aetido  óioaèioiM    Mo..  il 


^Mmèhmfp%  mitmfWri^U  .tMÌ0fi  dà*  poti  r^fQ^ 

•,»  AHnrahè  ft  'prfoaéto  è-bM  ;rcjB»t|i«o  .||^:fttlU 

«NM^^    Mdè<(tl  •rfft-taump.jo^  .v«|§i«èl|l»mfl« 

ttiiittt' Viabile  ^éiia*éètlbMmt  ìqmì»^  to  f^iì9 
ttAl"  -  Mito  p%>  dir  •  rifa  rik  b«»Mp«lcr«'lit::feriiieiH«H 

iiKlltJiiiÌMirie>ti|.''Béi.^'pr«0eM».idi   «mitòUift.lf 

TMkfittf  f '«d  rè^tui/»  mdoMf  lai  diiicfMUiietite^f  1^ 
^»fòrti6i>i  '*tooo,  uat  .dramaa  di  alio  .dtvYì^ 
Ilridlo**lo"ft3o  «ritff  di  »nqua«  Amhedue  i  m^M^ 
to^Mì  proceai  fii^tooo  trovati  Jwoqì  a  pr^pt- 
rar  le  pelli  ,  ma  sembra  che  T  atièkM.  oosti 
deritiildiisDle  ìm  differisca,  lui  vlraaeiilasioQi 
idcfiiiniMi»:  «él  k^%^a  di  àcido  regelabiU,  qaM» 
db  bàtt*  rietio*-  ^  le  re«d«  compaue  e  iiiorbid9« 
nel  baglio  dilucido  a*l(oriclo  poi. là  fermenta- 
tione  e  ioiotvoiio  ^  i^.. pelle  ..di  viene  meoo  sttr 
•heif  ìm  di  •  «Ite radane .  oon.  kin  i^opp-  aeggiorm 
i^ir*'«cipié  V  «na  jt^ìOiSàrvapiii  ;mra.,  e  pia 
eófif^Na.*'Iiiip«es«iidoii  rMJdo^  veiàtjibìle;^  fi 
•«ole  ìieceleMMkir.bpéMUiioiic .  ooit'Xàj[MlQ;4àl 
cdtofo ,  à- ^viifMspofUOAOMiUinMoeouie  pelli 
ìia^ìiìf  bafOa^JioifjifirjlltrQ.pik  f^r^^..^  simu  d 


fsa. 

eiie  Topèré  sia  terminata.  Un  ssmigliaote. me- 
todo è  a<iitatx»  dm  per  luito  ìnr  ingbiUerra.  Goni* 
pluf  a  sì  fdita  òperaEìone  «  ti  aoitoniettiODO  lo 
pelli  all' altra  del  tannaggio,  o  , 

P»a{taraiido  le  pelli  di  TaOGha  ,  dì  vitelli  ed 
akfift  >  declinate  a  formare  un  ouojo  morbida 
e  fletflibile  ,  dono  averle  fatte  inzomar  oeirac* 
qa»'li^i''gi6r»o  o  di«i^%ai  svtllouo  ia  carni -tcd 
il  gralio  come  air  ordinttrio  «  aiu -mantenete 
^oscii  dkìrante  alcuni  gicfroi -oelk^^cqua-idi  c»l- 
éV\'é  ti  «g  taird  éòvetji«  per  isttapphrjie  i  paU 
*^  1*  epidermide  ,  ed  in  «egoftp  si  radvna  aopna 
-il- eaviiHeito".  Ma  da  che  si  <è  benf  nettata  la 
calca;  si*  a  p  par  ecciti  a  «n  bagno,  ^di  aequa  .,  e 
*df 'esereitfenii  di  nceellt  ,  o  oi  bini ,  i't|uaii'  ai 
pfeferrscefoo  per  le  loro  -f|aatrtk  potreaailMii  « 
ivi  ai  depongono  le  pel li-p«p  alcuni  piotai .«  e 
jMT  pib  o  menò  longo  tempo ,  se  eondo  la-pro- 
"p^a  forca  4  ed  awegnaccfiè  -  aicòo .  esae  dut«  e 
IBOmpatte  avanti  quest*  altima  imaaersiooe  ^r.  ii 
Iritirano  morbide  e  pieghevoli.- £  neoassariaiin^ 
tanto  aver  qualche  precauzione  per  le  piti  «oi- 
tili  e  dilìcaie  «  imperciocché  sO'Vi  si  lanciano 
alco'ne  ore  jf>iù  del  bisogno  ,  esìe  si  vinveri-eb- 
bèrb  completamente  distrutte.  Terminata  ^am 
tal  processo  ,  si  nettalo  ai  solito^  a  si-^tito- 
^dikgono  irtla  acuente  operaMvie.  .  à  :  4 

'  Tonnaggiov  Tutte  le  aosivmfla  ^gatabiliiA- 
•triitgentl  ,'  siccóme  le  •oorEacdi<<|aareia>i«f«lì 
svlbio  ^  la  noce  di  galla  eo.'#o.  '-(presao  dà'fioi 
iitnanobele  foglie  ài  tnirti>e  di  Isqsso  )  Calte 
macerale  u^ir  «cqaa    Iredda'V  oppuie  «oaldA  ^ 


m^mftwimmmmm  i9imfimgmtìwfm0'  'mSi^'k   dal 

do  in  cotale  iafujioot  «*  imm$v%fs  U^fiélb  ^i^ 
|far»pirat«^  oiM  ^duMfiuOf  modo  ,  etM*  •il|coi|do 
il'oouoinO'.4Ìaotagio  offiMiorU  «ne  pr^priflÌLi 
di^iitfoo  pi^i pCMole  ;>  «fìqttiétA  «elidali:  dì  |ei^ 

éitliro  V  IBM  è  f«h  «Oglf^lO.  «tu*    fM|4f«fi|||H»««  ;| 

#*->^iioo'*oiiaor»  fMVNl^ohkilt  dsiUt*.»ot|4|o«E^;j  ;*: 
:  Toiio. >l»  TiWiorirì' tr<§g»ib»lì  «   oooiuelieiiii  ,,ì^ 
|M«oi|M>i|HlMo\-«oiio^  fldoUMIIiOl  i#it»off^ 
im^lo  toofia  dr  queroia  «1  <J»o.  u^^    CoruiU;  i«i 
|MÌi.  >§rMi'  doviak  »    od  è  ilK>lire  U.  pih  0<Mttilr 
•!•«  fftrovotiifOoi^lolaiMilo  #dop«f«U  in  fogl^V 
leitéft^  Si  «TOM  io  4KMrtrooiìi'  d4l  iroum-^^Mlr 
iiiioi.io.prioMV^V:^  Mrro0^ltiiMÌo>M|-.MO9ÌiÌ| 
i  qé^li^'ai  doT4oo^j§ÌMr«iiti»0  d«Mo::pi^gùi^tif9 
o»|*ofol  oli^ofio.    ÌWaÌi  f  d<Meooaio  «•  ndoor  %il 
molino  io  polv«fo  ifTo^^BM  f  t  iOiKinhioit-M* 
.1*  ocqoo   dooifó  i  few  «    iodi    vif  o,  prepi^rolo 
A^ioAiiiooo*  dfiiOmmt#  il  f^antn^ni^^  U.i^oolo 
fteotieoe    beooooho  lo- okro.  :«o»i4ai(iiv«oialMÌU 
colla  ooNcooio»    '     . 

Da  obe  haooo.  4^  volo  Jet  Beoetaario  pv^po.- 
«oaioni  ^  a^  iotrodooooo  io  <|tte'-  Cosai  ^  ^  j^.  d^TO 
Ti  airlb  ODO  dabol^  AotmpipofB  di  <WtoggMii.%;  f 
tI  ai  latoiano  «Moofofo  pinri^ftpaU^  acttiiiKA- 
aia\  eoa  1^  aUooaio^e  peri) idi*  toi^ovf^  Jf^ 
^«aolooieoto^  oSt  -  aoo«e40eri|;i%*«r!|dr  1|i  Ara#;  ia 
aoloAiiooo  4^1  .loiioioOb«.i,«  ^iod^.^.froipoirtj^ 
tonno  lof(||Olltt,  ji«iao4o  ffk  MHtì^^m  oiH^  fi^»a 
octeioia  liKr^iffi  .JouÌY;;ovt   o£»  j.aM  ^iuji^a^^» 


l4l^ 
expedienie:  9ì  'disporranno-  m  iiintf  alMniai»*^ 
vi  coìhr  éconà  di  mereta,  fiooa  rìamptrU  |  e» 
ricoperti  in  fine  di  beti  oopéoHo  ttrart»  idoU^i 
scòrza  medesima,'  sVjnafBeniDiio  orni  lo 'priàia 
soluzione.  Iti  somigliante  gtiim  lo  pelli  rianaa-i 
gono' e^oste  alla  pieiìa'aKlivitìl  della.aoltttìoooi 
saturata  dt  'tannino  9  -l>a^a«ttdo  di  aggimiftfvii 
a'dcòra  pottloni  ài  ((ttOMa  ,  «  lat^va  dtil^aa«« 
aorbinteoto  che 'né  fatano  ikio^  al  •  perlai to- lorn 
mine  detf*  operazione.  Esso  poifk  ricoaiosoarair 
dal  cangiamento  di  «otore  delta  pelle,  cM'i»* 
tériormente  rassemlyra  oom#  la  tenaiora  dallaì 
noce  moscata  ,  se  11  processo-  w^a  èraseòr  ooAt*^ 
pioto,  li  Tede  una  lislti  bjana^  seUailbn» 
spesseza».  Qulndf  eonciftfàliv  |iaile  aithraai  y 
e  lasciatafa  scbccfolare  ^'il  aitaà  sopra  m»  masf* 
sor  di  legho  coDTesiro'au*  dì .  cui  <  ap  batteri  eo« 
fet^o  ;  e  Rivolta  pef  renderla  •  ieàl^e^^iì» 
solida  ,  si  fa  ptiésare  a  ìrtim^rtO'  due  ciiiodai 
di  (erro.  Sì  colloca  In  fine  folla  aliai  ioti.(4ay 
r  cbi  lati  possano  àmmelfe^e  libera:  cMolaaio-^ 
ne  alt*  aria  ,'  e  dovè  si  lascerli  4ii  thici  a. alia 
tsi^  diveng.i  perfetta tti ente  "ascìu tea .^  * 

lì  tempo  dovutò^  àlVa  conversìMieéalle  petti 
in  cuojo  ,  varfa  se(:rortdo  la  MMf  naaart',  ed<'a 
norma  deff*  ini'.nsioite  del  fubbrioatfie.'  Qaelle 
àe*  vtteltf  ordinaH^'so^'o  abbastanza  •  Oonclate'«. 
(Quando  rimangono  Ibi tcrposte  al'protieasp  détdiM 
111'  quattro  *me$ì ,  'in^  1^  dii^nee  peUi*d«  cuial 
cosiruisce  la  Cosi  defila  ttft^la  )'tjOA  paosoito  le^ 
uersl  coni|jifu(e  che  dcpcf  '^tiltidici  itot-dìasollo 
mesi  ,  ed'tn  tatuili'  casi  -irndbe'VeiilM  Ora'^,.ao** 


ailMÌ4   ■kiMisadM.iB  qudilit]^  ..,       .,  ,.,^^ 

]>MI««tW7ap|tlÌWHKM,*>ÌIO«ài,;A9(^UlÌKi.,^ 

■•'•tlitae-:«ppnnl«  qtMMiM^olv.jJOa^^M  I^.B^f^ 

'    li-iMo*  •Ul»jpl«panU«',r.«P<wn«:i  Uff  Jlffffn,, 

M.«  iMUa  jffi.mt<tJli.^<l«!itMfM  «..fff^aot,)^ 

^j«*-  «i  bsM»  nMWiiroIlifw  un  ,p«)j90  , ,  li^qiiijr^A^ 
finita  OModéMMt». 

dt-faanv4  Mail?. 

•faÉ-i  'N  Uva  ^-Sr« 
u*%  i«lla'>qMU:ii 
pÌMr%  qa«4rqiii  Ohi 
Mopetta ,  parimM 


Atil  itusio  k  «  .|wr 

eoada  viaIifc,'.B.4|tiMt4i<  «i  iraippru  'a  md  rié^ 
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ÉìàpeìStìe  del  ciiojo,  iii»pritieiptlfnente«trid» 
feroa.  Se  It  pelle  n'è  debolmenle  foroila«  rleso6 
atollo  mene  durevole  ;  ìbUoIo  pu^  peccare  ili 
ebecs'so  f -che  altera  il  colore  dei  leituto.  In  s«. 
|vilò  si  fa  seccare  ,  prima    di    «oitomef i«  ria  ^ 
•H  tioa  tecoDda  eperatione  ,  per  la  quale  ad« 
diriirpraodoii ,  dee  strisciarsi  con  uoa  tavola  roi« 
aa  onde  la  faccia  iniertia    resti    a  pieno  lev»* 
gafà  è  nella.  Ad  o§;gei(o  di  annerirla,  impie* 
gasi  OH  mifcnglio  di  olio  «  di  nero  fumo  e  di 
savò  t  che  con  scopetta  grossolana    si  applica 
aolia  fliccia  interna  «   mentre    P  esterna,  ossia 
qoélla  delle  fibre  ,  è  trattata  con    una    sola* 
liaoe  di  copporosa  verde. 

La  preparazione  de*  marrocchini  ,  de*  quali 
fbrmansi  i  gnarnimenti  de<le  raioste,  de*por« 
lafogli  ec.  ec.  ,  è  astiata  sracndo  Taspetlo  del- 
la pelle,  ma  nel  caso    di    doversi   conservare 
bianca  ,  ecco  come  suol  condursi  roperaaione^ 
Da  principio  s*  immergono    quelle    di  agmifò 
ncll^acqua  per  sequestrarne  il  sangiv:  a  poscia 
situate  fol  cavalletto,  si  raseàianu  le  pani  io« 
teme;  indi  bisogna  sospenderle  in  camere  ri»oal« 
date',-  dove  la  puf  refezione  essendo  iccelerata 
dal  calore  9  stillerà    dalla    loro    superficie    un 
m-  teriale  vischioso ,  qtrindi  la  lana  si  jdislsc* 
ca  «  e  potrli  svellersi  facilmente.  Onde  arresta- 
re là  putrefazione  si  lasciano  allora  tuffare  prt 
due  ,  fino  a  sei  settimane  nelP  acqua  di  cilce* 
cfnivì  indtirijcono  5  ed    acquistino    spesse  fesa  « 
Ina  btsognetii  con    tutto   e*b   ridurle-  ad   una 
spessezza  nnifonat. 


14« 

.    Per 'dUpogliarU- dalU  ealce,  ti  ;  g^lUQO  du> 

iftDie  alonDd  ieuiinaoe  io  ud  ittitougUo  di 
•rutoa  e  di  acqua ,  le  quali  promovcDdovi 
una  debole  fermenUsioDe ,  diiniuuiraDoo  aa- 
cbd  in  ispesftezu,  scevre  rimanendo  della  cal- 
co. Coii  purifioata  la  pelle  pntrk  essere  con* 
•iata  ,  ed  a  belF  agio  sostenere  .  T  operazione 
delle  tinture. 

•  Si  travagliano  della  stessa  maniera  )e  pelli 
di  capretto  e  di  capra  ,  con  questa  differea- 
sa  però,  eh' è  indispensabile  sottometterle  aU 
V  azione  della  calce,  prima  di  svellerne  il  pe- 
lo^ Preparate  intanto  così  ,  s*  immergono  in 
uba  soluzione  calda  di  allume  edisaleeomur 
ne  ,  nelle  proporzioni  di  3  a  5  per  loo  per  le 
pelli  ordinarie  ,  esse  vi    acquisiano  un  esimio 

Srado  di  soliditk  e  di  durezza.  Sì  lavano  in* 
i ,  e  si  lasciano  fermentare  qualche  tempo 
neir  acqua  di  crusca  ,  onde  separarvi  le.  mate- 
rie saline.  Si  agguaglia  la  loro  spessezza  ,  • 
iinalnienta  si  sciorinano  in  luogo  caldo  ,  pef 
aicìugarle  affatto.  Sovente  s' innaffiano  una  se- 
conda volta,  per  ammorbidirne  la  superficie  | 
a^  introducono  in  vasche  di  acqua  conienenli  al« 
cuoi  bianchi  d'  uovo,  e  si  battono  coi  piedi,  in- 
aino a.  tanto  che  le  acque  tornino  traspareo«v 
ti  ,  per  essersi  assob'to  T  albume.  In  uìiiinost 
fanno  asciugare,  e  si  stirano  eoo  ferro  caldo. 
Il  marrocehino  si  fabbrica  principalmente 
dalle  pelli  di  montone.  Secondo  le  operazioni 
sopra  descritte  ,  nel  ritirarle  nelP  acqua  di  cal- 
ce ,  s' inimergono  in  altr*  i^cqua  di  escrementc 
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di  ea&i  o  di:  piccioni ,  in  fino  a  che  la  calce 
ne  resti  alTaUo  diiigiunta  :  opera  che  basfa  a 
renderle,  biancliias  Ole.  Ma  volendo«i  formare 
cujojo  uero  V  4^  inlrodacono  in  cinoxse  ripie- 
ne- di  acqua  calda  e  sommacco  «  e  qaindi  ser- 
vendosi di  Ulta  scopeita  dura  ,  si  spalma  alla 
loro,  superficie  un  liquore  ferruginoso.  Bra* 
maudosi  tingerle  in  rosso  ,  si  costruiscono 
con  ognuna  di  -esse  tante  specie  di  sacchi  ,  a 
alrellissima  cucitura  ,  de*  quali  la  faccia  rasa 
del  lessulo  ,  che  solamente  dee  ricevere  il  co* 
lore  ,  trovasi  alT  esterno  *,  così  lafiansi  in  ona 
decozione  di  coeciniglia  ,  la  cni  temperalora 
aia  abbastanza  elevata  9  da  potervi  tenere  le 
mani  ,  e  poscia  ti  travagliano  al  aolito  ,  per 
riuscir  tinte  con  una  carta  uniformitk.  Dopo 
oesto  procedimento  ,  il  cai  successo  dipende 
alla  destrezza  e  della  speciensa  titeeeaaarìa  , 
ii  tuffano  per  molte  ore  in  un  bagno  di  tom)> 
macco  «  acciò  eÈ»9  divengano  su£Qoieotemente 
conciate  ,  finalmente  si  finisce  eoa  un  debo- 
le bagno  di  aaffarano  ,  onde  farne  risaltare  la 
tinta. 

Le  ultime  operazioni  ,  alle  quali  sottomet- 
tesi  questa  specie  di  cuojo  ,  teodono  a  sbia- 
darle.  Si  comincia  a  stendere  la  pelle  su  dt  una 
tavola  inclinata  ;  copresi  con  sottile  strato  dì 
olio  per  renderla  flessibile  e  molle  ,  e  quiodi- 
ti  liscia  con  un  globo  di  vetro  a  superficie 
poliedra.  Somigliante  operaaione  esige  molta 
cura  ,  onde  Ìsè  pelle  resti  ben  compatta  e  so- 
lida. L*  ingranitura  poi  §  impronta  eoo  istro* 
Pico»   Jrch.  9 


3 
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pisciarla  médiaolt  lina  palla  di  fapssov- tagliala 
m  toaiMdlaiure.  iolorno  al  proprio  cealro^  e 
ad  ugnali  distaske.  . ,     t     • 

Mmrrocchtno,  Questa  sorte  di-  pelle  che  iia 
rìotvuto  il  tuo  Dome  dalla  contrada,,  iu  cat 
Otta  è  a*ta|a  da  prinóipio  fabbricata  ,  si  appa« 
Yecohia>  come  quelle  di  oaipra  ,  che  ii  tiettaiio^ 

•  atrappato  il  pelo  ^  si  cimeotano  <con  la  eal*^ 
ce  ;    po»cia  s^  immergono  io  bagno  di  crusca  '\ 

•  dopo  per  quattro  o  cinque  giorni  in  un  sé* 
condo  bagno  di  fichi  bianchi  ,  sino  a  che  aven- 
dole salate  9  esse  trovansi  buone  a  ricevere  il 
colore.  La  coceiniglia  e  V  allume  b*  impiegano 
per  .somministrare  il  color  rosio  ;  e  la  cor* 
leccia  deli  raelogranato  pel  giallo.  Si  adempie 
o^ui  operazione  ,  conciandole  ed  ungendole  di 
elio. 

,  Cuoi  di  Rustia.  Distiòguesi  per  la  sua  du- 
rezza, e  pel  suo  odore  particolare.  Prepar'an- 
ai  infoudendo  le  pelli  in  un  debole  liscivio  al- 
calino  ,  indi  si  raschiano'^  ed  essendo  diviteU 
lo  ,  si. riducono  ^nedianle  il  letame  de^  cani  « 
e  una  soluzione  acida  di  avena  ,  finalmente  es« 
pongaai  alPazone  del  tannino.  Molla  diligen- 
za esigesi  in  sifÌ*<itto  procedere;  anzi  bisogna 
Bevente  maneggiarle  :  per  colale  specie  di  cou* 
eia  è  preferita  la  scorza  di  salcio  nero  a  quella 
di  quercia..  Onde  poi  comunicarle  il  colore  ros- 
so-, tuffale  prima  nelT  alcool  ,  si  tingono  cui 
IfgaOE.del  Brasile.  Si,  colorano  in  nero  ,  tiie- 
dianltf  qualche  liquido  fer ruggii oso« 
.JL*  odi»ie  pariiculure  di  que»tò  tuo jò  det'iva 


daV  cHcanM  di  JMdiNt-)  la<éom«:'détl|i  ^nftlé 
SBtWfi  i»eci«oobe.a  ■o^90tArtY:9|>iilim|to  <di^  entrtf^ 
niftft  ior^e  ^dL^riMo  v  |>aita  «'rM4t^e-il»«u4ifìi^ 
iosuuooabìle  di*  i^tr^^in  JEooo^il  fi«rdiir<i«Hgi^;i 
lorii.di  libri,  la  .éìeercmn^ a- pcvfertau  d^vVìTsiir 
akro  ;  ed  aa.enoraii^*  oiliodro  di  ao^iafó^  guèr» 
nito  di  Gli  di  ferro  ,  tenre  a  granarne  la  iia- 

perjBoifi.^  .^        \  >>  ^-.:  Vr,v. ^  \  •^•»  >":'''»\  ;tm%m  A 

Nelle  prorinoi»itaièridionali'Hetk  Russia,  # 
noUbilat9Qte  in  A.4lracaQ  «  ti  roaaifattara  una 
sptnie  di.ouofo  aff^Uo.;  (^artieoUfe.  Sé •adójke- 
rai^  pilli  di  beoalw  e  di  ««pre-t^fM  lingotti^ 
ordinariamente  in  rosso,  oppure  Hi} giallo»  &|| 
opf/^aiofH.pfj^liiMiiiliri  joboisaoNglsaotr  ait|MRU 

Jià idf soHitè! t  iMkle.  phirtfioare    lti>:pelli.^«NF 
QPQ  r^ìi«iedUè*,«oi{na  di  --crasoa  ,-  aì^wVsé' 
eo(|M  og«i.  pelle  difesa  in- iimogoJi  «di  legti*i  *<^ 
una  ^oanUlk  di  mdm  allvagato  ki-aKO^uili'  Al; 
lortfhè  quello  è  atsorbito*,  ed  esaendoti  artM^- 
sala  la  .fermaataatoaf  >  per^  tre  »g>o»iii-y  ••*'ihiii 
mergdno'in  uà  «eoila  fofUVMift# salata  i'é^épìi 
il  diasacdaoieato  ai>«pplm  il  tfoloi«.  '  il>i<6sié^ 
loifovamiatscra  lacoooiniglia  ^^e'M  alira^iàAta 
aloaliiMi  del  geaere.iSa{M<a'v''la '-qaalt-aDl^oa'J 
daaiemeote  eresoe  inifaasacli'd^sertJ^ilia Tal'^^ 
taria  -^  jst'  cayriva  ilcoloreoa«i<'V  aMaaie  ^  i^diii' 
pò  lf-4iiatarti  ,  abbaodoaansi'Jèfielli'^l  taaaftib- 
estratto  dal  sommacoo»  Mc«per--aftéW9l%  ^-^ìV 
vagì  tinta   rossa  «    aggìangeai    alla    eoceioiglia 
certa^aantAk  di '.tale'  di^  a^e(òfel|V''y  i^-^t^ra 
se  in  rene  del  sommaocò  impiegasi  la  oooe  di 
galU->|rtBt  *rgeHi  ^uo  otilora  pib  étum^i'^ 
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rende  poiroTUe  la  io  perfidie  esterna  per  mez« 
£0  di  uaa  ipecie  dì  ravtrtllo  di    ferro    pesno- 
liMimo ,  gtteroito    di    paote   ottuse.    Il     calor 

Stallo  si  comuaica  eo^  grappoli    di    una   specie 
i  Jihamnui  ,  orTeramente  co*  fiori  della   camo- 
niilla  selvaggia. 

Nuopo  processo  per  ingallare  le  pelli  praticalo 
da  Tommaso  Ashmors. 

.  L*  autore  ottenne  nel  1816  an  privilegio  d^ìn- 
Yensioue  ,  perchè  impiegava  una  materia  affatto 
Doova  in  quest*  arte* 

Si  prendono.  100  libbre  di  fuliggine  di  oa* 
mino  ,  e  meglio  quella  di  carbon  fossile  ;  tre 
e.  meazo  di  ealce  viva  ;.iu  quella  niescolanxa 
si  versa  una  quautiU  di  acqua  ;  e  dopo  averla 
ben  agitata  9  ai  aggiunge  tanto  di  acqua  bol<^ 
lente  ,  che  V  una  e  V  altra  dose  non  ecceda  tSo 
libbre  \  si.  lascia  il  tutto  riposare  durante  ven- 
tiquatlr!  ore  9  e  poscia  si  travasa  il  flardo  inr 
un  altro  vaso  ,  spremendo  ancora  il  sedimento. 

Al  fluido  che  si  decanta^  si  aggiunge  tto*al- 
tra  porzione  di  calca  ed  acqua  calda,  non  die 
quattro  libbre  di  sale  ammoniaco,  dopo  ven- 
tiquattr*  ore  di  nuovo  si  travasa.  Questa  ope* 
razione  sark  ripetuta  ,  fino  a  che  la  fuliggine 
sì  sia  interamente  sciolta. 

Altro  compoito  per  ingallare  le  pelli. 

Sì  fanno  estinguere  dieci  libbre  di  calce  vi« 
va  ÌD  lina  giusta  quantità  di  acqua  ,  e  si  me. 
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«ooUno  coQ  venli  di  catrame  ,  dopo  esserli  bene 

agitala  i»  meacolanaa  ti  versa  io  660  caraffe 
di  acqaa  bollente  ,  e  venti  libbre  di  soluaione 

,di  saleammooiaoo.'Si  dimeoa  iHutio  bea  beoo^ 
«  aiH>réevV«Biiquafir'  ore  si  travasa  il  fluido. 

.'    U  ie»po  òhe  deesi  inapiegare  ^  fiato  per  In 

r  prima  ohe  per  la-  seconda  meseotdoaa  ,  ondfe 
iliga Ilare  le  pelli  1  ha  relanope  alla,  di  loro  spes- 

•  ieu»>:  aUa  forsa  del  fluido  «  non  che  nlla  tem- 
peratura in  coi  si  trova.  L*  eserciiio  p<nrk  solo 
dar-  questa  conoseeoza. . 

'        Cincia  di  petti  e  di  cuoi  ttlP  uso  dei  ■' 

Calmucchi.  ^  ' 

a 

Si  lavabo  le  pelli  seirafcqaa  tepida  ,  e  dopo 
«ssert  alqttanlo  aaeivgatè  ,  con  an  coltello  ^la« 
glio  tondo- -so  ot  toglie  tt  pelo.  Indi  mediante 
rajola  di  alcune^  bacahett«ae    sì    mantengono 

^-distese  le^pelU  ^  ed  essendo  asciugate^  si  bagnano 

.dalla  parie  ov'iera  il  pelo  >  tre  «quattro  volte 
Il  giorno >,  per  tre  giorni  consecutivi  v'di  latilie 

^inaoidiio  impregnalo  di  sale  ;  il  qnarto  gioMKi 
•i  fanno  asciugare  interamente  e  ai  maneggi»- 

>iio  p«>r  renderle  morbide<  ■'^ 

•  Sì  dispoiigotio quindi  parallellemente  beR'apeP> 
le  in  una  »(anza  ,  nella  quale.  ^\  accende  «n 
fuoco'Ieuio  a  solo  oggetto  disfar  fumo  v  di 
qualunque  si  »ia  legno  o  letam«  ben  secco: '-di 
animale  erbivoro  ,  ed  in  pret^nxa  di  qoéllo 
del  miHiiotte.:  si  abbia  la  preoaoaiosie  d' impe- 
dire,  ebe  il 'firma  sorta  dalla-  stanàa^       '       '< 


■"*-•• 
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fci|..eMereié)  batU  pottae  Gnuoi  f  ai  «okiferiMi«*.vii 

4mdeM4«!«i<rittt«ipmidi<paUi  i»  4yM*i>pBoéK 
•c^fttÀÀ  fiÉni#.cJM  fi  b  .«ifikte  d«  •oubraoiete 

Sefi*{raA^ft^tta.!«L  ooM  ,  »<«i  ftltbNi^:mi>ietéita. 

4ii^J|ph9mol»péiìd*  ipiii>  Aif  oli  «ora>  pèMÙailiic:!». 
HitiiOi^^r -d'^afiUBO-'lMiiilt  fiiiMii  ipetft'.rcadctie 

Finaliìieoie  ti  rreQopM»o;di>ciseia.i».pflvieiey 
e  dopo  qualche  tempo  si  pulifcooo  dalle  et^i'^ 
nofiUlMav.dl&i«oiiello\ì  lej^lmpHkà  Si  «olM  per 
U  seconda  Tolia^à  aov'iSkIo  di  creta  in  polvere^ 
e  quindi  ti  battono  e  si  ripulitcooo.  E  cosili 

<l»)lrin9o/ioiJi('^|mllr>r£riè(:dr;«ip^de?:C^ 
.t-tLai<|»népaniaioiiei  ^eiie;:fieU«  eoMii)!!^  pi»iii« 
\M%.^  etpiii!<bcrt«jdkllA}|(tti  iadioataM;.:.:<  «.iv. 
n9ii&Mikaoiaoo(<le  paUfi  iHuii  Dottftki  ilDa^ii^aco* 
«Ufia|f.';4lica^M«*mete  e>  rciiere  ^^ip^U  i  o  mete 
toiaftieaj  »ipirapDrtjeAO<d^U  i§rflAiettaK<ie*  cuoi. 
itbi^ìùrapt •rmaeoée  eit.ndfi  il-.pelo)  coa.  iia^jC^- 
«loNÌoii^  poscé^  ii  ^ttìéùdoom^'  ooiiie.ti(ièt:deu#, 
•^ol'fAtfoee  idel»lMlenoel(i. V  e>«MÌ  ba^paiioi  K  più 
riprese  di  larie  acido -tiai^oanta:  .làUio.Sf  ..la« 

JgNI|0O.  4}lnl|fUi;bfeto^'•IO»|P^te.,1>e<pOk^tS<^imbitQ•• 

iQbiièiiiQi-:oon) ila ^brela •-.;!..•        -.u..^    )-.:.>  r 
<  »  (  «iMir  \Jti;bueio  d«i  tjofjrallonf    generliUneole 
ùiiD|Mega4i  :pèr  tfttluM  yonfi^e'cl^,:soDO  ooiiciati 
idhlJ^' Illa  narra  4f^gimpre^   !.««  ,fMi>/^<.  -jIiì...:!. 
i«(;4UèarqttaiBdor.&|ttUQ.biJcesaa  ^  taìttMBO  4M&^ 
r  acqua  CMkàmif  &iib;b  ofcft.etoMi1>diio.'CoglÌBre 


4W 

uo  culiciio.  j  ed  ugiiik^lìaiKlosi.  beoe  'lUila  parte 
.aarQ«ift4  JE]|opo<ai:lb«ift  più  v»ht''ìa(acq«a  fretcf, 
e  si  pone  m«iMiika|^i»Tdi  kftiàuaFoid^-tfi^cuiMr 
salato  ,  pel  corso  di  una  setlimaaa.  Dello  stesso 
Diodo  SI  preparano  .M^|»<lli  per  uso  di  scarpe^ 
che  poi  si  lasciano  asciagare  al  forno ,  e  s*  im- 
b»4MM6l^iècpwif  edn.ilajasffeéa^u  rr*  US  lun  >^-Ji 
i  !iMk  ^esib  inojd^^iiiilGdnMMd^.i  .^pveòaràDO'iili 
^o^ftlcaLapaiMUiicd^'.ìiMltirmbU»  jsrikind«|y 
formandone  anche  yàsi  di  ogni  figanK»!  u.t<«i 
•  fifod    ..ili    '•••!:«,.    ji;    ■  i\    -B     li  vi;  fi.  »   f*'     ■'■ 

..Cololpi  dn  tepìegarsfueJloi^uafpansilau^Uir 

i.si  vu  ili  f.i'^jli(>.i}^Kl\ri\  r\  ohnv:^-^"  inuii  ^il:» 
Preodete  .66;iMr^Er>iià>AaiM!  dtifònUniMif^l 
libbre  di  legno  di  Pernambucco  macinatOt  tre 
di  corteccia  di  .batoU*  laqioaV  al  forno  od  ti 
sole.  Fate  bollire  tutti  insieme  durante  un^ora^ 
Ckidopo  rttfVti'o^il  iiqaoreàbSusJii  vaao<1id>'.fle« 
ffkioi^  loaCorCbn  aar^  tfr.eidoV  nr>ì  .aci>¥Ìreie  A 
•quello^  tbag^io;  peir»lti«gaisr  ilip  fpcllribiiV0fS0i|9Ì)L 
<]AMtJe'3arÌ  .dr  una  solidi lì^ta  ^lie':ptuovàtf  ••< 

.l'I  ».    .'■•■■j:'      -      '  ."'I'  ■    .*  \fi'.x'>'j  t*'i'''''l  '^* 

Mordente.  .c#u  ^^.»  «Mg 

Prendete  tre  libboe.  di. Acido  nìtrico  C0Dcen« 
tralo  a  38  gradi  ,  e  quindici  di  acido  maria* 
ticiaMia^i-  lìlrete  Iseióglierf .  daulffiaoqlien^qitat'- 
(^^Dnae  «lalf.niiiglidrc'iafigiLo  ttdndngilMifrrv  y^t 
itt0Dilren)iioia:sìofaiBÌonft^a»tlat  «Bd^yiaggiàlai 
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geie  qualirò  liBbrt  di  aoqurpora  ^  nella  iettale 
ve  MÌO  porrete  tre  eltre  di  allume  romano  ,    t 
/iu  o    meno,  di    gomm*  arabica  ,    secondo    la 
•  densilìi  che  volete  dare  al  col<ore. 

Giallo. 

Fate  uso  del  mòrdente  «u  indicata  t  e  ponete 
nove  libbre  di  (^omm^  arabica  ,  in  laogo  della 
q^uantitli  mentovata  |  lopprimendo  ancora  f  al- 
la nie  romano.  •  -     v 

In  6e  caraffe  di  acqua  di  fontana  fate  bolli- 
re* durante  due  ore ,  veotidue  Kbbre  di  rami 
leneriisimi  di  pioppo  ^  seccati  al  forno  o  al 
solei '  QoeaMi  preparaiione  vi  dark  no  bagno  , 
che  immergendo  la  pelle  risulterk  di  un  bel 
giallo  dorato  baitautemente  anlido. 

Grigio  oscuro. 

Io  a6  earaflfe  di  aeqoa  fate  sciogliere  36  on- 
ee  di  copparosa  verde.  In  qneMa  soluzione  la 
pelle  prendere  un  grigio  color  di  cenere  ;  die 
se  vi  si  aggiunge  un  pooodi  decoxione  di  r»nit 
di  pioppo  ,  come  si  è  detto  ,  si  otterrà  il  gri- 
gio oscuro. 

Indaco» 

Si  compone  an  bagno  d*  indaco  facendo  scio* 
gliene  quattr^  once  di  q^uesia  sostanza  io  uns 
libbra  di  acido  solforico  ,  concentralo  mediaute 
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'  «na  rèf^gieti  >àtioiMn  ili  ftiooò.  Oiopò  eiier«i  ruf • 
ifrcddal^WiLti'afigiéoge-ilMi^mitiik  4i  scoimi 
tiomsMria  ^ •  0oo  ;aU«'^dtfiitidf  «:  ohe  ai  ^  dasNler»'. 
àlàCvodcado  l^ìpoUf  in  «qdaitd  "bagno  vs^ayrli 

'ìBQì. bei  cploretcr  iikU4o.fi     •'    * 

■  I  ■  •  I 


•  ■...'  1. 1. 


Si  prmdoBO  due  parti  di  aoidò  nitriob;  (ima 
4i'.  aoidtr  oiuriatìoo  vooa  di  «fa^no  ,  che  ti  fa- 
t\  Ktògliere  in  queiti  acidi  ^  ona  -  |ior«iooe  di 
fgOMioi'jurabiea  a  liberik-t  piNr  fare"  cbe  qiM|- 
•la,  neacolaoiar-ii-  TfBtfde  maneggtYola  eoi  p^it^ 
oello.    -^    i  ■  i;.   .:     >'  ■"    i   ■  '  ■    *  ••* 

Ber  aio  àomo  VerMfo  nelP  aria,  di  liagjsfv  le 
peUi  ,  qoeati  pochi  colori  JonoiulBcieoti  ,  dom^ 
-binandoli  losieiaa:^  onde  formare  luiU  gli  »k tri 
ehe  ai  desiderano» 

Tintura  d^th  fÈeili.  aiPaio  dijélemagmm  ^ 

€  di  Ruiiia, 

■■  ..;■..  '  ■  '  ,  •  ' 

.  Si  aa  che  PAIentagna  •'  la  Botaiai  si  oaoa^ 
pano  mollo  delia  tinlora  deUe  pelli  «per  datla 
uu  colorilo  ed  oa  lustro  il-  pib  rioeroato  {  él« 
nule  «.  quello  della  martora,  d4llo  aibelKtoiy 
del  la' volpe,  nera  e  della  bianca.   ; 

Eòcooe  il  prpceefa  cbc^pet  'oofloba  lampo 
$i,k  lena  lo  «elato  da  qoo*)  popoli  eoo  quella 
cura  :c|jQ. richiede  on  •  greio.  • 

Si  pr eodano. mr  etikcia  di  litargirio  ,  .3lf  di 
lucia  di  jTJUiolo!  «erdA^,  :i<»^oflidia  &  ^^ %nok.« 


iDÌf>'4iiOli»  iA«tOBlMiwlJiHiiiiÉ||;jfcq«ai.v(^Mi!ioill 
.U^itei^ll  •lefdoiaiàitii^iiocUrfonÉftifV  •m  i-srìM 

iul  pelo.  Df  tanto  iiLolaàlo  bis-utpeabiÉoiiàt 
pelli,  fino  a  che  il  mordente  8ac)i  disseccato^ 
dopo  si  baltoDO  per.fbandarle  della  polvere  del 
mordente  meuo  in  uso  ^  e  ti  pettinano  per  di- 
jlfHit'iHrv.ijHpehhiweébdoiU}  aiui>  diaeiì«ini|  •?■' 
-:  \  4étiré  niQKdfjOim  Si  i|Mitano«  isllVenoei  dk  né^ 

ìt»  «di  .giilJ^  coatf  nettar/ onci*. 4*  jn'ior^Ì3{liÌM  ^e 
pofle '«éi'Ufiytiilso  Inf  alpi^  tir'Mpenfi^nto  ìd  TowM), 
Aìii^  liiiciaéa/bffpeiMea^&opoiiflMnttJavArediU»- 
te ,  ti  aggiungnòo  sei  once  di  galla  polvdri'i»' 
'M'»km%mfjà€*  oacMa'ifin  «rit»foK»  cvardecv  aUiet- 
4ilMHo,  di.tallAM  %i«n*:tP«tcntjlio4ita4^ip^^ 
t^l(%rU^d]nnGÌ«*idi'!.^aei«;»,  friend  f>ttci».^^i  ver- 
derame ,  un  quatto  d*  onciaoi-di-lMlei^  ammb^ 
niaco  ;  mezx^  oncia  di  sommacco  polverizzalo, 
eAig^fttMAfcifteMi v^nftbonlg>|\  o^jwhecét  piom- 
baggine. .mii*.;\    »V»  ^^ 

Tutti  queiit^  ingredienti  debbono  mescolarsi  a 
/rodUov.  iniaJijitticiqiia4lro<  lfl|lft/e'^Uk>dlrlfli«|iio- 
oifaé4>  >:(f4  «|ifi^ic^rftf  eome  si  è  dbite^idniBopnr: 
*U  prooessv^  «ohe  a^i  ripiega  ini  Mtfsda^eiyilitrgere  le 
Rìditi  idi  xibélKaa  ^i>!iiinko'  j|[>iil>  «èitii|»lioe  ,*nia 
i  mercanti  R assi: ;  fliff  odàservano^^  il '^S^grèt^;^  Il 
sf\He^  asdoètn;'ck0|Sf:iirDva4«gisifa^o  nel /^«r* 
jàìitlvdes^\fubréf$if§\  d^'f,€Ì)Mie  »v' e»  the'  no»  akno 
si  adopera  se  iìoa  lolu|  i[Ìftai»^rifì«^,iibYÌirio}o 
vei^.,  .lbailfnieiei9e*ffoe*  d^^gallai-*)^  ' 
.1  «U00i>  (klfe'jptelii  {itt^tvkeMvèilttfte  ddi>€i« 


.    IÌ98Ì.V  le  .qbaU'tn  -iiaépr Qoor  fii. xìBiachàà    ei  .^da 
Tókolik-^iiotko  im^\\oeiidil*que\ì^  dì  RuMtàà^^ 

.'i^ràj€esso\pet^f!xrjiÌ\iQii(^»€§eiMÌA^  daipoieiii 

f  it^écsiiluire  :a<  9af4/0t«jii«{/aifra/eiiff^«''/2éi  mar- 

:   ìiuag'o  V  /»er  Za  /vre/xorasioAtf  rfc/ie  i  pdSt  <(i  M- 

t  'I  j'i€Um:f.  di ^onipne  ec^''  ■. .  .vi,  •.    .  < i   . -li !  '-^ 

.  SI. fondono ::ui*!aQ«  calda j|a  <(«iédi€^tli^bredli 
grasso  di  porco  9  mescolato.  cJò  no  xaDtaja>dÌ 
;oli6-  dj  .iiiote'ia>4Ì4Uiia.^<  oppuet'  idi-jilui\iienii 
0Ìeosi>, 'diiàenaQdo  teoia^MBlécoD  uorbasl^l^e 
di  legQo  «  fino  a  cbe.  l^^ihU^  Àdslaaar  si^too 
uDJle  insieme  da  formare  an  liquido  chiaro  e 
trasparente.. Dò^<^-dft';èi^  siilé^  dal  fuoco  9 
ed  allorquando  è  raffreddato  per  nielh  ,  sT 
-vers•Iln>tà;pi)i:cr.ajpAOl>^q||tU^*  oocr  dì^ldi^toU 
ifoffioo,  y  :a(;it^od0  QAaiiyittawen^Qvii  .jtnìioaglÌQ* 

:  Cdmtrfare  •il.tf^jo ,0  la.  ffelle   imf^pn^.abi^e 

.";f  Si.  mette  iJi  cfio^r.Qjl^  pellè.TiirflVttofua<Ml 

•tempo  di  ^4  ore^  indi.  $1  if»nfWiMftfP-Mtraiiìie 

«rlifidrijÀanveoeyoliueiite  yì  ll(MS>^,  Att  |SM^t 

JTacqLia.  £ji  laaciaAat  s^coaràj  aUV/lfilk  diMIMe 

.qualche  giorno  «.  pifescmitiitlAfflV^^dlJi^iime 

•  acaiieiile;.-  f;»'»-?;*»      sjji'jr/*  I  l'jc't- ■<■{  -'itìa 

:i Olio  .di  Uoo9:dQdicilÌbboevr«0rftgjalh»,kjMifta 

Ukbrkt  catrame  9<tUfk-  qiàtfiù.f^làìhì^à^'iii  ;)J^ 

-^  «:Si:  pon^tmoiiuaè' ^quéste  sp««ap4e  \mmiifii¥> 
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ratite  U  eballiiione    •*  immerge    il  cuojo    o  la 
polle  9  che  si  vuol    fare    impenetrabile  airec- 

Jua.  La  tpesfezza  di  questi  esige  più  o  nieoò 
ì  restare  Della  '  m.escoUaza  9  coti  il  caojo  per 
tiso  di  sùvìiie  o  di  scarpe,  resterà  %o  minuti, 
e  dimionìrassi  il  tempo  secoodo  la  qualità  della 
pelle.  Dopo  averle  Usciale  per  qualche  tempo 
agocoiolare  ,  si  fauno  passare  fra  due  cilìtidrif 
e  quindi  sì  lasciano  asciugare  iu  una  tempera  • 
tura  di  circa  3o  gradi. 

Jl  Cristian  ne  otienne  una  privativa  ,  di  cui 
già  è  spirato  il  tempo»  Archivio  delle  scovai  te 
181»,  lom.    Jl   roL  IF. 

ARTE  TINTORIA. 

Orìgine,  Questuarle,  avvegnaché  poco  essen- 
ziale air  uomo  ,  appartiene  ai  pi'imi  periodi 
della  sooieck  ,  e  la  sua  origine  dee  ripetersi  da 
quella  ardente  voglia  di  distinguersi  ,  una  delle 
^ii  attive  molle  dello  spirito  umano,  i  con  - 
tr^siegni  di  superiorìtk  ,  che  improutano  agli 
uomini  la  foraa',  il  geufo  e  I*  istruzione  ,  non 
tono  sempre  sensibili  ,  né  generalmente  coni, 
presi,  laonde  chi  possiede  ingegno  tale  da  prò* 
curarsi  il  primo  poito  ,  desidera  per  lo  più 
farsi  osservare  coki  una  marca  aceessoria  ,  che 
attiri  profondamente  a  se  i  sensi,  desiando  Tam. 
miravione  )  e  suscitando  il  rispetto.  Con  que- 
ste idee  si  ebbe  da  principio  ricorso  agli  or- 
na metili  ,  il  capo  della  tribù  gueniera si  ricuo- 
pre  della  più  vistosa  pelle,  e  cinge  il  capo  di 
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fiori  e  di  piume ,  »oocedeQ<Ìo  io  appretso  il 
diadema  di  oro  •  ed  il  rnaulo  di  porpora  o  di 
scarlatto  a  troppo  «emplioi  decorazìouì  «  come 
caratteri  deJ  la  .dignità  e  del  potere.  Finalmente 
per  accrescere  iu  b&llezza  ed  in  varietà  le  robe 
destinate  alT  abbif^liameuio  ,  fu  inventata i*  mt 
te  di  tingerle  ,  quindi  iurftero  gli  abili  colo, 
rati  e  stiiaaLisiirni  in  tati*  i  periodi  della  ao. 
ciet^  ,  e  selvaggia  e  civile.  Ter  alir»  il  mo- 
dello  o  tipo  di  eaia  è  fornito dalU  natura  me- 
desima «  colle  vario-piute  penne  degli  abita- 
tori deir  aere  ,  e  cogP  inaumerabili  colori  del 
regno  vegetabile. 

Storia.  La  pratica  del  tàluaggio  lia  esiiiilo 
presso  qua>i  tutte  le  uacioni  «nieriormeote  al* 
r  uso  degli  abiti.  Simbra  però  che  nelle  In- 
die, culla  dulie  scienze  e  dellearti  9  la  tiuliirA 
abbia  avuto  da  tempo  ben  rimoto  quel  grado  di 
perfezione  »  cheo^giaiouiiriamo  sulle  produzió- 
ni é  noi  da  quella  contrada  trasportate.  L^arle 
di  tingere  la  lana  ed  il  cotone  •  ai  conobbi  ia 
Europa  verso  i  tempi  di  Alessandro.  Belativa- 
niente  a  quei  che  se  ne  racconta  sella  Genesi, 
cotal  arte  ha  fiotto  progressi  considerevoli.  Gli 
Egiziani  sapevano  gik  stampare  il  calicò  ^  da 
essi  senza  dubbio  appreso  nelle  Indie. La  porporm 
di  Tiro  ,  la  cui  materia  colorante  estraevasi  da 
un  mollusco  marmo  vivente  ,  ebbe  altissima  ri- 
nomanza presso  gli  antichi  9  e  le  stoffe  fregiate 
dj  questo  colore  additarono  in  ogni  tempo  le 
distinte  insegne  della  nascita  e  del  rango.  In 
Koma  uou  erano  indossate  ,  che  da*  suoi  primi 


VUiS 
\i  {MMooMi  ,iitd  HT'ii^n^  gl^f  iiipc;i^lori  \éV iti 
ittervMoq»  fofi  li'  dirvit^  ài  ttdttììa^^MH^proì. 

t;;    lUMiao  di  bd  àttovodalk^iaéirev  Tàrtif'a^lh 

f)cl*ttrrir«  ipilò  dirsi  >cli«^  liéM  tfahillftt'  hi'  ft^ia 

wUmìU  000  àil   i3i''«^«^WvV^aVprìncf?mi''del 

<il4:^  AlolU  étmìiv  6  fàriidAfhirmeiItè  Vedetta,  Ae 

.  JMiiMtuiavittfy  il'  ]pd89éitò  esdlÉllIrò.dcifànìe^loQ- 

•  fim  lismpo^^^pblcia  a'  Ér*db.'à.grìido  fa  fii|irb- 
doii«  Hi  FràVi«ift;\iB  Olaad«-,i'  io  lAgfìikéita. 

-inoFrabcia  ueì-'tn.'^éttcfk^ù^ss^  ottetipe  là  ^p6- 

i  alUci  :pr»u«;ióiie  tw-gó^^rao.,    il'  quale  st^bìTi 

roo^li  ulilissimi  regolaroeoti  ^  DOnf  iòleiiìo  éW  le 

ontceiBarr^  (TeiiytsK^ùi  ìper  coloro  ,.- eli  e  f^sereiia. 

•  «a«MK.-  'Nel  lej^ueiitéi  - '^riMolÀ  f    piiìi  '  *  iiiruftf '  c^. 

•  iiiicr'ro^odcr''iiiéat^i|;af r*Wtf  " ^i^lWrahM  f  p'rótées - 
A<iiV"e>cfth  qìiéMia^Wdiita'éi  pabbftcàronò  le  ò^é- 
4t«odi>'iP4l/^>^  iEfe//dl^^  jlfitd^eieif  cf  Béhh^Uet. 
'fitMalintfttrtb  ^óe^te  Mtìòtk  Wol r^jrsfifho  al  Detavtd^ 
m-mXV  Henfy'y^tVfutìeìyiMh  filosofia  dcT  co- 

•  ferr  peraM|lienti<^l  ^f^^do/i*.  * 
-i-Prìniipiiì  il'eblbre  di  dtt  òggetttH  %1* TAcol. 
rtli  IO  %  dìipoìMIbiie  à  vifleUè^e'òertf  jr^gidel- 
ila^li«é«^pià' oò^piòMFttMtite  dt  qàaluuqfie'  altfo^ 
la  ^MiK  diAbreMe^'kf  <rovaoo  io  .  quèi^fft  la- 
^oit^  v|<t||iefsrvà')dlé^-6orpì.'  l«a- tpa^iof  qtiiiatitk 
idi  l4i«e^uèJfiflésMi'''dane^  aosiatiie  metanìcbe  le 
j»Ki  4etf|^re  ^'^loe^hife- il  im'ìmà»^/?^'  «cciàdè  nei 
vkirpr  Irttìàt  'O  èeéi  s  ó'soabri^  ^ Quàédo  tdif*  ì 
riiggi:d#il»'  teee*''f(Mii>^aìgbalrn'èhi^  'riflessi    da 

ptr<|*  oppos«<0  jA'ie  tfMfhlssiitti  se"  fi^  i'ffielifcljiòr, 


non  ^ebolitsifiia.,V^|j|t^sjo90f  «aUì'Ot^QO'tiJelU 
^vinili  JtlMkt^^-ilImni^corfj-.^Mjt  riilfU0DQ,*che 

^4^9,^di  ^9PM\'i  r^ggi' «ÀffQOv  intÌNPiitt^  .rifleMÌ.>« 
j|f  eqdtrgn^vilf^.^linu  iémcfa^i  come  p  ^feu  mi 
:j(oMo  e  dal  .'giallo- n9>4riitM  il  ranoitto.  .: 
,  Va^tf  4f)|iMqae.'|l€Ì  tiiildmv.  prisoipalpcolÉe 
.DQyfHajie..jlAj!ricppfire  i^MaiM(«ibiaiiclie  ,  «sbe  u* 
.flniif»|^o  fo^ifAncjfite  U  lucori  ooo  fraterie  U'aspii- 

.yrafU9]^Uoi>^JÌ4bn|jp|ggio«fMQ;4ttÀfinM:i«opiia^^  d^ 

4Ìoq)it,  9»W4li|iiiii  4^lk:qiMiii-  «i  imgoiiiO  .Ift  iliol- 

lift  ,.AÌf^4i  ifa^ltiaidcf't  e  IbIiv  làjlnctk-ififlua  par- 

'  .Mif^f|.,i}«UATfìbr4(i4fUft  Jt0ffa»y^xadli  i  Iraamutr 

.|ef9i]^,:fra^rrf(%;ia  mialierùi    polgraUlc^^Sè  ìfihi 

(^ilK^jri  :  iraftfBaMO;^,iiQitriiY0o<lp.l||aa..ili^kHejr«4i 

J|i0^t Irrita. JnW^BPiI  rAr^^  .CkMMft§lW91j|lljBM»lll« 

«•  (lurQlùoa.o^UUa,  OQn.rii  pMiMie^lNigefìiv  di 
^lcHiratera.^OÌpre,*.fceiBtt«^i,jil,  nerp,,  ptrMle 
Ifioy^do^  solaqHofe.rìAi^  i  meft|oiraiir<««lor 
fttt^fiUiVi:' «Uro  faggio  pottébb^eMarTÌ;  |n»s«^iì 
J4<*  Ai  là  lingue  e4,ftcra.  iwpi>rfai«tÌMÌfiia:  ;ooia  i 

ì:Jiy»zb  <»:^.iPftnii;QÌiir|||enl0/^<r^fÌ:^>de|ii«&4ri,jtta 
i^^l.vrc.'^brilWl^  rg^afì9jÌMt<|Àrtr9l(4Wd.i  6#gg».»h 
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pnmere  ogni  iòrift  di  tlalà  «  eonbiaatidole  con 

3ueHa  nimeria  Colorante  ,  che  abbia  il  potere 
i  far  risultare  i  raggi  cerca  li. 
La- materia  coloraole  si  oaitce    alle  stoffe', 
ohe  si' t ingoilo  per  forza  di  iiffiaiiìi.  Onde  poi 
(]iiesta  chimica  azione  si  completi  -,  è  Decessa* 
rio  tfbe  ia  micteria  troTiti  in   nna  estrema    di- 
visione ,  e  che  VI  aderisca  cosi    fortemente  d^ 
non  potersene  sperare  né  coi  mezzi    chimici  « 
tiè  con   verun  altro  processo  ,  al  quale  polreh* 
br-ro  soliomeltersi  le  stoffe  gi)i  tinte.     Ad  og- 
getto di  lasciar  operare  ogni  relazione  chimica 
ira   la  materia  colorante  e   la    stoffa  ,    discio- 
gliesi  la   prìm«i   in  un   liquido  ,  con    cui   abbia 
essa   minore  attiatione ,  -  ohe    colla     stoffa,    la 
fiioilitò  con  I»  quale  succederà  tal  combinazio- 
ne, diptfuHe  d^l  grado  di  affinila  esiftenie  tra 
la  slolla  e  la   materia  colorante  ,  più   cohside- 
rt'Vole  quella  ,  pili  rapidamente  sarà  questa  ef- 
fettuila.  Talune  materie  coloranti  pelò  si  attac- 
cano alle  stoffe  ,    quindo  san  messe  Ira  loro  a 
contatto  ,  ed  offrono  allora  una  pregevole  qua- 
Jiik  di   permauenzti,  altri  casi  vi  sono  ,  ne*quali 
la  roenoiiij   hffini^tk  non   vi    esiste  •    o    è  tanto 
debole  9   che  la  piìi   piccola    azione  chimica  o 
meccauica  la  distrugge.  Allora  si  sogliono  ren- 
dere permanenti  cosiffatti  colori  ,  combiiiaiido 
eziandio  qualche  altra  sost^iza    alla  stoffa  de- 
stinata alia  tintura.   Per   somigliante    diversità 
delle  loro  prerogative  ,  si  sono  adunque  destri- 
bulle   le  .mater  e  coloranti,  in  colori    pernia» 
ncHii ,  abbastanza  da  per  se  uiedcsiini  eiiicaci, 


poàsouo  app]i6«rit  i»ei»a    T  iaieriiies«o  di   altri 

.  ArAACorpliè  >i*  ^M>ff«'*ieott  tulle  di^riyiiiè«kttt^ 
male  e  veg^ftbiUri  If  l^a  aAaitii 'Ver«o  r^M* 
lari,4Ì  difnotf^raii^  ..umAo  wptaibLlnM?QÌ4  'óìffÈfi 
se»  <^.4o«are;.ejig|jefii9,pc»Qc»*i  diUecedUi'tffelli 
ioro.iUAla.  if*  «ÌKhìiìIp  più  propulleiiM  «tisktfilfa 
lii ^la^na  ooiojnuita  «  le  sosieuse  aaMàitll!,  ili 
modo  plàgio  gei^lale  JIIÌ&  dis-iì  »  cAitfleiUifie 
di.  ia^u  ,Q  di  Hta  più  a(|ev4hlaiepte  rìceviona' H  ^ 
cplore»  e.,piU..ieii«K:eruittie  lo  ritmigodo  MBk^' 
#pitaii^  V«gejiabilti  Ufi  peuo  di  df^appcr  te«Mi«a 
di  la^a  0:.dii  qploqtfu  Milopoetb  nelJii  luioyaa 
a  :$e^fi^^tìiif^  Ut'J^  l«oa.  t^*  J4aber«  idèi  «oloee^ 
ed.  U^POiooK  d«pp;Ja  l«foratuna  rèhAa  biaacdi 

lufaU.i  ,(|i  |^a«c«^ba.  la  maggior  4caacitk  per 
la  ioaieria  iQuIoipaute ,  iudt  iMragoo^  .la  tela  ;e 
le  altre  #ostau;(e  aviutalj  ^  il  ootout;£uslnieBlO| 
il  canape  ed  il  lìuo  appalesala  fra  iluUr  la  p^i 
mcioiiliia  jnUlìfiil^,  -,  ...  f* 

Afi^niUnti, ^  !^té\9  ieriiiij»e.  tembra  dovertela 
sua  orif^iue  aiV,  asiooe  ii|«co*uica  ^  laquafeiti^ 
seatiu  dal Ip  libre  delle  materie  9;  diKeuiiiarD 
pu»oia  vieppiù  jj^ttscetiiye  di  auniènUr^  lapré*» 
pria  ai&uiù  ve^sa  le  parli  cotof^aiisj;  ^  laluim 
S9i^paìti.  è  applioatp  iy  verofl  iuardeiiieki>aG0Ìà 
esse.  aisquiiiiiiP:  il  polene :di,6ssHre  oda -ciHaiicUe 
Stabi|((f|t  \  calo.t;i.  ^Comuoemefileat  •pjiMvcflhe 
utia  gr^odeatffii»!^  esi:»U  fra<k  fibseidclb  iioUt 
ed  i  uàQrdi^uiiriV»  u«i^.  picrici  ti  « -ilfei^U.Wltrii>!ini 
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i^raordfriii.:^  la  miterrà  colorante  ,  è  éhè  per 
opera  di. quesl"  affinila  intermedia  «  U  matet*i«l 
del  colore- ir  Irty^i  radicala  in  un  modo  quasi 
indistruttibile  «  quantanqae  la  sua  pairticolare 
affiaitìi  verso.  U  ttoffa  fosse  deboh'ssima  e  pòco 
•iowra..  NeirappiicaaiiHiè  di  parecchi  aiordènti, 
cavie  l^allume^  ai  suppose  che'aV'venga  ^coni« 
ponisione-v  e  che-  la  materia  terrosa  unendosi 
con  le  fibra  della  stofl^  ,  serva  cf*  intermedio 
agente  4 na  •casa  ed  il  colore.  Quesf  ultìA^a  opi- 
Dione  fo  «messa  in  dubbio  dal  Thenard  e  dal 
Romrd'i'ìn  oblesionì  de* qù^ li- vengono  ^pog<^ 
gilalc  da  esatte  esperìtnae.  Gerla  aela  ,  essendo 
»tala  prima-  ben  nettata  e  lavata  ,  fa  posta  a 
digerire  'ki  un  baglio  di  allume,  durante  sei 
giocoi  ^  ll^iiqoore  residuo  somministrò crtatalii 
di  puro  a4^onie:«  *e  la^ae'ta  messa  differènti  volte 
in  ebollizione  ,  in  diverse/ portioni  di  aòqtia,  e 
questa  anche  svaporala,  noiJ  produsse  che  puto 
iillume\  di  cnì  potè  riaversi  quasi  tutta  la 
quamiiìi  impiegata.' 

In  un'  altra  sperienza  con  la  lana  ,  fu  bólli  • 
■la  parecchie  volle,  prima  in  una  soluzione  di 
acidio  idro  qIofìco  ,  onde  disgiungere  il  sotlb- 
•carbona-td  di'  ojilcc  v'che' vi  è  '  haiuralmeAte  a- 
-4'6renie  ,:  bollila  ancha  in- seguitò  in.  nuove  ac« 
qué  di»tillftte  ,  in 'fino  èi  che  non  Vi  fo-ssé  p^ii 
restata  traccia  di 'acido,  vie  di  calce.' Finalmente 
la  ste«|ia  lana  fu  bollita  in  una  soluzione  di 
•llume  ,'e  dopo- tutto'  quésto  appareccliìò  s*  in- 
vischiò ftd  esaé  rapidamente  1:1  materia  cofo- 
rtfnie.  Ma  elle  la  latta  fu  riposta    per  qualche 
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tempo  $  e  replicalameote  a  bollire  neir  acqua, 

:ie  uè  dittaecò  V  allume  ,  che  si  ottenne  senza 

quati  veruna  perdila  ,  ctodchè  prova  che  questa 

iioManiasAliua  combinandosi  c<m  la  lana  pr-e.tta^ 

•PQD  ai'tìaDgia  ,  :ii0  si  icompQne.  In  altri  speri* 

Hieff|ti,rte|iaiti  svi  c»lone  e  sai  canape  «  somi^ 

fIJiieToli  risultafnettli^pur  si  oUennero,  ma  quao« 

Ào-m  gHiDg^  ad 'esaminare  Jl  bagno  di  allume^ 

9€l  quale  sì  era  passala  la  lana  dcmi  puri6caia, 

M  liquido  si  tix>vò''gial liccio  ^  con  abbondevole 

:precipilalO!  bianèo  ,:  oooiiateote    ìù    solfato  di 

tanice.,  «ol fiato  Detitr«4li  aiUmniiia,  e  talvolta  aoa 

^pwcij^la:  porzieoe  di  aUttmiah  medesivnave  U,li* 

.qtoido  ohi  alcaldi  sopri  del /precipitalo  coBt«oe« 

-va  alloioe,-  qnaicbe  acido  solfatoci  potassa  i  ed 

«nà: .  piccola  iporaioné  dì  materia  a niloale  ,  inea> 

-Ire  {la'  Slessa  Jan», .  messa  in  eboll  ili  oste  eoo  ac» 

^fbaH'prjedusieaUvmec'poco  precipitalo  bianco« 

•    I^e^  saggi» fatti  sttlP  acetato,  di'  allumina  si  ira* 

yi  che  qii)eslo:sale  combinatasi  con  le.  stoffe  ve* 

^e^abili  ed. animali  senza  deoompoiizione  ^  aia 

^poHè  airaria  Riessendoti  una  parte* del Tacido 

aepnraia^  rimase  sulle    fibre    solamente     altra 

iporie  <li.<sotto-acelalo<dt  allumina  .|  e  picciolis* 

•aim.i  qisantii^  drllfr    terra 'medesima.    ;La  liiina 

inguahiiènle, apparecchiala. ,. Cu  messala  digerire 

jìi..:iHi  bagno  -di  cremor  di.taitbro   pui'o  ^  e  (a 

•pc«>so  lavala.  nelT acqua  bolkplé.t'si  rfcav;it'0« 

i»i>:.i.3/4- dal  tartaro  «loo  alterato  ,  più:,  c^rta 

qiianlHa  di  tartaro- neutro  di-   potassa.  Le  aci- 

que^  di  lavatura  della  lattaci ^^etparevaue  fcirv 

lemcat^i' (acido  prodosaaro  uiiipoco:di  crem;ar:di 
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iifrurOfie  un  oòmptoslo  ictéittiaiit  diaoidotai** 
tbHco-«  d'i  materia*  animale,    ^icciie '>da    tali 
«iperìeaae  it^'ri^jeTa  1*  «ffeito  'inHa  lana  <fcrtror> 
àìbwt't^  miréttììt    di'  CTcnfor  di    laHaio  >  di 
aliUlDe.  'La 'iàna-'atforbitce  ivtto    raliiinie','^ 
pòco  creii|6r  di'Urlaro  «oo   4ceoiii|iosto':'  M 
mor(iif4e  .parò  mòhaprli  eoo  eccesso  di  awi^ 
itrtanco.^ln  coDsèjgueDaa  ti  'liquido  in  evi  >la 
Uba  -ripoueij  in  digestione,    conlieiie  .«u  tar- 
lare   ivenira  di    p<NaMa.:  ^JNéViaggì    fatti  'tiigli 
i^idi  sempHci  9  ai  (è  tn^rotodiela  laiiaiao1tra|i 
fatilo  facUftieDiO!  0011  lo  ooieeinrglia'v  come  eolla 
ròbUa  f'qoalora  CaiarJiiaU   -esaa    trattata 'ttH|. 
dlattfe    r-allbipe^   :piefcfaè    aitiravaai    eaiandlo 
grande  poi^iooe  di  colore  ,  ood  tptto  ciò  la  •«• 
hianaa  oieglio  riatcita  ò  il  aopra^tartaro   d*al* 
lomitia.  Or»  ésainioaodo  la  quantità  del  mori» 
dente  f inpi^gato ,  e  airoto    rif ^ardo    al  teiir|>o 
dflla  maceraiione  y  lembrà  che  dìob-  Tantaggfo 
deHiVi  ò  coir  atrmentare  il  primo  a  piii  di  1/4 
del  peso  dell» lana- adoperata  ,  o  lasciatidola  per 
piii'Hi  d4«e  ore,  iDO^mtati^  coir  ullitfito.  lìi-pra*» 
fica  fia  di  loMima  iniportauàa    1*  invigilare  lo- 
gli >ft'cnii  de^mordentii   imperciocché  dagli  steiii 
aoldri  Irritati  eòli  d licersi  mordenti,  se -ne  otw 
leogooo  gfadasioài.  pili  Tariate  e  piii  brillanti. 
U  mordrale  vllanvioosacangia  il  rosso  oscuro 
della  rabbia  io 'splendido  cremisi  *,  iasoluaìoDe 
di  itaano-  ueli*  «c^do  muriatico  converte  il  ci«» 
misi  della' C060inii;lia  in  vaghisaimo  scarlatto, 
fù'ì  aaN  di  l^rrd  trasmtltadb  il  rosso  dèlia*  rob- 
bia  in  Tìoletto  «din  brenarif  prodócendosi  po« 
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scia  un  blu  Dericcio  con  le  soluzioni  asirio^euii. 
Altre  vanelHi  piaceToU  poasooo  procurarsi  me* 
diaole  il  miscuglio  di  diversi  mordenti;  cnu 
le  soluzioni  di.  ferro  e  di  allume  producasi  dalla 
robbia  un  oolor  di  porpora  ,  oppure  rioleito. 
Quindi  segue  da  tutto  ciò  detto  finora  del- 
Parte  tintoria  ^che  gioito  ancora  rimane  a  farsi, 
onde  determinare  le  affiniti  poste  in  azione  , 
siqcome  anche  per  fissarne  i  processi  dietro 
chimiche  esperienze  (i)« 

lYero, 

Sopra  la  lana.  Per  comunicare  an  color  nero 
alle  stoffi  di  lana  ,  ai  tingono  da  principio  in 
blu  cupo  per  mezzo  deir  indaco  ;  operazione  co- 
siffatta è  necessaria  «  onde  prestar  corpo  al  co- 
lore ,  ne  mai  si  trascuri  ,  qualora  ptteiurr  si 
voglia  UQ  bel  nero.  Per  le  più  eleganti  pan- 
nine si  ammaccano  otto  libbre  di  legno  cam* 
peggio-,  ed  uguale  quautitli  di  noce  di  galla, 
che  racchiuse  ia  un  sacco  fanoosi  bollire  per 
dodici  ore  in  suf&uieoti  quantità  di  .acqua.  In 
seguilo  s*  introducono  cinquanta  libbre  di  drap« 
pò  di  lana  nel  terzo  della  mentovata  decnzione, 
con  una  libbra  di  verderame  :  mantenendosi  il 
lutto  per  due  ore  in  una  tefriperatura  di  60  a 
90  gradi  Farh  :    bisogna    badare   di    non  ele- 

(1)  Si  legga  V articolo Xfie  del  Garamacchie, 
che  sarà  come  un  supplini^nioalU  cognisio* 
ni  deW  Arte  tintoria. 


varne  mii  il  oaIotIb '«Idd  t'  oeotcK  RUivarop^* 
fòia  il  drappo. si  aggiunge  no  altro  (erto  d^U 
deeoEiona  con  quattro  libbra  di  e^p^rosa  vksr*] 
de  ,  e  vi  ti  loffa  di  bel  Daovi>àlla  siesta  tem- 
peratura di  prhiia  ,-  duraote  una  «ie£t^  Ora.  Iddr 
si  ritira  «  ed  agg  ino  gè  od  osi    lad^cotone  resU; 
dna  con  dieci  Jibbre  di 'sommacoa  {  Rhut  àó^^ 
riarim  L.  )  t  ^  farii  bollire  un  poco  ,  e  tostW^ 
abbassata  la-  Cemperaiiif%  con  .alquant*  aesi|ua' 
fredda  ,  si  aggiungere  utO  akni  libbra    di  aol*" 
fato  di  ferro  ,  per  tutfare  aocbe  in    seguito  i  1 
drappo  in  cosiffatto  liquido  per  un  altra  ines- 
a*  ora.   Finalmenle  si  lava  «  si  espone  airariat 
si  rimette  nel  bagno  'per  un^  altra  riteaa*  ori  ^ 
sff  lava  di  bel  nuovo  inacqua  corrente,    e'iÉ?; 
trasporta  al  follone.  Me  per  i    colori  neri  t>r«  ' 
dinari  può  semplitiaaarst    grandeoitenle  il' pro- 
cesso^ il'  primo  dopo  essere  atato  tinto  in  'blii, 
sì  getta  in  un  bagno  di  noci  di  galla,  in   cui 
avendo  boUito  per  due  ore  ,  si  trasferisce  in  no 
altro  di  legno  campeggio  e  di  vitriolo    verde^ 
alla  temperatura  di  80  cent. ,  durante  lo'  stessa  - 
tempo  t  quindi  si  lava  9  ^  vien  passato  al  fol- 
lone. 

Sopra  la  seta.  Si  comincia  col  farla  bollire  pél* 
quattro  o  cinque  ore  iu  i/5  di  sapone  bìaoeò, 
onde  disoiogUere  la  materia  gommosa,  in  se'^ 
guìto  si. bollirà  un*  altra  volta  ,  per  tre  oqitaC-^ 
tr^  ore  ,  con  tre  quarti^di  noci  di  galla  ,  ma 
si  abbandonerli'la  queste  liq irido  senta  bollire 
.  per  un.  giorno  ,*  é  a*  immergerk  poscia  in  no 
bagno  di  vitriuolo  verde  1  limatara  dfi  ferro  e 
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gomn^t.  conofuoe.)  Hflire  v;«ke  Hìilgeii.'lft.aeui  «é 
biù^pqme  la,lao4.«  9it  pef.i^ule  ■  oggeUo  eissis 
e^ig^  replicf^ie  «iinitierftioni  ^  coti  iufclsionì  alter- 
nal^  di  uoc^  di  gaiU  0'>di  ferroJ  M*  qiiaiHitk 
d^ll/e.g^ile  fUy'eiaeN  .molto  liiaggàoce'^'  ciie. 
uon  Mel^a  n'mura  ideU»  ìaqi.  m  "*  .> 

.  <^u/  co(4»ite^  Siocoine  V  Éffiniià  fr»it  «osUpee 
yegeiabUt  e  la  parte  colofaut«  è'iu«no  forledit 
queiW  M  che  passa  fra  i,  colobi'  ntedesimi  *e  Uè 
lat«a  o  la  seta ,  'pe'r  tali  roaierie  ai  meiloiio  ia. 
uso  divenni  4iM»rdeuli,  oiiile;  fissarne  le  ti  a  lev 
5'  iiiipregiiauQ  le  fibre  vegetabili  di  oli»  ^'  o  ài 
colle  a*DÌJuali ,  .qu9si  per  ani  mali  sta  rie  ;  con 
questa  piratica 4Ì  può  adattare  al  oo4one  un  color 
peiietraate  mercè  il  processo  cke-segiif^.  fu  dae^ 
caraffe  ed  un  terzo  ,di. acqua  dolce  si  versaoq 
due  OQce^  di  acqua,  forte  comoiive  «  e  ai  seiolgo* 
no  due  in  tre  once  di.  litaxgiriò  «  si  pone  in 
luogo  caldo  la  bottiglia  ,  e  soreute  si  agita  9 
ioiioo  a  che  la  soluzione  divenga  completa  ,  si 
decanta  poscia  dal  sedimento  il  liquido  reso 
chiaro.  Io  q^iiesila  aolustofie  di  Distrato  di  piòAi- 
bo.  t  eli'  è.  alli^DgaAìssima  >  bisogna  da  prèucipip 
lasciar  i^upregfiare  perdieui^o-  dodici*  ore  i  fili- 
di  lino  p  di  coglie  >  senza  jriscaldarli  y«t  lail|ino- 
e  si  .tuffera.uf»o,, io  .segua p  ili  unVacqtta'dioolla 
non  t>^(>UQ,sa\^fa'«  iMcendoli  seccare  al  Poro  bra^^ 
iu  .u(]^e:si  ,devQ^^  ijTs^re  ifizupparp  per  settd  in 
otjlo,.mi^ulÀj,  «^($s^or«>di  acifuaboUeatev  in'«na 
decdzJQ^.  4i  :3/4  .'di  .D(oci> 4i  galla  toa  dise  ria. 
rafie  di  ^cqaa^  Alla  qwaleisir  mggiiìo^éao  altri  3/4 
d'  01^9^.  di  ss^e  )  dfi^tk  kprifila^M  luibae-di 


•f=-4roverli.Bi6er  Wgio,  •giallognolo    Mfiirri 
ta,:{ieroì5  bisognerai    lofoiwierto    ih    uniP  toiltf- 
sione 'di;  3/4^  d^'Oncia  dì  viiriolo-  T^rde  i-   oWa 
|Mri  (^iWDli^^  d4  «aley  in  due  caraffe  ^i -ft^ùt 
calda.  Si  laverai  «  ti  asciwglierli  ;-e  M  coldi'  ii«ro 
efceil  oetvbe.kTik  g(ii  ricerulo  ,  pki?tr%  serrt^Ul- 
m^att.  aameotarti  ,  faoeodolo  bollire' p«*r'«f6ti 01 
jB^QUii'  in  una  decosione  di  3/4  d'  oiidia*  éì  ìé" 
§po. jcampeggio  con  due  CHfnff«  di  acqua .^jfgin fr- 
uiti  1/4  d*  oncia  di  amido.  Ma  per  fissarvi  «§^ 
•Ò^utarneute  il  colore,  bisogna  cn^ocere  II  filo  in 
vn  bagoo  di  uo^  oncia    di    galle  ammaccare  e 
due  .di  colla  forte  ,  alle  qualiiicrpo  4  tninuli  di 
eboliicione  «  si  unisce  -ou*  oncia,  dt     vicriolo.9 
quindi  si  lascia  '•  raffreddare    il  tutto  ,"  con-  in 
precausiooe  di  aorente  agitarlo,  e  poi' si  farà 
Mccare  il  filo  ali*  ombra. 

•  ■    .- 

jizzurro  o-   turchino.  ' 

la  indaco  b<la  principaiìsvima  sostaota,  della 
quale  ci  serviamo  per  la  tintnra  in  atsorrò,  non 
richiede  per  atiaccarvisi  mord«'ute  alcuno  •  e 
diligentemente  operato,  riesce  uuode*pib  stabili 
colori.  Con  tutto  ciò  per  rendere'perfelta  la  sua 
combin;ixioiie  colle  fibre deHà  stoffa,  bisogn»  prì* 
vario  di  una  pane  di  ossigeno,  cbe  le  renderc)>be 
di  un.colorctteiMleote  al  bigio.  Le  sostanze  impte* 
gale  a.  tal  elfetlo  sono  altre  materie  Ooloninlif 
denta  la  robbia',  orvero'le  muccilagìooto-ve» 
geUbiii  f  oomeilo    tuccbero   e  la    gimima ,  o 


«9 
gli  assidi  meullici ,  coim  ^aei    di'  ferro  ^    di 

8i4ig«o  ed  il  solfuro  di  acseoico.  lo  questo  stalo 
r  iodico  djvien  solubile  negli  aleali  e  nelP  ae- 
qua di  caloe ,  che  per  lo  più  si  adopera  ii  sv- 
ili iglia  «le  esso.  t 
Sopra  la  tana.  Nel  processo  della  tìntata  dei« 
la  lana  in  azzurro ,  talora  si  oilieoe  V  loieiiio 
dallo  scliiello  iodaco,  alle  Tolte  da  uo  misoo- 
glio  d^  iftdiieo  e  di  ^iiado.  Si  esegue  V  uoione 
io  ooa  tipoaaa  di  legno  profondata  net  terrene 
e  coperta  «  ii  per  guarentirla  dairaria*  come 
per  mantenerla  meglio  situala  mi  una  uniforme 
temperatura.  Da  principio  ripongoosì  nella  ti* 
nozsa  9P0  parti  di  grado  eontuiio  «  ri  si  ag« 
giunge  una  decozione  calda  di  i5  parti  dclìUr 
stessa  sostanza  <,  e  poscia  qnantitk  aguale  di  rob* 
b^ia  con  Tequivaleoie  di  un  paniere  di  «ruica« 
fatta  già  prima  separatameoie  bollire  ^  in  fine 
si  ri  empie  la  t  inossa  di  acqua  Si  abbandona 
a  se  stessoi  durante  alcune  ore  yon  tal  niscn- 
glio  ,  si  sgila  poi  il  lultd  QÌlÌDgentemente«e  sì 
lascia  un'altra  volta  in  riposo.  Succede  una 
fermentazione.  Dopo  il  tempo  necessario  «  ag« 
ginngonsi  quattro  parte  di  calce,  ciò  che  sparge 
di  uero  la  tinozza  ,  in  seguito  se  he  TersauK^ 
cinque  in' set  d'indaco,  delle  quali  si  forma 
una  pasta-. con  V  acqua  ,  e  si  rimescola  bene  co-* 
gli  altri  ingredienti.  Molta  schiuma  insorg^e  « 
e  si  riunisce  alla  superficie  ,  mentre  il  liquido 
inferiore  acquista  un  verde  brillante. 

Prima  d' introdurre  la  stoffa    nella  tinbxaa  « 
ipetieai  in  acGaa  bollente  ».  regolando  poscia  il 
Picc»  Arca.  IJD 


MO 
1  ternpa  ;^clvé'  in  è^a  'Hl)-iàscia  ,  itV^aéó  di  co- 
iìort  elle  «i'doskfertf'*-^  lofi i  ritita^si  ancor  ver- 
.4e  dalla  li  noeta ,  e'di^^errsi  Artziife^hi  con  la  s'aa 
jtApoiiztAn^  ftU^'iriia  «  poìtebie  ria9soiÌ>i^e  qaella 
parie  di  ossigeno  ,  che  ave.i  pet'dffta  ^ofìV  ap« 
fÌlktecciiioi)>recédHitf!  Si  o(ClcHe"citi*  cotoire  az- 
nnfrotcarieo  V  (nu  fino  e  (>ib-mol*bidd  ,  BÓbpc^' 
rando- intievÀie  èoH^  inda-co  ;  éntro  tinozza  di 
ffiine^  jfkerlntsn  ^  érusoatf^'ràhbiarV^éìkAì  ser* 
ire  ecrtaettolvénte^v^  ^  ibagDo  pre()araii*bon  fio* 
y<e:  parli  dì  ^eHMta  i  akt^ltdnto'di'  orusca  ed 
ìQdwe  mtÈO^naté  in  poca  acqua. 'Per  dtle  giorni 
si:niàffilieiie^iiii^  moderalo  Calore  ì  a^rendo  Onta 
dj[«rmjovere  ti»  ttttto   'tire    a  rbr  irro  4  uraT  li  le    la 

-  iSopra  /«'  gttà;  Una»  tinozza  ripiana  de'  male* 
indi  medesimi,  eccèllo  ri  guarlo  , 'tervef  "à  lin- 
leiè  Li  seta 'in  avzUrro.  E  però  se  v dolsi  od 
%4«ur«o:'4;upov  fa  ■  mesti  eri  eomilnicare  prima 
^U»  acta*  un  coloi^  jKrtpoHno  ,  mediante  t  legni 
iidaltati.    .      :  i 

I  .SàOpra  il'Oytoneé^àprù  il  eanape^opptirè  io* 
pra  il  lino.  Nella  preparazione  dell'  indaco  per 
qtl^sta  Imiura  ,  9*  impiegalo  gU  ossidi  e  i  sol- 
ivi- mei  lalici.  Si  dlsponela  linuzza  per  farvi 
il  ffnisfcugiio  di  una  porzióne  d'  indaoo  ,  due  di 
salfa^a  di  Cerro  v  al  fretta nto  dr  calbe,  una  quan- 
tità Jjas  levale  di  acqua-,  si  lascia  in  i^irposo 
p0lr  dpé  ginrtti.  Una  parte  della  calce  decfom- 
pone  il  solfato  di  ler^o'rìdueertdolo  allo  stalo 
iii  aott^  òssido,,  il  qtialeargendd  por*  suir  indaco 
Io  MDàtqk  «aiiiblle  MN'^qcià  di  calce.  Tolt^ 
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air  ^cÌA  ,  e«sg  di  velate rà:aftf«m:o«;ii  fiur  pbr  veM^ 
(ÌerQ0iM.<c<4orf^-|^H:  Culit  v^i  .fir^  •'Passare  -41 
allr*  «cqaa  t'^cùjtimiefilo.wviilliettafki  ^fzì<|Dé>tii 

U-  ..;.;...'   .       nf-tib  -^i-w  dui» -."ili   o-iit:;'».'. 

r  ifiiii|C9k)iii'  i|>«Hfo.lf  olici))  liiO':pèfa>di  ««ìha 
soirilr>«^  qoD^ol^MQ- «  e.MXi-4ÌÌ9arH[tei«iènip*;9 
raiutf|i^e4>ftore  .|NM:';i4)<^i^  Ift*  làq^Mo^ast»* 
merk  Taipelto  di  uq  nero  cupo  %  maaUfìiigaib 
jn  ffioU\ acqua  «  fltfilipaivrìl^dtuar\va^a^ac»«ifrn» 
^rafpiuepte»  $i^«Ui»f;^i«tf  c^cotobioasi  aUè  6* 
{h^^  4c'I«!  il^Sr  id».  JfAa  .óoo.  laou  rapidi iàv«ba 
^Ìe#ae.ili0io4)«,d«  raydiBrIo  ìqi.IiiìiiIì  .una  pyic&! 
1^^  4401(1^11^(9.  Pec;i^niigliafMé 'maniera  iti  tiài» 
ger^,»:  ^(.p^lituaeifoctoiip.att^frct  daifa  llaoa^i 
«J.iMf^MTfWCfli  »  i*!ac.<^«*e  M^.  jififiia  «asifc  filmarle 
.v;:Crp  aliJT^A  dìjB  Mu  Ull  Colare  ivop  è  tCdMlè^ 
e^oba  fai^iimfuta.opl  «apfwu#  diUgMiai..' t    ^m  j 


*  Il 


1»        '  '     f 

*  U  .giallo  è  più  durevqUii.jCiJi^iaitaì.ripHt  ab»* 
g;iiiU,.si.  ripava  Jalla  guaderella  :  (  il<H£d*iiiap 
/tfo/u  L.  ).  £sii;^esi  p1  9oJ^reAligei'audv  8^  ata^ 
lì  della  piaaia  /id*  una  .  uiiiperaHifia>  pr-eM«i.a 
poco  d(t| Oli.. gradi  ^  |>i«ogua  parò  tagacli  deuli^ 
i  saqciii  y  fit^nUiiì' .foipfed  ;i«kuÉia{4:^ldfija  alla 
auf^r&uìe  dalJMaq^^iu.  Co4*ffatta\<Uc4iftiooa  eoa- 
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Muirala  jnrrì  mm  $\Mo  broofoe'o  «  mfteon*«ffa. 
Monedi  aeqoa  preaderè  un9  iinlt  rerdognola. 
Questa  specie  dr  liutam  ha  bisiigno  di  nterdeatì. 

Soprala  #ètfa«  Sì*«tiiieoe  utt  giallo  doralo  só- 
pra la  seta  ,  facendo  bollire  la  stoffa  dì  tfei  gè* 
nere  ia  acqua  di  sapoue  ,  iropregoaodola  iodi 
di  allume  ^  Uvaodola  poseiM  «  e  passandola  io 
seguito  per  due  volte  dentro  un  bagno  di  gua« 
dérella^  Per  aednftoerela  Hccheesa  del  colerei 
si  scioglie  piccol*  quaotitk  di  afeali  in  no  ba* 
gfto  docaàte  la  seconda  immersione  %  ^  colore, 
dtTerreMbetaucer  più  brìllvute  con  la  soluzione 
di  stagno. 

Sopra  la  lana.  S*  tncomioeiaiio  a  passare  in 
mi  bacno  risultante  da  quattro  parli  dì  allume 
ed  una  di  tartaro  contro  quindici  di  lana  >  ma 
la  quantitk  dei  tartaro  deve  variare  ,  secoudo 
ohe  si  brama  ir  colore  p»ii  o  mteno  vistosi^. 
Quindi  s*  immergeranno  le  Sloffe  in  un-  bagno 
di  guaderella  ,  preparato  con  tre  o  qualtro  par<^ 
li  di  esia  per  una  di  taVia  iC  volendo  comuni'» 
care  un  giallo  di  oro  éou  una  finta  ranciata  , 
^dopo  il  bagno  della  guaderella  «  si  dovranno 
gettare  le  peate  io  ut»  altro  debole  di  robbia. 

Sul  cotone.  Si  netta  da  principio  la  sloffa  con 
ceneri  di  legna  e  con  acqua  «  tosio  ai  passa  nel- 
r  Allume  f  poi  si  asciuga  »  e  si  tuffa  in  un  ba* 
gno  di  guaderella  |  in  cui  la  propor«io»e  della 
materia  calorauie  «  ecceda  il  peso  del  cotone. 
'Si  ritiene  in  seguito  in  un  bagno  di  solfato 
di  rame  ^  «  di  acqua  bollita  cou  sapone  bian- 
co ;  indi  si  lava  •  si  asoingi.  '  Per  improiitare 


WS 
iin  c^lor  di  giiing)iiglia;|iììl:e«rìcò  v^t:  tralA*cia 
■M  ^b<^(tio '41  aiiuiue  «  rua  fii    agfitm*^  •«  quella 

ji.jrif>ulifto«t*Aii  iloU«,  CIMI  U  codili  &- imptéga 
per  in  tiikUigiaila  o<m:  s9la.*i€)ui«'.Udtt«kee)i«H 
jua  ìq;scii>i^uo.(  ^AAì^i.  co<è«M«  ..jL.  )  ,i  Ja^giM. 
streHa  (  Genista  iifiloria  L<;)  ,i^>4lorci«  ùiboì^' 
ria  L.  e  la  Quercus  nigra  L.  ,  adotlata  per 
Ja  piima  voiia  dai   Brancefik*V\. 

..  ri..»  .,,,    JlguQ.dirfobtkiat    ^.ir.       ••>i(t 

y  La  radice  della  Rubia  lì-mci^nàta.  'L.oaÉtie^ 
.^we  aiv/erM  iua^rie  pc^oiaiiM,  uua  di  un  roaip 
à^^o  «r  a[ir».dA:|il<u  .gialip  bruniOcio*.  Aito|{i«i 
a^rvixij  .de' sali  a  Laae  di  allume  :  per  iisftame 
.H  <;oJoj?e  ^.  e.  de'  tali  diit^a^o  per  rifudeme.dn- 
•vi»ioa(i..Ja  tiijtai.  :.  .  •«•    .:Mt 

'Sa^A  la  4aya4  S'Uiaffia^o  i  panni au  un  ha* 
gQo  di  allume  e  d'  tarAarq»,  io  t4iJ[erenti.pno« 
porzioni  ,  :giuUfik  ìlM<uil<»cft •  di  r.Qui  •iwa-  in  Urao* 
.aia.  UiMtido  la  rfiJUbiatjlqttéaC»  baspua  «  la  lewm- 
peritura  uoof^.  dejr^i«|e!ifBaM!^i%«tdi'j  >qnella«'d#l 
«asi^uei  auàapq  ^  pArobèoaìj  jOoirefftUfet  >ùi«hEÌ^ 
idi  Qtteoecie. uuóccili^ihruao^  i  /*•?':• .  .-%•-.  inerti 
riìSopnftdli  tfMiOirJiÈi  affai  .di>fficUe.!4i>  tln|aiai 
hmui  il>cotooev>i!lÌQaiy;b  iLfianapa o«q  liarobi^ 
hia,  per  la  ragione,  delia  ipoèoiwiitk.aAri^isle 
fra  questi  corpi.      '    •    t.:-.  ^  ••  '' 

•  '  Sì  ooQQMouo  due  apeoie  di  roub^di  rolibia« 
«an  le  IÌBtC:;ÌQiak!rBedie  variabUf%:  L*  una^^ooiii- 
tui»ce  il  roane: '•rdiuario  ,..abli»siiiii.aL    ^t«ii 
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«tuta  ^  ma  di  poe#  Idttfo.  Si  coauokM  '«dopiF- 
tindp  1«  fiod  di  galla^  o  qualunque  alMi^re* 
gatabile  tatiMita ,  che  eont«ii|;a  laottlaiO'V?  ^ 
«ak'idi  alltune  y  io  qiialitii^di  onordeme  ^4%  ma* 
laria  coloraote  della  robbia  ,  ed  in  6ne  Uh  ba- . 
goet  alcalino  per  adcretcerne  la  linU^'L*  altra 
apecio'è^la  eegueate.  '^    . 

Ro$S0  tU  Tuhehim. 

Dieesi  anche  di  Adriancpoli  y  questa  riota  ti 
è  fatta  lungo  tempo  ammirare  pel  suo  brio  , 
per  èm  belletsa  e  per  la  «oa  durata.  Si*  applica 
<pcrò  mediante  lunghi  e  fasiidioiì  prk>oeMi.  Un 
tal  calore  che  ti  giudica  prodòtto  da  ^pertore 
:qnelii)i  di  robbia  «  solo  indigena  di' climfi  pib 
trmnerati  ,  è  permanente  abbasiaoaa  ^ìr  retf)* 
stere  alT  azione  dciracqua  forte,  dumiile  tfna 
mexx*  ora  a  ttù  di  preiao  ,  senza  sperimentare 
alcun  notabile  cangiamento; 

Dopo  aver  ooropiotamenCe  ripulito  il  noto* 
•e  y  s*  insuppa  Ai  qualche  materia  animale  fin* 
idi  s^  infonde  neirolia  di  olirà  ,  a  qui  s4  sao^ 
'1^^^6i''°8^'^*  ^^  foeo  di  soda  \  poscia- io  Uc 
baeni  successivi,  risalienti  da  acqea  e  da 
^aodaf  onde  distruggere  T  olio  eccedente^  e  io- 
ato  si  passa  io  una  forte  decoiione  di  noci 
di  galla t  e  si  fa  In  tutta  freua  seccare.  Quin- 
di pei  leinpo  necessario  s^  immerge  la  pesta 
in  no  mordeote  allnminoso ,  si  dispiega  e  si 
«sciiiga  :  si  ripetono  altie.falte  gli  «lesti  prò* 
cessi  j  e  con  ciò  ba  tcrm'oe  «gul    pcparasiu* 
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ne  preliminare  «  onde  applicar  ri  in  tegoiio  la 
robiM.  Ma.  ohe  la  ilofft  riniaoga  pai^bt* 
lamemie  •impregnaié  di  macerki  -MtiìYiiaie  f '«ai 
agglaoge  al  bagoo  «ti  robbìa  uoé  lenatfquaw* 
lite  di  «aague  di  agnello  ^o  denCm  ai  las^fìmo 
infóndere  le  roataMe  di  cotoÉfa  ^  ditteae  fopra 
traverse  a  moderata  lem  perai  ara  v  «ebben  qua* 
ata  ;  debba  gradatamente  anmemarii  BM*  -al* 
la  ebollitione.  Si  toglie  via  dalle  iraverie  «  a 
ai  abbandona  aciolio  nel  bagno,  daranle  nnVÌ« 
ir' ora  ,  ad  una  tenfperaiura  di  loo^radi.  Si 
lava  in  acqua  corrette  v  ali -aaìeiale  e  ai  & 
maturare  iù-  un  vaso  coperto',  cainteaetite  uiià 
aotasioiie  éi  aapofi>a-'btauCo  dr  Miaraiglla  ,  ^A 
di  olivti  e  aoda.  Un  aomigliante  colore  fu 
perfett«tiiet)te  imitato'  iti  Monipeili^  ed  m 
Glasgow  ,  ove  anche  ae  a' è  abbrevialo  il  prti^ 
cesso. 

Rosso  di  cocciniglia* 

QcrMto  bèi  -cfoforo  cremisi  o  saarlarto^^'li  ri<- 
eaVa  da  un  insetto  del  Meadieo; ,  ohe^lberga  ani 
Cactus  cochehitiiftr  L .  «^  Un*  ahià  speeie  ^^i 
coccIntglitÉ  benanche  ai  conosòeialttOriliMHAi'^ 
grana  sihéttrè^Mfiìk  da  alir0  apeéii^di^ChdÀis^ 
imra  la  maCèHìi'  eolorante  di  quaata'  è  iiafifiora  «Ha 
prima.  La  cocciniglie»  abbanìltHia'  it^aiao^)a#lore 
nèir  alcool ,  ii  quafe  per  lai  mod^apparìsce  di 
un  cnpo  cremi^  ;  svaporala*  Itsoiiiai^tte,  oiiien- 
si  un  residuo  trasparente  e  rosso  oltremodo* 
Essa  è  soIuIm^  eziandio  U9\V  aac(U%^  tt^4vi.\x\^ 
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k  oozÌMff  chr  divieo  rotta  iira«te  al  *:§ùi4lo  « 
e  Uicia  precipitare    uoa    ptcooU  fuir;LÌof»e  di 
materia  di  uo  Vigo  costo    II  larlaro-caagia  la 
s^Qsiooe  fliedeiimaia  giallo  rosMccio  «  e^i  de* 
posila  un  prociptialo    rosso   pallido. >. il  liquor 
aopraoDolailie  ^  €<b'ò  giallo-^assiuine  uua  Mu  *> 
ta  porporina  ooQ' 1' addisi  Olle -di  p#QO  alcali- 1| 
mentre  il  precipitato  ti  ridi«cioglie.  L^  ailuaie 
tominìaisira  un  rosso  più  cupo  conr,  un.  preci- 
pilattt  più  abboudaiHe  «  iL  colore,  produiio    d« 
Ito  misouglio  di   allUHie    «  di    lart4r/>  >    e  pi* 
carico  ;  quanluiHiae  abUa  una  tiola  giaUieciA. 
Il  muriaio  di  stagno  precipita  la  materia  colo* 
raate.  CositEaiie  otservaaiovri    sopra    i  risuka- 
ìneniì  chiniioi  della  coccio  ì  glia  servirà  noe  d*  in- 
uodusione  ai  processi  adoperati  iiMfueéU  spe- 
cie di  limura. 

» 

Rosse  cremisi. 

.  »  » 

Si  Gomaoica  alle  stoffe  impiegandogli  stessi 
moltriati  ^'siocooie  nella  lititura  ;di  soarJLMo  , 
lobe  siooosidera  q«al  compost^  di  cremisi  (color 
.Maturale  della  cooOinigUa  )^edi  ^allo ,  eoo  la 
4ilfereiieé  ^  ob*  deve  aggi«figersi  taipore  q^^o 
M\^  della'  sduaiooe  ,  e  cbe-  i' ,all«i4i^;  dee..'^or. 
mare  ocmi  degl^  ingredienti*. dek  liag^ov.  i^er  ac« 
crescere  indi  il  cddr  orenUsi ,  si  meitono  uU- 
▼olta  le  stoffe  col'  torpas<>le  e  con  U  potassa , 
sebbene  una  tal  sostasiaa  sia  per  sua  iiHl«>la  fu- 
gaiMasima.  >     e-     f> 

Altee  metodo  yi  è  per  dtre  na  colore  ere- 


miti  fìì  qatle  eotiilste  fn^  «totravt  lo  toirtM- 
to  ouauuto  dalla  eoeQHkiglià  4 '•  iMéiaiite  alcdi^ 
oi  mIì  terrosi' vedine  ratlavie^  mi  uto'Oggab*^ 
lo  fioiticao'^  hagoandd^  diirÉtit#^  Wora-  ^mU 
1*  rifoHU'  tolo&ioiio;  tvf^o  ^udi»  4i  eslorojrdte 
•mpie-crade  o  ìmpiiro  /|^rMÌliMe#iiio  l^-ttata* 
•fono  ,  |M  rogimie  de*  sai  «  umiai  «ho  ooitMiii^ 
eoQOv  '      •  i        •  • .  ■  ■  »i .  t  •  ".■■.':.;     ♦•  !    ■"! 

•9tttf o  orto.  >  Si  i|>pareoclMÓr  Itt  tloSa  £Meé^^ 
dola  bollirr  oot  sofìoiie  ,  '  mÈà*--  oommi  '  pr^rlrla 
•iTaito  dell»  oaiiar' suo  lìAia  gioUa  ,*  lo  -^uaki 
•ombra  odntribiiire^  baoo  dbit<x  del  <mooaK« 
fu.  £•  le  •ommioieira  ««  lorife  iMgiio-ii^'alliié 
me  ì:  t  ^ptiodl-  ti  tuffo  io  m-«Uko  ,(^aifK>ttiÌ 
daHo  •oloziooi  di  ttoiào  di  4artai:o^  oidi  ooe^ 
oioiglia^ 'Si  è  tiroToCo  aeoeaaorié  •gttakiMbtO'di 
ioiacqoar  la  aeio  lo  ima  aoloaiooo- di<  oooi  éi 
galla  ,  per  reodàrla  pili  eapao«;od  ooraiéltor» 
la  tÌDlora  di  ooccioiglia.  'v 

...  **  ■        ".  •  -  ' 

Quello  ooU^re  fo-sooirerto.do  tur  Todefoo*^ 
oha  nel  i543  si  tiabilVoelio  vioinanzadi  Loq^>«' 
dra.  Il  Dr.  Brancofi  ho  d«tcrfniiiMo ,  •h*oMio 
emerge  dal  cremisf  Io  i »ca rialto atooè  pati rof^ 
fello  9  eome  suppoueil  vdel  ott^o  aatirioio  di.  au- 
gno ,  ma  aebbène  dei  tartaro  ohe  a^  impiego^oi* 
la  loioaitoe  di  qoeaio  metidlo  \  imperciooólio 
il  larioro  di  -stagoo  basta  a^pvodtwro  ho.ft^aso 

Sopra  la  lana»  Due  <operotiofii:.p^incipol« 


i«MMr.4i  é96p»!^mé£  ptr  itaserk  'iÉM>vifliMi;Uii«v 

jiìnli#  JDoo.hKkiffAftIft  .quanlii)iijcdV>Aet|<im  4cJt> 

IO  m   11  libbre  di    uitro-muriato     di    fff»§»ri 
QNiaiiilo'.ll.^aii««Ìg|tJiì^: tà   jrieNiO:.«   MìmMv»v.  U 
Moffi.  gili  ÌBiMiidMfi  4i  «ofltlii  tisooiki«iiie|lb4«. 
filo  per  uo\4r«:^  ni«iia£»i:3aMi9iea«IÌl#  <4ììIì^ 
<}4uda  II  ieo  gmdU  di  Qàl4ret»?Allu>rQb«  M:lfkifii 
U  Holia.,.«Mé  faa.gib!iBQ(|«iiUU  ttoa  4iAlt  09ii- 
kir«^iO0o^  ^otdttclibcoiiiiuieo^tU  pmjMi  ^pet«^ 
sknie.' IjT^sio  «i  raota  Ài  ftniilto ^  e:  oitai(NÌ4ib 
dolpi  4»iidef{tt«  IrcMti  ebe-^yp^ru  «r^got  ;yi«4ì 
«b  cfificA,..Vi:«i  •«tp^tgftiif  ir;ei«i|ue  iii2i«.eèl*b<» 
btOixtt(:«i»oikiigli«,to.  poUeta  v^ii  ci>t»fi  .tit^li^ 
Ile  il  miscu^liQ  ,  e  poioift  la  ^bbre  ndi   »ol«è 
KÌoae  di  ftagoo.  Iodi  vi    s*  lotroduce    U   stof* 
fa,  che  da  principia i^ftldMM  passata  rapidameu* 
U  oel  liquido  che  bolle  ,  ma  «i  dicoeua  leola* 
meule  ìaUeguiio  per  «ina  oa^za*  of a  ,i4i't«va  « 
ti  Mèiiiga.v  é-fat  feciHida    operaaiòiieiè'  leriMÌ- 
saia.LVid«atieo. colore  per  aliropoMlebbe  gq- 
mnanearifi  moAiaoie  uua^  sola    operastiìaii^.^  ..Ì9 
questa  .«aeo  iittù  gl^  irfgredieuti  (  iarUfo  «  to^* 
luaioae  di.sUguo.*c  ooociiiigiia  )    sona    rlcu%- 
icolalÀ  itNiooie.  tEtseodo  poscia  la  ..slol'fa  poa'v 
sala f nel  bigno  ^  per  m»  leiopo    convenevole  , 
agisce  talmeiue  (*  affiliti  tra   la   materia    colo» 
raaif^  lik'liidridtfcfta^f^a'lail  a  I    chif   ti- lifMone 


arfà  loogo  nubUdiem  III  iifigf;ior'eeI«rirài  £ii'-^ 
gcndosi  uo-ooloi:  di  liMDina'Aiaggioiig^arprì- 
mo  btgfio  vn  pooo  di  téotaDd  t  «rvfm'Miìp 
parte  di^  lafferaoo  delle  li|dir  al  seMade^  b«^ 
gbo  della  cocci uiglia»^  .  %."'.t^Rnu-u)tt .   -^ 

'«^•^eiite  iìopicg«0ti  4ii^tMe'f  roporiiéBill'^'per 
tingere  in  iscarlalio.  Egli  è  ben  anche  aiabili* 
lo,  che  Ja  proponione  della  Wccintgla «ia  di 
on  oncia  per  o^ni  libbra  di  teasuto  «  di  ina« 
ttiei^chenpiik  dfwi'*etft«r  qaeito  ^It-^th  -«MrildtQr 
pronette  naia*  arte  iint«fi«4  '^  '— 

Si  procura  qoeilo  ecfore  eompidiilb' ^  dandb" 
nfM' tinta  gialla  ad  un-fonò^hlor-'Oppuf^^tÉM 
fioca  blutopra^on  fondo'  giallo  «'-iMrirér^  ito4- 
sehiaio  il  biu  e  *l^ialto  nello  sietM»  ' bagnò/ Maf 
6ttarlo ,  e  renderlo  anclve  luMrn  ;  'bìaogUc 
aver  mo4ia  eiperieiita  e  ptatiéa  ^  ùiè  cbie  »|i^- 
ga  la  ragione  del  peicbè  al^  Htcog^V'iii  ae** 
jreto   i  SHoi   processi. 

Sulla  lant^,  fi  pìrocetèo  ordiné'nè  èdf'^èO- 
niunicare  alla  &ioMa>  in  fma^linotaa  ,  cota- 
le tinta  d'  indaco  ,  che  si  giudichi  opporili- 
uà  al -color  Verde.  Dopo  aTeita"*  laValh  t^^ai 
laffa  In^  un  bagno  di  giallo  ,  éhe  mitvtf|ji*i' 
materiali  coloranti  iti  BiaM»liito parie.  Pèi'irev^ 
d»  copi  ^'tbe  si  contraasrgnaiHi^'èbaiina'IeggierlH 
liDia  bruna  9  aiiaggtangouo  Et  bagno'  pkciofài 
quratflh  di  legn^'Canrpeggio  e  di  solfato  di  ferro.' 

Sopirà  U  «a/a ^ "il  piocessoatfgwM'b^la  tifa- 
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i«ra  Sethit^a  è  fih  dtAiil*^  fMrohe  la 
ter«fl'€ol6ffMiie  vn  coti  rapidanatnlie  a  ootm* 
binarli  /  4^  spéfso  la  tioie  rieacooo  4M«gualt«. 
Si  'somsMoiatra  da  prìocipio  alla  sfiiac  uua  Ibr- 
te  allominatura  \  li  tioge  potoia  nal  bagno  di 
goadcfedihi  y  e  ti  naMiva  'tu  una  tiDoasa  d*  indaco* 

Fkrde  di  Sa$soma. 

.•  •     ♦         .      .  .    '  .     . 

Qn#itd'o^1are  d«¥#:iliiao«nMia  airazattrmdi  • 
Sassonia  o  solfato  d'  inda«0f«iie  ne.«««iiiui90«  il 
fondo.  Dopo  ciò  si  dk  V  allamioatura  ,  e  si  tra- 
sporta la  peasa  in  nnllaipo  giallo  di  scolano,  i  1 
meno  succettivo^di  alterarsi  col  solfato  d'inda- 
^*  Par  coffpaggare  gU  aflsitidairacidot  si  raoeo* 
nuMKfa.di  aggianf^rvj  porsi  one  di  calce  ,  dopi» 
akfè.  il»  di^appo.  abbia  rioevoto  il  colore  aKatir- 
KO/  Con  alcune  varianti  ne^  processi  v  a  jnii- 
aura  delle  pih  grandi  difficoltà  che  s*  iocon- 
Uaiu>  nel  fiasare  i  pfJori  9  sii  Ungono  allo  atesso 
nM>do  la  «età  »  il  cmona  1  il  canape  ed  il  lina* 

jP^oe^ssi  per  applicare  $uUe  ^Utffe  di  lama 

colof^   durevoli. 

>     .  - 

L*  applicazione  de ^  colori  ohe  si  facea  per 
iinpire.iSì^oe  stille  stoffe  di.  lana  «  it>on  av^a  la 
solidità  ^i  quelli,  pbe  si  applicavano- sulle  tela 
di  cotona  ,  di  Uno.,  di  canape  «  di  aaia.  Coloro 
poi  che'  coiioscefano  qualche  processo  da  ot- 
tener riuteqto,  ne  lacevfini]^  v^.altó  segreto* 

Il  Dannember  ha  pubb|ictiio  in  un  giornale 


alcmatio  it  trgnoite  prorenò  pif!r  appf>f  ftosufw 
}a  léna  colori  soltéli.  EgN  dtoe  ,  clie  T'app^li^ 
òafeionre  óv^  coforr  sulie  stèfle  ,  è  oo  prtcttHb 
chituiao  seniplicissinto  ,  U  qunle  poggfa  su  i  hie* 
desimi  principii  ,  éht  la  thilora  delie  latif  ,  tua 
ohe  be  difftrìicv  solamente  nella  maniptitaziòhK 

Ecco  la-  mànféra  dt  compòire  'i*  prmcipali 
eolori  ^  cbé  sMtttpiegaiìo  in  ^uipsta  oper?i'ziode. 

Pfet&.  Ili  una  ealdaja  dì  capacitai  ftifficirtite 
iNk}  boHite  a  ripreie'una  Itlyfcra  dì  legno  cam'^ 
peggio  ,  quallr^  «.nce  di  sott.maeto  ed  aìfrftllaufo 
di  DO€f  di  ga-lla.  CaBceii frale  la  àoluzione  fino  a 
lei  piote  (i).,  t  la^tiiÀrela  riposare  durante  rientri 
gtoiifi  ,  che  se  pio  si  lascia  ,  pibbontà  aequfsia. 

Aggiungete  in  seguilo- un*  oncia  e  tnttto  ài 
aolialo  di  ferro  e  meiz*  oncia  di  solfato  di  ra* 
me  f  fatifla  di  tiuoTo  boli  ire' ,  t  dopo  alquanto 
tempo  poueieiri  una  quaulitli  di  smido«  fìlio  ii 
ridurla  alla  consiftlenta  dette  crema  ,  chectti^ 
tinoamenie  agtierete  e^n  nn  bastcne.  Fiual- 
metile  quando  il^  tutto  si  sarìi  eonbinirto,  vi 
si  pongti  una  tu  rat*  onora  di  -mutialo  di  nm. 
laiooiaea ,  ed  ua^  oncia  e  ihetta  di  niVirtaio  di 
ferro.' 

Giallo.  Fate  bollite  in  una  ^ifficìente  quali- 
t4i)i  di  acqua  oii^ooce  di  scotano  -,  e  concerniate 
il  liquore  fìiko  ad  una  pinta.  Gftts.it'vi  qu.ndi 
un  bianco  d*uoiro  ben  bntTuto  ,  acerò  pMCtpi- 
lasae  la  parte  estranea  alla  tinta,  dopo  filtia- 

(i)  Urna  pinta  d^  acqua  r^itipait  ad  cnct  36 
di  N^pali* 

Picc.  Arch»  ì  1 
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ji(l0,..«oii(BCiiir9l(ttlii  CMiif.MMi\  ^qqU  ci  i  «uuid»  ■  d 
UB?weHi  4(^,allfMM  dl.r^qqa  petto.  .ITmaJiMiiU 
^imdok  nxi  fre4f|c\  >  apiurl  4tt9  oacd.4i.aia« 
.riaio  :«U  .4iakP0^!    -■.....'.        ...    -.^    .  . 

Ind^fiù.  Sib^efi^pajì  «oa  ,i.  n^eiii .  cqom^hiiì 
mmi  9pliuùoi|rie.4':i«daiiq  .ai»Ùalo.t  e^P^ì''**  P«MÌ 
,Mf  filurp  i,ì<mM  li.  ffMOcii|;iri.,«;QA.qiiMia«,^Mce 
di:  W^^àò.  pes ,  pqqì  ,  piiuu. »  a  .yì.  |ii  ,aggiMg« 
4ip*oii!iìa  di  ^Uf^me  pol^,timatOf  Dgpa  ««t^rsi 
xjÈfb^M^  \%  pmiBoUftfit  vi  rM  «a  •oa.vn'piMu 
4ì.  nmvia^o  <M  ;  fUgpa.. , 

.  Vfr4^.^  $i  .prt p^citiio  dMt  loliifìaiif ,  Hcwido 
««i:^'4<U(i  B^U  AJkri  «oKqc4  ,  una  à\  saoJ^Qo  • 
raitrUi  jd*  ìqÌiUqO)  iVunioae  ^  ^fietie  dnf  *fo* 
,luBÌDiii  i^tja^u  i|  verde.f.ed  iÌ,ipiUi  pd,  il  meno 
i^UVuaa  •  deir^.Ura  ne  fk^ocyurA  i .  dlT/ecai  gra- 
^i,  $!«  ||deu«%  (}uetiQ  I  qfuida.ppQ  gìoc|m«  0000 
,di.. amido  p^r  ogni  p^iii^  ,  q4  ihi"  aimsi^  ài  al* 
.IflQi^  9  dop/a  chip  iark  r^fCroddata.  ti'  aggiuage 
ilu*<o|ioia.dii|iar^l,o  di,  flaguo. 
,  RQSéQ.  FaU  Mlii'e  mMia  libbra  di.  lago»  del 
Brasile  r^n<^fftraiu>l  lumore  fino  .yji.noa 
.p^Ola»  e  lat4QÌa||5la  r^ppta^e  per  alattni.gioirQi» 
Dopo  aggiuugeie  ciuc|uf  oooe  di  amido  e  ire 
dfaia/ne  di  ii^riaro 'pu(0  •  (ale  bollire  di  naavo 
.lino  A  .cbe,  X  amido .  fi  aia  iocor.pora.to,s .  a  la- 
jciai^.ral.Creddaiie  F^aalmeuia  s<ggiuiigetaai  tana 
mezz*  ancia.  àJL  oi|r.Orm'ucia|o  di  itagno 

FiifUUQ.  \i\  ^%ìfi  «iiSiaiei^ie  4uai»iaa  ili  ac« 
qua  fate  bollire  uita  nicua  libbra  di  legoo  caiii« 
vP^gSi^  *  riducala  il  liq^uofe  .  ad  Moa  piou  ^  « 
ìusciaulò  riposare  per  alcuni  giorni*. Do^  ai 


panato  di  Kagoo. 

AUtfLittKiDdé  41M110  ' WìImw  m4i  vniV»  «p^ 
pUealo  salla  sioffa  ,  bisogna  che  ti  (issi  nella 
WMMMi»«ej|^eB(o yin  ator»  otio^'MÌ»«r«i|(gé'aN 
C#tfoiMi  4^l»:*aeidi  vilagiff'  Éleàllv»»Vile' jgfl 
•Unii  Ji  ffèndr  mì  iaal£vi«  a  ^ìm^o'  >)»itfiiMr  ^ 
pìipMmiii  QfmugpMibbra  4i  Mi|atV  «  «ì  HortVi 
pi»4it4maaio:fai<>  v'^^  wl^^o  llrwiè  iTìMitlI 
un  iuko  di  WM  y  obe»  leffv  id>'^o<veH«Éi^r'l| 
lmU#  ^^Mifiia  y  evi.  a vifettdéMiB  (]fii«id6  M 
miMelM'4aii|  difltaiiHv  «  ^aMi%  peMibi  •  difl^ 
rMflla!ié:  6til.Mil'gfatioola  di  ItfgM  t-dMf^ 
a»fa  <ad^  imiiMliPt  oIr  le  iioÌk'^ad«  tféli'«è^«^ 

.  iI)l»|N»^^iOMti«  «atè^ioipiigAio  il  «éhM  Ita  lif«< 
4i#tto  r  r%v¥olgNÌ  lo  atoAr  IcggfiwrVnMiei  ^  W 
chiude  io  an  sacco  tk  Hm\  *  Sk»''Vf  È»iÈpeMé 
-ad  MOArooa  di:lagoofi«iiit»talM¥«rdW6  ifet- 
lo  ««aldifa*  li  eovoMdm  diM>'  tfisert  «FlVè «M|iM 
p^iadi'i.»: dallo  «tesia  dii«i6»iiooo  dtftDif ^«atdi^ÉV- 
ohe  doYrk  chioderia  oorCsltaiteim  ^riMMljArdl 
o»  gualche' peso  kit  ali  «opto  /  ^Nfoilr' lìi""Pé^sa 
del  vapore  non  lo  spinga  in  su.  *    '  ' 

Allor  quando  I*appareochio  è  preparato  nel 
modo  iifdicaio  y.  si  aootnde  iè'.fiaooév^^^fcrk 
bollire  per  due  ore  opià  ,  in  fioe  dì  eìò  si 
toglie  la  sioffa ,  si  lascia  raffreddare  ^  e  quiudi 
ai  hMibQaH'  acipa  para  f  foilf  il» HhtfH^  dite: 
mMo  il  oMow  violcttp'^  4eMli  'fttsMf  «ófidàit 
degli'  allfk     '  I:  »  •  .     .   ■  i  *■'  •  '«  "'^.   -^  •  •' 
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E  Mirano  dùlBuUeiiim  délm  mo^le  irn^Hé 
aioni  pubimtaéo  da  BerinbsUedt.  pei%  dei  iAi^«' 


PrtpaHutioim  del  perdp  di  flétuia. 


t? 


Si  fa  KiogUfire  io  O0a.oalcla}«  di  ram*  yatt' 
data  qaaotitiii  di.  verdéraiiief  iiied*«iil«'  r«- 
zìQ^e  del  fttocio  r  ÌB  uqA  iuiiciente  dMe  di  aMie» 
ta  ,  a  cai  si  aggiunge  nna  •0l«ftioo««oqtiMa  di* 
•fMoioo  bianco.  Oarania  U  meacolaBia  io  ^oe* 
ilo.  liquido  fi  foMM  un  pcecipicaco  di  m  tet^ 
4e  nporco  :  per  q^aili»  «Mito  ai  aggiongarìl  uHi 
traeva  doff  di  mcHq  9  fino  a  die  qootto  pM*»* 
cipiinto  ai  sìa  di  quoto  disoiolto  nel  fluido* 
Si  faik  quindi  bollirà  il  miseuglfo  ^  e  dopo 
qualche  tempo  si  formerà  un  quoto-  pntoipi- 
Ulo  crifiaiUuo!  «  di  un  Tèrde  di  sii^kare  bèl- 
Iczaa  ,  ohe  togliendoli  dal  liquido ,  si  laTa 
con  acq.tta  fredda  più  volte. 

Si  aTTeria  che.se  la  solatione  mostra  ^Hre*  ' 
re  uo  eccesso    di    Terderame ,    si   aggtuogerk' 
nuoTC  arsenico ,  e  se  pili  di  questo  abbonda  9 
si  rifonderà  del  primo. 

Esirmtio  degli  emmmli  di  Chimica  |  maggio- 

« 

Nuo90  metodo  per  tii^ere  la.  eeta  di.  odor 

^iaUo% 

Si  prendano  otto  pani  di  acq«a  pura  ,  goooia 
a  goccia  vi  si  versi  una  parte  di  acido  ni trieo 
fumante  ,  e  si  levi  U  teoiperalura   dai  gmdo' 
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.a5  A  35.  d^  lennonelro  di  ftémaior.  In  qi»- 
•U  sòlusiooe  di  bagnarla  9  priiiM  di  tuffarla  nella 
ìqdieatf .  «pIuuihi^.  .  D^po  ao!  oca.  •  ynetsa  ai 
l«YÌ|  Il  aenza  apreoierla  a-' infonda  %  nna 
a<4pliìoot  d}  otU)(  parli  di  ao^aai  ad:  «i|ai  di 
ijOtjMaìù  Iifipcagnala  «ht  aia  bea  bene  c^i  qoa» 
itai  aoaunaa  alcalina  «  ai  vedfk  fra  .nn  qnacla 
d^ora  la  aeta  tinta  di  nn  bel  giallo  «  cbe  pò* 
acia  ai  lava  sìa  volto  ìa  aoqnà.  piovana.» 

E$tram,  JuA  gfofmmh  dar  Kabrikaa  ^/oieU 
colo  di  mgouo  1809.  .  0 


Jjfoifflo /oojk  f§rUtig(tr^M  ùUérié  dm  giétU 

,.-.  .  ..  • .-  '. ,.-.  -.  '  ^'  <^  i  =  '=  •  -'  ' 
SI  'pmdooo  do*  chiodi  od  altri'  panai  dt  iao* 
IO  niMPiMMp  9  obo  ai'laaoiano  per  ««nli  giotnl 
19  infiaìoQii  noli*  aoato  ^  jodt  con  um  «oo« 
patta  di  palo  doro ,  «oiida  io  qoailo  liquido, 
ai'aCropiooia  |a  tain  ohe  «1  Tool  iMigifio«  Jo 
Modp  ohe  oa  reati  bagnala»  D«po  eaaovai  aaoaia« 
gala  ai  .iavl  io  aoqna  boUontè  iaiarau  di  po« 
taaaa  «  aba  aa  pih  dinoo v.oltoai. stp>^  i^ti»^ 
oporaxiooe,.piu  beilo  ai  moatrarb  il  ooloit* 

C^#o  deir  ac$Wm  di  rooNf  #  •wa. .  itrdmrmm^ 

nétte  mii. 

V  aoeuto  di  rawio  oriataUiysaio:  è  ianiiiega 
to  nella  pittura ,  é  nella  formasione  della  ver 
nid  :  ea|o  k,  riceroato  por  la  balltaaa  ,0   ao- 
liaitb  dici  calore* 
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I  lif^ilorì  di  libri  t  ed  altri  artisti  éi'  servo- 
no della  soliisìone  del  verderame  tiétP  àcido 
acetico  ;  per  tingere  le  pergamene  ,  i  zigrini  ed» 

Noi  daremo  dae  processi  p^r  preparare  qu0* 
sto  I  quore  ,  denyominaio  verdazzurro  ,  tanto  ri- 
cercato ,  di  cai  6nora  h  stata  poco  conosciate 
la  sua  composizione. 

OsserpaMÌCHÌial€fiWHiteonie  minerale ,  relaifpo 
01  calori  di  CheTìHol  e  EdwaiHst 


Si  dk  il  nome  di  camaleonte  minerale ^IFoi^ 
sido  naiive  di  0ià«gi|ieaé«òiB%i nàto  coniai  pO^ 
tas^^a.  Questa  denominazione  è  fondala  sulla 
natura  e  diversità  de^  colori ,  che  offre  qq^ata 
oonibinazione; 

Si  posiono  opetare  sul  camaleonte  tré  Caii* 
gianienii  principali  :  i.  il  passaggio  ÒA  "ver* 
(je  al  rpssO)  -per  gradazione  di  colori.  ^.'  La 
conversione  del  rosso  in  verde.  3.  La  decblo- 
razione  compÌe|a.  Lo  Chtvreul  ba  di  pia  osser- 
valo ,  che  mescolando  il  ytiàe  ed  il  rosao  ifl 
diverse  proportioi||  ,  si  pttengooo  tutte  le  gra- 
«jazioai    interfliedie. 

Chtvillot  e  Edward^  $i  sono  asiicuraii  « 
merco  le  loro  esperienze,  che  la  materia  co* 
iorante  del  c^^maleonte  proyveniva  dal  man* 
gaufsse  \  re^ta  ad  esaii^in^re  ,  se  P  ossido  di 
questo  metallo  sì  corobiqi  direi timeute  con  la 
potassa. 

Dalle  nuove  sperieuaeessi  sono  stati  assictfri^ 
}j  .  che  la  potassa  spio  in  taliiiie  eìrrpst<<n^«aa- 
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forbe  meno  ossigeno  ,  che  quando  eisa  e  uni- 
la  air  ossido  di  manganese.  Per  provarlo  ,  al« 
tri  sperinoeuti  furono  intrapreti  ,  da^  qaali  e* 
merge,  che  la  quanrttlk  della  potassa  retta Ta 
sempre  la  stessa  ,  mentre  ohe  quella  dell*  ossido^ 
di  oianganese  andara  aomentando.  !•  r*aulta- 
menti  ottenuti  furono  : 

I .  Che  r  assorbimento  aumentava  fino  a  certi 
limiti  ,Mn  ragione  deir  ossido  di  '  manganese; 
e  che  la  proportione  data  dair  assorbimento 
era  quella  di  parti  uguali. 

a.  Che  a  misura  che  la  quantità  del  manga*- 
iiese  aumenta  ,  la  fasibilitk  minora  :  ciò  ohe 
non  impedisce  r  accrescersi  delP  assorbimento.- 

3.  Che  i  colori  che  si  compongono  ,  sono  piti 
intesi  nella  medesima  proporzione  ,  fino  a  prc-*> 
tentare  delle  tinte  così  oscure  ,  che  appena  si 
possono  discihgoere. 

4*  Che  ciascuno  di  questi  camaleonti  noa 
offre  una  forfna  regolare  nel  raffreddamento 
graduato;  poiché  dopo- averli  uniti  ad  una 
<;eria  qn;itrtit)i  di  acqua  ,  la  maggior  parte  ti 
fonde  atl  un  certo  calore  ,  e  taluni  altri  uo.^ 

Dopo  aver  fatilo  conoscere  le  differenze  che 
risultano  dallo  stato  solido,  è  necessario  esa* 
minare  i  fenomeni  ,  che  presenta  nello  stato 
fluido  in  soluzióne  con   P  acqua. 

I.  Quelle  combinat  cui  in  cui  vi  era  meno 
manganese  ,  e  per  conseguenza  medo  ossigeno 
e  pili  potassa  ,  presentavano  dal  verde  il  più 
puro  ,  sino  al   meno    oscuro. 

3.  A  misura  che  il  manganese  aumentava  , 


ìl'calore  rtfit  deUa  iol.usione  i|iv«afv*  piii 
wàeom  •  t  p«fi«r9i  .  p»ti  c*pUlanieiH«'4wl  Mire 
Miti  C^il  11  vftdM,  ^^  rj$tde  a  piìft  ^#ciKo  « 
i;«itiifro;iielfoododel  «wf^i^ed  M  rnuo  «liia- 
i«i  ^«Hla  p4rM  «uperiiBirc  del  liquido.  ,  <,t;, 
cjl;. Altre  cofeibipiiJiìoiH  |>iu    G#rich^  dì.iM|ii« 

SvscM  e  di  ossigeno  paisavaoo   dal.  vecd^,^«|. 
'!Wiuriv»$:  •-'••fM'iklife.  fU vano  dei  ro«|o  4U 
yritwn.Ur» uoiomB»    ..  *  ■        ,  «..  . 

c^iimU'  «l«04«e  a  aMM«erc  per  Ufintoftì  le 
difftreoxe  esieniialì  «  eke  qoi|ì(uìscoii(ì  i  prio* 
ondi-  ooU^i  ddi .  emmaleoietft* 
tti^hk*!- d^diiH- iHperìiiiea(i:  Sii'  iro^vaap  m  «ma 
DMMSE^fja  dì  CAtHii/jol  e  ^dw9rd$  ^ì^^^^i^cfkìM 

Tintura  gialla  eslraiia  dal   Ìej[m9  -del  mwv. 

•  '  ■    '  ■        .       *         .   I  *, 

.  1^  quatte  liolura  non  facciamo  qui  qho  f  i- 
poiiare  In  o#%eryaxioni  (alle  d^i  BruchfUMfi  % 
tiiniiiir  diiUft  Haccolia  dMg  in^émd^,^  iom. 
FU ,  foicieph  ^• 

l'reao  egli  oUò  libbre  del  legno  di  moro  u« 
glialo  miiiuiaariente  \  le  pose  iu  uqa  oaldaja  , 
ohe  cooteoeva  ji5a  oaralfe  di  acqua  $  .lc(  (eoe 
bollire  un  ori)  e  pili  ,  fiqo  a  cbe  il  fluido 
prese  uo  colora  ,:giaUiocio. 
•  Divise  quesiQ  Uiiuido  coloralo  in  tre  pMKÙ  , 
ed  iu  ciascttoa  di  esse  tinse  un  peazo  di  'stof- 
fa di  lana,  ad  uqa:  temperatura  di  5o  gradi 
M  icruiouieUo  di  fteauwqr  ,  cl^e  auu^euip  a 


' 
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poco  a  poco  I  ma  ohe    ooo    giaose  mai   alla 
ebollmone* 

Il  primo  di  quelli  pezzi  di  lana,  ohe  ante- 
oedeuieraente  era  ttato  io  ana  sol  ut  ione  di  al- 
Jame  con  acqua  ,  prese  un  colore  giaUo  citrt- 
oo  \  SI  fecondo  eh*  era  stato  in  una  soluzione 
di  tartaro,  risultò  di  un  giallo  rerdastro  «  il 
terzo  ,  inzuppato  di  una  soluzioue  di  muria- 
mo di  stagno  addivenne  di  un  giallo  dora- 
lo, che  vinse  in  bellezza  i  due  altri.  Con  ot« 
to  libbre  di  legno  di  moro  ne  tinse  sei  dì  lana. 

Lo  Bruchman  continuando  le  sue  ricerche  , 
se  mai  questo  legno  potea  supplire  quello  del 
Brasile,  al  fluido  colorato  del  legno- vi  aggiun- 
se dell*  indaco  sciolto  nell*  acido  solforico  ,  e 
ne  ottenne  un  colore  p'ii  o  meno  verde  a  pro« 
porzione  delfa  tintura  detr  iud^co,  che  poteva 
ben  rassomigliarsi  al  verde  di  Sassonia. 

Tintura  tstratta  da'  licheni  delle  rocce. 

Le  ricerche  dell*  Hermbitaedt  sulla  parte 
colorauie  dei  licheni  ,  ci  bau  dato  i  qui  notati 
risultamenti. 

Il  Lichen  iuniperinus  ,  ed  il  saspatilis  (li- 
chene di  roccia  j  sono  preferibili  a  tutti  gli 
altri* 

Fece  egli  bollire   per    due    ore    un*  oncia  e 
mezza  di  lechene  polverizzato,  con  uua  sedi- 
cc*sÌD)a   parte    di  un"  oncia    di    potassa.    Q""~ 
sta. decozione    filtrata     per   una    laVak  ^   ^'w 
di  un  bruno  carico.    La    divuQ    *\u   ^^^ 


ugu«l«.  ad  aiM  quindicesima  puslt  M'^«^ 
dtl'  Jicliaoe  »  f  dopo  avtprlà  fattfi  IbbIKnt  p^r  è  uà 
ÓM  «  «Msaaif  ia  hoc  e  la  aeu-  li  Momvù-  éi 
lioi«oh#  ivnooMaodapia  al  otmi,    e  f(roprili'« 

Mfarta  «ciIfMP  !  ili  «atlafua  irecéliia*  L^  «NNi  iuhII 
della '4«Ott»i#ua>Ì«Ma'4M)U*ra  ei»q  la  «ledeaiaMi 
<|uafM«t)i1di  ;f  itrittolo  di  rmOf  .1^  ihiur  •  la 
«età.  ti  <|ÌMCfo  idi  iia  )mI  oalroca  óelQk  t»*  iniii 
e  r  altra,  renaieliefo.  alla  pnure  dtHi^  lisctvìi 
aficat Ina. deU' acido. 


.*  I 


SMnilioefite  aiioof», dalla.aièdaràaa  ^uawiitli 
di  licbfW(e  «.Jaito  Mliro  oonr-iieli^aMlo  diaiiK 
lato,  prr  dJuire.  la  .paale  reaiwoi*  f  ut  oti^b^ 
ne  lo  tietio  fituliaiiteoio  ,.'MMaaolla  laiiaislie 
solla  «eia  »  iptovata  anafie  .alla  liraode  df 'una 
f«#iitt  )iiciaa«   -    . 

r 

Ositrvmùomi  importane  per   uso    de*  iiàtorL 

/.  A/,  ffausmann  net  iSio  pubblico  un  bre«c 
va  nipfiiÉf^P  deUa  wa  tfitfitioiria  tairArlo'  di 
linaaia,  cbeninaei)  >Ae§ii  Aoftali  :  di  ClllflMOii 
{ /usct'coia  ili  Ottobre'  iSio  ).  Pr oittf%' egli); 
4iie  qiiella  falaatooe.  «oo  è  ter  U  la  per'  ita» 
t'tou  )^  Wik.  Htkheaé  pfr  q«oì  che  §9n^  voraati 
io  questo  uiesliere  ,  staute  ùon  poteva  ditènv* 
dc>re  .a  defcri^ioui  ■  tapio:  aiiouié ,  '  poicbi-  ii 
lenffaoo  coma  fe^^ete  dell- arte.  ' 

l^vevitMO  ipHuia  di  o^iu*  altro    diionque   efao 
per  uiutìwù.  uni  beh. api  Ole  )  è  uecetterio  ob|k 
//  coiptii*  j  il  imo    di  fl    oaua^a    tttu6    tielli^ 
»/<>  dì  /  ef/cKa  b  i;Li;Utu** 
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Non  ti  può  ottenere  né  |>el  -ootore  $nì  j ca- 
tóne 9  il^  liBOf-  »  'tnii  oaiNipfti>^»'AMr  •prima''  «oo 
ti  artlinftlititi/B^'qiiette  lMe'¥tg«Mbilh.£aodae 
il  métt^*"'  J'  '  '•■'''     '■  ■  ■  '.f       .  -  .  .,.•  i-    /. 
$''ifliiprej||nii  itmtohe  rH<liao«d  il  «Mafie  4i 
ona  toluEioaa  J^  eblla  forte , -ginoiai  in  bito  pa'Ui 
di  acaua  ,  e  ai  atciuga  beoe  ;  indi  ti  tuffa  io 
un  ìnlnèo  di  «dei-  di  ^Ha  deUrMPÌglmt^t|aa« 
ijtk  ,  fatto  in  qnlaidèèi '{knedi  eoqua.  Il  gra- 
do del  calore  deré  toll<*rar8Ì  dalle    manj  ,  ac-* 
eih  là  'colUr  furie' v'  s*  tneerpem  iioa  r'i*fiis  io- 
ne dette  galle  ,'cbe  forma   lea  'eelete  giidlitt- 
ciò  o^uTò.  SI  poemie-  eeeeni'>'aeetii«if«.etiè 
galle    la    éH^n^tom  4isì  -  «Mirtvaeeo  >  ;  uffure 
<|uefla  delia  eeiteeiBìa'^  qittev^ie;-     •      ri 
Lfaltro  liaMie^  di-vuimaliaAerr  il>  cetone,  »1 
lino,  od  il  canape  ed   è  molto  UNgltort  del^prìi- 
mo,  teoosiiie  nelf  oni^e  il  biaiieo  d*Moto^«eou 
altrettaoro  di  acqàa ,  che  dopo  averlo  ben  bar- 
loto  vi  t*  imnivrge  il  filo  di  eofOine  I»  di  lineo 
df    canape    impregna ndonele  bctibèizeì'   dopi» 
di  "Cìh  s*  hifonde  vfeH*  aeqaa-bolleiitev  acciò  ti 
coagnlf  e'  ti  fiMfr  Telbniiie.     Sr  f»b  édoperare 
anche  r  intiero  tiov«^''iM    senta   «|i toh iar ri 

Il  latle'db  aoeert  «I-  ceie»ef^  ni  'lino  od  al 
canapé'  r  itietta  pfroprieili ,  rtoHaodaTcb  tre  o 
qnatiro  volle  «  e  povèia  aiìréVieaie'fiolte  immet- 
ti In  un*  «oqaa  aeidulèiaeenidtlV'actdo  sella- 
rice  f  a  fine  di  coegobre^'e'  éiteèoare  il  lalie. 

JPi omise  r  autore  net  4ii*i  rapporto  *  ài  ùk' 
couukcere  *u  (|aes(o  pfepwfillie  iìf  «aanc««ftMi^ 
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di  C  Joheri  basteroii  a  mostrare  ^  che  mediante 
questo  preparaaioai  si  può  o l tenere  mqa    ùau 
rossa  sul  cotone  o  sai  lino  ,  simile  a  quella  di. 
Andriaoopoli  ,  dopo  dì  avere  il  filo  di  queste 

Jiaote  soggiàciu4o  ali*  iofusione  di  dogi  di  gal« 
1 1  e  ad  uoa  soluitoae  di  rohbia. 

^Ure  oÈt€rPU9Ìoni  di  Thenard  e  Koard 
tm  i  mordenti  iinturii. 

1.  Che  oelF  allumloara  tutte  le  materie  ve- 
geiabrli  ed  animali  ,  non  è  la  soluzione  del- 
l' allume  diasi  combiua  con  esso  ,  ma  lo  stesso 
alliime  ^  e  che  allora  quando  queste  materie 
vion  sono  ben  purificate  ,  la  calce  che  iu  esse 
sì  trova  ,  opera  la  decomposizione  di  una  parte 
di   questo  mordente. 

2.  Che  tutte  le  basi  alcaline  e  terrose  trat- 
tate con  la  soluaione  delT  allume  lo  decompon- 
gono ,  e  lo  cambiano  in  solfato  acido  dì  pò* 
tnisa  ,  ed  in  un  sale  meno  acido  deir  iillume. 
Che  le  replicate  lavande  postone  convertirlo 
in  una  solttsione  di  allume  puro  ,  ed  in  sol- 
fato di  potassa  e  di  allumina. 

3  Che  r  aceto  di  allumina  si  combina  aq- 
cora  io  intiero  con.-  la  seta  «  colla  lana  ,  col 
4;otonc  «  col  lino  \  ma  queita  composizione  ri- 
tenendo debolmente  V  actdo  acei^ico  «  ne  perde 
una  porzione  per  la  sola  esposizione  aU^aria  , 
fi]  allora  si  forma  un  acetato  acido  di  allumi- 
ni ,  il  quale  si  toglie  con  V  acqua  i  e  T  alla- 
iJE»iiia)ujra  resta  nella  sto^a. 


4  Chft  r  «Hit»i«  ed  il  taMatn»  «èo  •»  il0ac»«|. 
pougooo  puoto  ,  e  cbe  bi  soiabìlilà  d^rififoìui 
è  aumeiitau  p«r  U  loro  nMtoolama.  Glie  ii«U 
r  allurniovre  la  Uaa  •  sia  col  urtato,  lia  eoi* 
r  aHatiMs  ,  il  tartaro  tolo  rmava  daoonfpo^to  ; 
che  r  acido  tartarico  e  V  allume  ti  oombioano 
eoo  le  aiolTe  \  e  che  il  tartaro  di  potataa  rasta 
oeir  acqua. 

5.  Glie  r  aeiiio  lo  pih  anargioo  •  ha  la  pro« 
priélk  di  comhiuarsi  con  la  lana  ,  a  detariai* 
nare  hi  iìssasiooa  dalle  mitene  colóratH  prò* 
priei^  che  postiede  ia  alto  graido  li  lartato 
acido  di  alili  mina. 

6.  Ghe  raUume  ed  il  tarirato  uèn  pafMooo 
essere  impirgaii  iadiffereotenieitie  per  Uilt*  i 
colori,  che  le  loro  pr^poraioiii  dipeadi^oo daU 
là  Qamrà  delle  materie  coWratiii  ,  che  il  tem- 
pò  deir  alluminatura  non  dere  durare  più.  di 
due  ore ,  e  cln  il  toggiorno  in  mi  '  lifeogo' 
umido  ,  dopo  1*  applieasiofle  del  mordati  te  « 
«empre  è  iwatile  per  aameotare  l' iDiettfitli^'dei 
eolori» 

7.  Che  lo  scarlatto  non  è  compoito  dell*  ••« 
sido  di  itegflo  e  «»oeìtiiglia  ,  ma-  piìi  toslo  dal- 
r  aoido  iartasioo  ,  diir  acido  nmeialico  }  e  dal 
nnriater  sopra^ossigèoato  di  stagno* 

EUn^  di  mioune  picmf    cke  farni^omè  ^Um 
timariw  matèrie  o^iarmnii^ 

Ciano  minore'  (  Cénlatwea  C/amtM  L.  ).  Gli 
$teli  delia  piatita  botluidauuo  uii  colore  asauiro. 


iD«?'^«t^  p#l«lir'ti  iraÉ  mi  colore  «ssurro. 

Ikige  laduMiiii  .««nk. 

Mifride  -loiwiioa*  >(  'ChaérojAyllmm  tjlwesirt 
L»'):  do*  US  htl  odore  vierde. 
.  ..MI  igr^ade  C€Ud9ma\{  Ckelidonium   mmiut 
L.  )  )  dà  no  colore  «Murro. 
^^l^ifmàóìa' i^Meiém- é  n§ro*  Dà  Pioda^o  iti  poca 

t  ^7onMM»lt  (  CrÀtom  itmdwrmm  L.  )•  I>il  sao 
fr4«Ho  sii  rMMi¥a  l«  lioHi  di  torneijDie. 

Frassioo  (  Fraxinun  esceisior  L«  ).  La  tua 
«oftlnoeia  iiogt  r  acq4a  io  atsiirra  «  e  uè  fitsa 
•itodonii,  (foaftdo  vieoe  boilìM  coit  il  Idjreo. 
podhum  cmmpiamaiàim  L*         '    . 

.  Pulialilia    (  Anetnont  pièhaiiiia  L.  )  \  ik 
ttD  ovlor  verde  dal  Soci.. 
>    '£rba  «onietiai.(  jfftlffhimium ^amiolida  L  )  « 
dk  'IMI  «oloce  aassrro  doi  fiori.  ... 
>^  Glaaèo  ^  orba- guado  (ItaiU  timùioeim  L.  ). 
Le  sue  foglio  tiugooo  la  carta  di  no  bel  ooloae 

\*.'Iride*\  fiori  daaoo  «ft  color  Yetde. 
.,  ;  làoofKidiymceìapatmm:^  aìpinum  «  e  eimpìà* 
matum.  QuMe^  Ito  fiaMo  bolUto.  oo»  imi  poco 
di  legao  del  Brasile  liegonot  secoodo  fVettring^ 
JkJaiMi  d^  «Q'polèie  ctiatra  »  cbe  regge  alle 
lavande  àf\  atptoa  «degli  acidi. 

Mercorella  perecoc  (  UercuFÌaUs.  peréti HÌ$ 
.ìé,  ).  B  «i«B  aftCQO  àk  Jia  colore  aaaurto. 
Jl^idcescifii.  (  '  Coiffeur  a.  ptnclymenum  L    ) 


Li  jMu  MdiiM  liiig«  patiHiétiie  in9t»kn0. 

Pofygnua  pmria.  Al  dire  é^  1%tmherg  i 
Giappf o«4Ì  tHraggODO  FMtM  d»ll«  lo^o  foglie, 
•  aoclie  4a  qùelU  d«f  Polygonulm  acculare  L. 

£rba  S.  Jacopo  (  Senéeio  Jnc^htteà  L.).  ba 
sue  radioi  t  ie  fogtie  ed  i  gatNbì  frescamente 
•doperat»  tiogtino  la  iaoa  di  eolor  verde. 

Moacino  (  Tri/Mimm  prmiemm  L.  ).  Gli 
Svedeai  ai  aervoiio , delle  eitrenih)^  dì  qoeate 
pinnu  per  Care  il  colof  verde. 

Eéiraai  déU  gionmèe  di  Keoiiomia  rurale:, 
JfoMcieniQ -di  mo9emèr0  idid 

Preparazione  dé^  eolari  per  tfnger^  ie  tele  eH 
ceteme  %  dà  hnm  e  dà  emnape^  tei^mè^li  Mi  $em- 
pliee  cemiaiim  delP  «cf  wia. 

Dittano  qaì  «aa  cenoa^eauia'  dì  tinte  mite 
àÌDgolarl  y  ìApertaiHk»  aaperle  per  le  varie  cir- 
coièaoae  ebe  é*  preseotaiio» 

Cdo  cfiieat*  ai  poo  tìngere  qualuoqae  tela  , 
«la  rittaeirìi  facil^aftitno  anche  restituirle  il  loro 

Eriniero  àt*to,wmprecohè  ai  laviiio  oelPac«|tiaV 
oUmmh»  qaieala  tcoverla  i4r  Bermè^staedt, 
Jmtutrei.  Sv  vernino  m  un  t&orta}0  di  vetro 
f  uAllr'  ooee  di  oléit  di  i^itrKaolo  fumante  \  e  ad 
ea^  si  aggiunga  un*  ouda  dì  of«i»o  indaco  beA 
polveriaMiio  ^h*  giti  ool  plstello  qvalclie  tempo,; 
quttado  mwtk  finito  di  «saalare  un  odore  atitfure^, 
o  air  oaserverb  una  apeo&e  di  ferfenentaaione  ,  aN 
(ora  ai  deponga  il  martajo  tu  un  luogo  ealdm; 
icctò  r  aoido'  m:ìoI|4  perCetttuu^iile  I*  Hidat;^'^ 
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^  Dopo  TfBliqoalf  ace.si  allunghi  queiìa  to- 
.luKÌoo0  cdo  veoli-  volte  di  acqua  i  quanf  è  il 
suo  peso  9  e  ii  esponga  al  fuoco  in  no  raso  di 
lame ,  risoaldaoaolo  a  poco  a  poco  fino  al 
gra.do  di  ebollizione. 

Quando  il  fluido  ti  irora  io  questo  sttlo,  si 
tuffino  in  esso  sedici  once  di  lana  bianca,  e 
si  lasci  il  tutto  in  riposo  per  t'^ntiqoatf r^  ore, 
ad  un  fuoco  moderalo  presso  a  poco  di  36  gradì 
del  tern^meiro  di  Reaumur.  Dopo  questo  teni* 
.pp  si  trpva  la  lana  di  nn  bello  azzurro  pseuro. 
Questa  lana  cosi  tinta  sì  Ibscì  sopra  ono 
staccio  di  crini  «  e  vi  si  versi  taui*  acqua  fino 
a  die  limpida  ne  sona. 

Dopo  ciò  si  prepari  in  una  caldttja  tAni*ao- 
qua  piovana ,  che  pareggi  quaranta  volte  iu 
pe>o  r  indaco  e  1*  ulto  di  vitriuolo.  In  qne- 
si^  acqua  si  sciolga'  lauto  di  natron  crislalliz- 
zato  (  sona  di  alcali*  naturale  che  si  trova  nei 
paesi  caldi  sulla  superfìcie  della  terra  )  eguale 
yal  peso  deir  indaco  ;  quindi  si  tuffi  la  lana  , 
che  poscia  falla  bollile  per  qualche  tempo,  si 
spoglia  del  suo  colore  ;  mentre  che  il  liquido 
si  mostra  di  un  bello  azzurro  nero,  conlenendo 
la  mater'a  colorante  delT  indaco  puro.  Se  si 
lasci  evaporizzare  quest*  acqua  ,  il  sedimento  è 
un  buon  carminio  azzurro. 

Si  riduca  quest*aoq,ua  colorata  mediante  la 
f  vaporizzazione  alla  quarta  parte  del  suo  volu- 
me \  allorché  trovaci  in  questo  stato  ,   si  uni- 
co in  .tÈ%t  due  libbre  di    amido  bianco  per 
M  oocia  dViudacQ  ,  e  si  abbia  la  cura  di  ben 


imcorporAr^rì  la  ilota  4  indi  sì  Uioi  rìpoffir« 
questo  tniscugho  ,  il  qunl^  pfcnle  lo  atJU^.di 
uua  leggiera  ((elftlioa  ,;  ai  fafseia  ifacfiafis  i».«^i.* 
ari»  calda  ,  e  «  UMg?  ,pec.  gli  UJU.  , 

.jQitiifia.  Si,  prende  uoa  inatia  libVf  di  fu-. 
dicr  4t  «urcuitia^  sì  fu  l)olUre  ìq.  dodìf)  Jibkra 
i|i.i^Ha  «ntro  uoa  GaUaja  di  raoM  ,  Qm^^ 
ohf.  .tii^  ridoita  ad  una  libbra  ^  e^  pusoia  #i^ÌM)ik 
pawve^afrairrfso  J^lla  tirJa,      ,    • 

.^>l>fl*'fl*^^^><}iMdo  cbiaTQ.  ,%l  soiolgoiio  dun 
oa«e4|  ailume  «  e  ai  fa  raflì^ddarei  a  qucai* 
aolyilfOae  ai  ^cMseano  due  libbnu.  di  ^iiii4.v,.bHm«, 
Qo  ^imii  ai  pecchi ,  eonie  si  è  dcilo  nel  uum^  Vi» 
•  .«;.lfrbj  per  Taag. 

.  Raf^ciato.  Si  prtferisoe  per  qiif sto  fOfkff  la 
terra  Oriana  (  Bisaa  ^nUan^  L  )•  Si  fri^verìiaii 
eoo,  eia^  uoa  meas*  ouoia  di  polaaaa  patrizi  «  ai 
uoiscono.  ad  una  libbra  di  acqiia  ,p'QT«aa*  Si 
(4  digerire  queato  miscuglio  io.  u^  y.aiOLdi  inr^ 
beo  oovefto  per  lo  apaaio  di  qualtr*  ore  «  •  ad 
uua  temperaturii  di  ^q  gvadì  del  termometro  dì 
^eaii«iii4r  ,  agitando  iV  t|ittó  di  tauto  ,iip  laoio. 
Dm  ciò  ne  ciiuiia  un  liquido  di  color  4i 
arancio ,  che  faitolo  paaaare  il  tcoTajTiO  :vimi  Mi- 
la ,  si  lascia  raifreddiire ,  9  dopo  #i  finiiipt  « 
due  libbre  di  amido  bianco  «  a  ai  pr%tim^  oom* 
si  è  detto.  r         . 

P^erde.  Per  avere  un  bel  Yurde  io  f|if»lo..g||r||e« 
re  y  si  unisce  la  tiuia  aasnrra  ali»  gialia  t  ^  k 
proporzione  delle  dosi.  jmpiq;aló  %  j|i  ^vrap^^^.l 
gradi  diversi  di  verde^  lO:  ogCH-Jibtoa  di  .mi* 
{luglio  ai  ù  aciioglicra.  up'  oociii, dì^AU^m  a o4 


198 
in  ogni  libbra  di  està  ,    dae  di  amido  bianco. 

Vtrdt  'oli^a.*  Quff*o  colore  ti  ottiene  noi 
mi/c0giiò  detr  indaco  col  giallo  citrino. 

Rosso  Per  avere  quésto  colore^  si  potrk  far 
Ufo  della  jcòccihiglia  ,  o  del  legno  del  Brasile. 

Si  prtnda  una  libbra  di  legno  del  Brasile 
rasjpatu  «  si  faccia  bollire  in  utaa  caldaja  di 
rame  con  dodici  libbre  di  acqaa  da  ridurle 
a  due  ,  indi  si  pa^sì  a  traverso  una  tela.  Dopo 
si  scioglieranno  due  once  di  allume  in  Ire  di 
acqua  colorala,  a  onestà  solozione  se  ne  ag« 
groogono  altre  sei  aella  tinta  :  queste  unioni 
facentffòle  sempre  quando  V  acqua  è  nello  stato 
di  ebollizione.  Poscia  si  stemperino  Ire  libbre 
di  amido  ,  ed  iddi  si  versi  tolto  il  resto  della 
deooziene  del  legno  del  Brasile. 
'  Cremisi.  Sì  polverizzi  una  mezz*  oncia  di 
cocciniglia  ,  e  si  aggiunga  a  due  libbre  di  ac* 
qua  ,  che  postele  in  un  raso  di  rame  ,  si  fa- 
ranAo  bollire  pian  piano  fino  a  ridurle  ad  una, 
indi  si  passino  a  traverso  una  \f.\n. 

In  questo  liquido  colorato  si  farà  sciogliere 
un*  oticia  di  allume  ,  è  dopo  esl^rsi  raffreddato 
si  unisca  a  due  libbre  di  amido. 

Me  ceiido  la  tinta  dì  cocciniglia  con  i  colori 
iniiicati  se  ne  possono  ottenere  degli  altri ,  il 
risuitamento  nescirìt  sempre  a  norma  della  ca« 
pa'cilli  di  olii  io  compone. 

F^iolctto.  Si  fa  bolfire  entro  un  vaso  di  sla- 
gno mezz^  oncia  di  legno  campeggio  raspato  , 
in  sei  Ifbbre  di  acqna  piovana  ,  riducendo  la 
deaoziotiff' ad  una     libbra    e  ineiza  \    poscua    si 


VH 

ftul  j  si  «eidlga  «a*-  ooeiìi  di  Magno  neH*  «eqsiì 
regia  ,  «  ti  uoissa  -•Ut  éeooMnt.  Dopo  eneni 
raffredAifli  fi  fornì  la  «ola  OMsoolaoaa  di  di|t 

mmMm^  -  •  ■■'  - 

H.  B*  •»»  Qaaado  ti  Toglioao  iotpiegare  avo- 

^  Ali  iflkrì  h,  aa  «ut  {Hpaade.Ma  fMirtioòe  ì{aalàQ« 

aMt:À'aoio|lieJo  m  {nmo  di  ae^  y^-  dc^ptt 

ai  fe;  |Mriiid«ra/ii—  alato  floiditiiM  rartaodbfi 

aVìmaa  ^alda-  Ift.qnetta  «tona  ti  tuftiBa  H 
*>  Mp  «ti  iVOgUoiio  colorita»  - 

r»lAPiOpooAi.di  qqatli  colori  k  quella  ,  cht 
gnjMWQj  •! : ^Tpgtoio»  loaiiioiro  oalio  «uto  pri* 
mero  le  tele  tiole«   batU  larario  nell'^aoqtt; 


■I .  I, •  'I  -•.■ 


-    13  ..a: 


'U  jpéii^  di  .«olbriae  i  ntmì HMf'^  movo;; 


««Mbiiiibi  pBJ  pmpmfaiié-  Ni  nrio'  niltii^; 
AJnfL  dallo  miagolavi ,  a  che  règge  ti  ijfiiJitittiAtf^ 
jpfMIivovè  qcella  di  liogerlf'  eoo'  oha  tota^ 
«iooe  dj  tongiio  di -driigo-^  Il  qiUfla  -^oMilk 
Wim  ^'iauano  d4  atavmo^^  e  no*  colora  fi|M^ 
mmcpta .b  flioata.  •  -  "  *'^l 

Aiaaairii  «oMo^  p»i  «Mite  r  «perÉitooo  f  li  M 
Oligliore:  cfeiio  ^  aa  il  naiìsio  tia  {lerfeitaiìreilM 
biacco  ,.  od  co    poco  ntealdaio  '  allòr  ooiMId 
ai  ùnge.  Se  TappiicaaiocJ  del  ttfAf^  ai  dra- 
go tul  marmo  ti  (mfk  te  figuro  v  diéègiil ,  d  ÌÌI 
altra  qualunque  maoìera-«    nello  tietto  modo 
tinger k  1*  ioieic  laaata  ^    ootìetitfc  tt  j(i  jUgjI'ia 
io^ lamine  ,  ai  rinverà' i^ialMo'dìMulo.   : '" 
Qutsio  procfiio  0-'àMà'fiHfètt'mtÌl€:\ 


^Iffhùà  MeddicétUt  éHita  ^  «    duUa  Stóretà 

,■    .      •       * 

Colori  ariificiali  che  si  danno  aileglH  ikdégeniì 

.  Cadei  d€  Gauicourt  ka  fatto  i^art  mg^i  la 
fueila  pafte  >t  ecco  in  brovele  eoe  opei%»oiii; 
,  ,  Pre|iÀ^ò  égli  Unte  laniiMile  de'  |pg<ii  f^guea^ 
1^  ^  cioè  di  lnH'm%  9  di  acero ,  di  iMQootDMO^ 
di  faggio  ,  di  qftrptno  ^  di  acero^  irgito  \\)  ^ 
^\  ligU^  maximmaoo  (a)  ^  di  aifccwHo  ](?)i  di 

piopi^   (4)<9   «lì^  nOÓOt  «1^  MSGNI.i   di   clfiDO,  di 

Le  fece  soggiacere  prima  di  lotto  ad  un'  a« 
bJuxiqae.ia  «<i^a  ailiorà  idi  ollwie-^^isoaldato 
ad  un  buon  grado  di  calore ,  e  poscia  bollire 
Bella  deopMoae  ««^ota  dr  lèfoo    èA  Braiile. 
li  risuUjimemo  fa  il  se K»taii|ir  :  dopotessere  sfétì 
jpoliii  e  Yei^piciaii  il  fraMÌna  ,  il  plalaw,    il 
faggio  ^  il  ti|^lio  infrenioiMo  ,  e  r.albereHapre» 
fero  uaa  tioii^  fosso  #i«iiie;all«  viattole  (  spo- 
eie  di  marasche  )«  L*  a«tf#  :pbì  ^  là  mtfim^  il 
liglio  ordiuario  preseotaroup  smi  eoloro   slmile 
al  legop  vecchio  di  anacffrdot  (  jfnacmtdhtm 
QcciiUniaU  L    .).  Il  aìccooioro   sohanto  aella 
me^KKJauaa  del    giallo    |M-i)la%i«    somiglia    al-» 
i*  aoacardo  fiesco.  Un  peaz0  di    noce    biaiieo 
prese  quello  dell*  aoacardo  rosso* 


(4) 


^cer  ^eudoplattumm  il$» 
Tilt  a  fincrapkyill^* 
PopuluM  irwmla  Ì49, 
Po^ulus  nigra,   bt 


t  * 


,  :I  jRifil^tHi^f '  pMti  limi  NT  mia-  Ì8fta«fci*e*'«è'-' 

^^if^  mmmm^  iidiHii:aMii#)if«t«l  «4  éoà  tM^? 

^IW.lfl»trok;|ìfMII<fMÌlD4|M^  «tlflMé  A%i. 

XÌ9fA4>9Ì'.«!p4  ììnMwhi  flraiid#f«M^alì|utlilift 

àWNli  «.o--.-  '  ••  "'    '  ••  ''  "*■•    ■■"'■■^'-:' 

T  legai  sa  indjqftlt  ^tf9UÙ'iiat  mm^-iéèééA^M 

à%7^m<À^  n(Mì«  ^.|i«Mr«i  là  MAe^Èà  «4r* 

roo^dlìaro  ,  il  pUunò  ed  il  faggio  furtfué'jtfll 
»»*«IWMi.iWloritiu  .  .  ;  ..  .  ^5        -        *  n 

*  ^|{VÌfT4^e««H>ilf  djl  oareli«Mi  rhiieeti^  MoMB 
^>  W^jAÌMI^I.  piìl  ^  ni«ià  elHiro  ,  pib  tk^i^jM 
q|tfii^ : liQU  si  lypofjlt^  Mfl  likiiiie  e  AH'  Mg. 
I^ia  tr.)|d;§Maì:  pUlì  biUltatf  oeWUMÌrRo*  '  ^i  »- 
Lt  iolazione  t^mf^^m-  rfettfciigiiy-foftiyn  ty 
aSpUepti^  (Miir.Aea^BMi  tifcodutteNui  eéi##ii  ^iéllo 
dfNratp  pc|CMt  bril^ieu  II  |m|ifM>iiipreW>«fiÉefh» 
della  cera  gialla ^   Ài  'OOiie  ^ed  ^i-fiefp  jii*  Kél* 

§*il)lf  |»ropo  9  .il  oMlagao.iHMtf>tonr  diimftieir- 

La  |oki«if«ie  *ii  «tffiiraM  diede  «^  fìmd  4m  -^ 

f(9i;Mfi?e  a]^  4a«  firfOedeMl.v  «è  fjMi  «difai«s"Vl« 
pero,  al  caitagoo  ,  air  olmo,  al  ooce  uu^hhtMf^ 

a^  bcUo.-.f.  :  :  r  k*  n^*.-  •  -.«;('.'•  •«'''•'^  'I 
II.aiceofaoB^  imiuir, .perfeiiaiftésle»  ItMMUIr^i 

cpandf»  aVwpregiia;i|ein  ìttfaiiaaéidè  qi^Ma  Ur. 

ra«  JU'^iam  .e  nQi^,.pasu  .di  .«èkr  -tBéohm^i 

che  al.  eilreeda  aoa  piaaUk#lifaMtaìtfl«iA  «^Z. 

lana  X».  ,  la  quale  Datce  alla  Gaieoua'-jtteli^'ào* 

qua  Mmcftdi  foUftA^tt!:  '  IV  ■»  p  t*.  ••  '»'  '^^ 
Iq  ,qaaoto  ai  colori  meMUiM^^iJl  Auriatii  ^ 

il  primiaif^ed  il  mtfl»  dififcwi  /viàfci  ■Wiifo 


id  il  ioICMO'  di  ttflw  f  MloriM  in  «tittffM t^fai  i 
f«rde  0ìi  i^bipwa  yiiUMfci  lytor<t<[<t»ÌkifèH*  i 
owm  dfe'pfilWHPdli  Miiìq{tMl  clM  iMliB{|iM0?     ; 

gnil*  M  itn^  iiag«M  in  m^ftò  i  <  tegni v  <»^' 
oedeniemeote  bolliti  in  una  deoosione  ai  IAÌéÌI^ 

n  liceomoro  •  V  acero  oeN*  ìntà*9ftié'lMm*' 
gptdd  BrMib^pMidMM  if  editti»  «lelrm- 
cMdta^.oliiara ,  'cWivilM*  attoté!  il''<KMM^  '^' 
Si  ofttkne  dal  pari  oaoPiiintkò  dellH  rtMtV* 
di  rebbiata  ddl  lagao  iial    Bmilìi  nel ^Hmf^ 
i|iQ«a:.a  ani  #»§'■* -'■''i^^immm.'  '  "^■'' 

Si  «ytkV  a«M«l6  rawa  ^hitfo  ,  eol'ftgiM'' 
del  Braiila  aul  iMoai  hhét»ì  •  e^Ni^  'l«Rti| 
oriaoa  a  poUtia  aal  tiaomiiora.  '  '  ' . 

LVanaoardo  omtwo»:  twi  la  deeoaiOM  lÉdf 'W< 
goo  dei    Brasila ,    a    dalla    robbta    •aM'^  Mli 
e  aal  fi^ffmi  eoa  la  daatfftiaiie    delti'  %dlf 
gomma  a mo  «elio  della  taftraào  Itti  tàÈmtm' 
ToacUo.  ^  • 

Il  color  citrino  ;  con  la  lolaziooe  delle  ^ja^' 

M^oomia  noU' alia  iì  terebinto  tfnt  flceoiAcn^ 

Il  eoUa  gìalln,  «hi  1*  ì^tfCdic^  di  Mreutnarail 

U$9}^  m\  tialio  iafareiiftnftai#o  é  auiralbereiltf. 

Un  balgìaii#,  «an  -  T  i riitiioiie  di  cnrcaiiill 

Mlìr  a^aro.  ■  '  *    ' 

Melarancia  »  con  V  infnatf  di  cinreiima  ,  a  dòli' 
iQuf iato  éi  icagaa  sul  figlie. 
.lUwutcin  «Mtfò  f  atflaiiMrdi  goctiHI^>'>n^'^ 
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;iippure  r  ìafufioBf  di  safferaao  ivi  penn 

.  C<4or  di  CourbariL%  cktto  legqe  di  e«ratlo, 
COI!  r  int'usiooe  di  quello  del  Brasile vv«  di 
oampeg^to  app|icati  su  ir  acero  •  sul  siccomoro^ 

fluI  earpij«»V4al'pitottuio^rJ^''^^^^>^i  alierali 
dair  acydo  soirorico. 

CaUir  «^dJ/^^uaiia^avé^ib  Jft  4^caliicMH'  il  rob* 

bU  tttl  platano  ,  e  con  la  soluzione  di  goda- 

HéflMplhd  appura  dt  saferana  auU.' ^imok      ^ 

.^-.JOitmvb  Wkumio  ^    prima  tao»    r iaCoaiofeMi  di 

wAfaimi  iul  |iiaUao ^  sol  sicoMiiAro  , iial  àì^lìò^ 

«AipMM  oou  una  Icggieta  bafumiaradi  Mutalo 

.;.  VawnJe  venalo  ,.coa  la.  rabbia  tal  plataiM-y 
iisli  aicapmoro  ,  sul  Ca§|ia.«  «paiiBoO'iiaalpg* 
giara  bagoaluia  di  aoiaa  soltoFido  aJlimgata* 
V.  Qpior  di.granaAoi  aoa  la^  dcaosianatdel  J«« 
gM  dal  Brasila  appliaata  aal  ticaiMiiaK».  f  Jafaao 
iNnaaaia  uoa  .aaJkiai«na  4i  .allttaiab' 
T,  £^.lor  brufkOt  daooaiooa  di  aaaspaggiir  Sttl 
fflggM»,  sul  tiglio  ,  atti  plfUaQo^  suiy-aaaro.  a 
9«4.  f  iafiotoor^^  ,..a  pai  «od-^iiaa  .  bagaalufH  di 
aaituio  di  rame. 

.•N.  B  J  legai  cha^agli— a  tingars<>»daf>ailo 
#Pkfeire  molto  aoitili,  aaciò  aeaaiaaad».»!  laiala 
fakoraweulo  9  oàn.icha  baaiWitrgatifia^paiaicai 
Qlif  aieua .  iunolire  beis*  secaiii  «  iasi^  pap<  fM^ 
liq»atir'  ore  teauìi  io  una  ieioiparaiiira  di  ifaoéa 
gcadi  t  onde  posa  avaporarsàogai  umidìUi ,  m 
m»à  Qa  /coptanasatro», ,  I  :  .  '^    <    '       ' 

.4  41.  colora,  li.  dera.  dare  madiiaafti^r  abolli«ona 
4$'  toi»ì'iHfUji.liaiaf,Qppuaiipainnéihibpll€ilta 


ool  penoetlò. ,  «d  «  j^ìm  ri»re«^.  Si  preparano 
peti,  per  ^MgP  il  liwCro  «  allor  quabdo  saraiiDO 
«icìvtlì. 

ARTE  DEL  COLORISTA.     - 

•      «Offe  i<f /«r^  il  A«M«  4tfì  Nayoiì. 

La  Moverta  ^1  CMtntr  nel  fare  «ti  bel  giallo 
ha  t«lto  Mia  ftorgania  di  profitto  ad  ooa  fami- 
^ia  onpolataiia^di  batia  estraaionf ,  che  poa- 
aedei%éc»tie  uiimaniencc  il.  «egreio  ne  fa6<*va,uti 
traffico  ,  e  che  per  sua  cccellean  gli  ayea 
iaffl»  preiièere  -il  iionta  di    GioHo  di     HopoLi. 

Cooo  cfadio  9Ìi  G^itnet  «  che  per  la  aomi- 
^liaiiaa  gli  ha  daio  lo  ateiio  m>iMe. 
•  ^i  pr«>pari  oti  piccolo  limbicco^  di  argilla 
roiaa  ,  4>  di  altra  quaiilb  di  ter^a  argillosa,  atta 
a  reggere  ad  um*  azióoe  violeata  del  fuoco.  Si 
Ioti  isaiit  la  parie  infermo  coti  terr)  grassa 
ed*  ttfi  sesto  deK  empiii  mor/iitim  di    viirtuolo. 

Préf0<urnzi'ó»t  <^->Bi  prendano  ven ridite  parli 
di  otlinio  sale  animouiaco  ,  e  «i  polveritaaoo 
soitHnieuie  io  uti  nsoitafo  di  ideerà  dora,  umol- 
lando  eoa  acqoa  di  tanto  io  ta«io  :  ciò  fatto 
si  inettfim  tiri  lÌDihtreo.  Questa  massa  dee 
tAempite  c|aiella  pai»  del  recipiente  che  trovlisr 
eaposla  al  fuoco.  «  ai  abbia  ancora  la  pieeao« 
ftione  di  intaae  la  ftarl^  SttperiviM  del  Itmbtc» 
co  f  taulo  il  cap|M;llo  che  ri  tubo ,  con  otja 
pasta  fatta  di  lanr  dt  fai  ina  e  di-  sloppa,  ed 
allor  .qaandb.  aacM^no  l^ue  «scingati  i  lutli  ai 
(spouga  al  fu eco. 


Il  òHlòr6  ^ebbe  ìtanrfefilkhj?  nianc)  «ètìo,  fino 
a  che  si  senta  un  fragore  neir  interao  del  lim- 
'bksco  ,  e  si  cdotiboèra  il  fuoco  ,  fidl^hè  và^a  a 

'^esta^e  quisl  romor^ò:  Giunto  nello  àutb  di  if* 
letizio  ••ro^emron^  è  'i^rmlnau^^è  si'  htehi 
leaumeuib'ttlFreddate.    •  '        ^      :.'  -»'     'i 

'^  La  Qiassa  -che  $i  riorielDe  nel  fottdo'  deMiUl- 
«bieco  ,  si  póne  in    o ir 'crogiuolo  ,*'r  li''*fdkide 

-  In  questo  tì9^0  di  fusione  si  ^e^é^  ;  'défljb'pio- 

•^èole*  f0raie'  di  kiia  ^  ed  il^  tutto  ^-ftitió'.  V    : 

Pr&pnràii^nedi  una'  btllet  Iacea 'ésihtià'dalh 

■'■■      '■  ?    -.     ,    '  'cocàinighà.'''     '  <>:-^i^n  ^ 


«ereie  lanco.^ai  iouimo 'apinio  ai  Trno, -vp^an* 

io  è  la  meÙL  dei  suo  peso.    Esporr^ t^  ^ri^ttà 

tll]<filslion€  pei  fflift1lHt*gjorn^  ad'  nYl^fckbit^  ni<id^* 

tlitld  ,  Jqt^in^^'  "déeanlfttfddh ''Vi    fraVerito^  6to 

IbggierOifilttì) ,  Vi  Unirete  poslsM 'tjudllòha  gdèicSl 

di  «sdliìi^iioDeiidl  «lagno  )    che^'^iiiiiiifedilrCattfèfttè 

d^positer^  in  fotfd'o  un   |^réèfpita<td>idr  àfi  ìlei 

fòsso.  €osV  ooniinuereti?  bd  ag^Mfi(^e#èf*^f  Ì3ae 

in  due  ove  altre ^òcceAetlaftìreticAiAié  y6illrfè^ 

Eée,  fino  al  punto  cheila  j^jhrté    colil^aAlV'  Vk 

tìulta'  preoipir^ta  ";  aHtfr^  laVèrt*/ePll  pn»éft)ilfkìd 

^V  acqua  V  rfattolo  asbrugaf!f«  / aVretè  ta  hbf- 

òa-proposta.     •'  ■-*''  '    r^'^-.-'T  ti.- .■■■»-  .-. 

'li 

P/cc.  Jrch,  la  / 


fli^do  di,  otienere    il   verdatsur»» 

,  Primo  firoctsiso  Prepdeip  parti  uguali  di  cre- 
more di  tartaro  e  di  vridrrJini^  •  si  palvenxtiuo 
beiie  e  si  mescoUuo.  Questa  mescolania  si  if  nga 
per  Ire  giorui  in  un  bagno  di  sabbia  leggitr- 
ni^fte 'Caldo,  dopo  <|U4'aioinirrvallo  vi  aggiunge- 
rei^ ire  volte  Iaut4>d», acqua  dìsHllaia,  prr  quan- 
to crevore  di  tartaro  avrete  ìnipiei^ato  ,  allor- 
quando aarh  leroiinata  ^  ngg^ungtle  una  quantità 
sufficiente  di  gonrint'atabir»  bianca,  e  ro»ì  avte- 
l^a  Oli  bel  Yefda^^urro  buone»  a  moki  usi. 

Qnesio  colore  è  ^inalierab  le  ,  e  si  può  c<  ri- 
servare nel  te  piccole  boti  gì  e  tutto  il  tempo 
che  ai  desideri* 

Si  può  oileoere  scilo  u^a  forma  solida  ,  la- 
Si9^ndolo  evaporare  da  se  ,  oppure  mediali  le 
jH^fuo^o. 

.   Secoffdo  procf$f^.  Il  colore  che    si  olitene 
f)^  qiitato  processo  non  ha  quel   brillante  del 
p^fmo  ,  ma  come  si  ba  bisogno  del  piìi  e  del 
meno  di  up  colore  ^    coaì    uon  manchiamo  di 
ìd^ir  .t'9n,o>Qeoaa  di  quest^  aUro* 
,.§r  l'a^i  ,buMir^  durante  ooa  mer%*  ora  ,  in  un 
vaao  idi  lerra,  verqiciata  ,  diie  dramn^e  di  ver- 
derame in  sei  carall'e  dì     acqua,   ed    agitandf» 
con    una  spatola  di. legno,  vi  si    mescola  una 
drajnima  di  cremor  di  tartaro.  S.i  continua   per 
un  aliro  quarto  d*  ora  V  ebullizione  ,  e  dopo  si 
filtra  a    traverso  una   tela.  Si  rimette  il   liquore 
sul  fuoco,  e  si  lascia  bollite  ,  fino  a  che  dimi- 
nuisca di  un  terso;  si  aggiunge  le  gomm^ara* 


sor 

bica  •òMWuvI  ptHUQ  pt^ceuù  Y  e  twk  «trilli 
il   Terdusxitrr». 

Si  ffuò  éilrtiere  t^tlu  in  feIraHf    sonda    tti«' 

Euraiio  dui   ÀUmmmié   de'JkttlUH^eaéli'  M' 


r.^    ' 


ùBsm  dftèiùHft/uvo  'dv  rtéttikifto* 

Il  mercurio  ed  il  solfo  ióirè  ì   ètte  eom^io^' 
DMi»  iéei'ciàatii^  La  ÌM^  >f^or«ioii«    è  di 
170  di  laevctitto  #  (W  di  ftoM. 

Si  fc  fo«d«r0  il  «(^«0  la'  M'   ^eóipté^«^i   dr^ 
ferro  ,  ed  a  poco  •  poóo  fif  «4*lide    ed  etrt'il' 
laerdario  :agHaudoW  oon  ii«a'ifri«etli''Étk}lie  &r 
fem».  Si.  ireH*  qaladi  cjaetiO'-éitKiaglfò  «uée^ 
nattoin  •  ai  latoia  raffreddar».     >    1   ^       ' 

Il  graa  crogiabio  .  o'vaatf  da  Hihthiifafrfr,dei^à^ 
esaar.IaMo  di  terra  biaaòa  jda  pipe-f  è  f r»f nAo 
iataciormctite  della 'Varillc^  *  éf'^inarii  d(;Vpen- 
telai*  La  «aa*  fofma'Miti^  éllitrdrioa  eoa  T'opto' 
ben  U|;iiagliato  f  acciò  pérfeiikitieAi'te  possa  e** '* 
sere  cliiaso  con  uà  eot^or^rtiio  di  ferro:  U  sàa 
allesM  ctraa  o»iH(iié  piedi;- 

QMffsto. vasQ>dev*at9ereai«a«to  ia  u» fbri^ello^* 
di  cui  la  quarta  parla  a  lat  pili  U  tèraa  ritaiiar'^ 
ga  e>posla  airaiiaoe  del  fuoco  «  il  dippiii  al  di 
fuori  del   fbriiaUok» 

Così  preparato  T  ap^a««eochio  si  dà  il  fuoco 
aumentando  a  poco  a  poco  fino  acHe  il  fondo 
si  sia  arroreouia  f  allora  si  gnia  oei  taso  aua 


ricopra  fi  fondo.    Il  solfo  s' inuacniiia   timiiiv-  . 
dUl^ei^te_U>CQas|ldo:il  fecipi^nle,  ed  aUord|'f  anr- 
do  si  è  prossimo  a  terniinari^  di  «cqeadersr^iapfe    . 
PMf  iL<rOvec^o  dell»  ft^^a.materiaw.  Si\4é* 
vrebbe  ayei:€^  MiUa  \raHeQ2ionaAlah>  •  lionaàga  * 
chiuso  beoe  htne  T  orificio.  Per  poter  esser  si* 
c«f,o..4Ì^i  c'A  ù  aeoo^Vi  luia.  inooeCa    di  orot  Tr-& 
cioo  alla  cpmimsur^,  ..porUadoai.  tfiUono  ìq* 
torno  ;  se    questa    cambia    di    colore    è  segnò 
che  nofk  ebi^d^  J^^e.  '•,  ì     '.    ri    i    >' 

:.OttraDf4e  U  ^uUim^a&ioneii  a(yr)i.  la:  vf|;alaiiBa  i 
di  sollevarlo  di  A#Dlo  in  Uidt%  «tafioi^fti  metta. 
iQ.  equilibrio -V  aW  iMecJia  «  per  do»    cafe-nte 
ilriaphio  di  fanaiieiru  il  vaao..       .  i.  . 

J/a  ;SubjifiiMÌ^eid«t  naeroiOrio  e^olfo  ^loh*  è  ' 
ili  eipsibco).  si  aitaocA  alie<  pAreli  del  «eo^pieate  i 
ed  al  coverchio  ,  f.quapdo.quesld  a^  uojva  ben* 
Glauco  r  ^  o^  ^MitiAUce.an  aluo.    •> 

.4  ^p^  dt  ire  onmM\otfi.f  a^oa^id^  ft'axi«* 
ae  del  iy^ogo»  saca  termi  «ala»  T  oponiskiiis*  Al- 
lora si.  rifondo  uA'^Ur^. pai-te.  dtflla.afteacòlaoaa 
agUapdoU  cf>.fà  .119  bast«»ne.  . 

.  U  ^n^bfa.cd^  ^Ì..Ui«Qog)ie»da  queata  opeva- 
zione  9  si  «rovi  in  pez9»tti  a^q^^amo  duri  ,  che 
mediante.  1^  moUluca  si  .riducano. io. jiol vere  , 
eonM  si  Vi&ude  JA  ,«Qiiiilierx)ÌQ« 


t  L 


Come  oìtenere  per  via  umida    un  buon 

4»       ,        !     i         •   J     ■•  •       I'.    il    i^      I    .1       »  <    • 

i  ^\^F^^^àOidw  €fi8e.4i.n|efauiiN>»  on^  quar- 
to d^  oncia  di  zolfo  polverizzato  ,   tre  once  di 


«>9 

^éoè^»  alcaliot  cauétioa  di  Crètaò  Calli  V'cfcréèia 
lantu  forte  ,  da  conteoere  uu^  oucia  <  meit% 
li  alcili  caustico  coucrelo  ,  fioaliuoolt  ahret- 
lanto  di  acqua.'  s'     -       v- A^/J 

Per  faoiliure  la  rititiioae  di  queste  tottanxei 
■l:a».*tia  a  rÌMaldjre  ti  imto  la  «tfAia^aeleiò  » 
•i  agMi.  qtiHsia  aieflOf»laina:^ttriu»€i'qua^tr*on9-4> 
e  dopot  Al  |ji40i  |»er.  alir«'  "àtéf^  !  tene*  il  digerita 
•opra  utt  Ifotu  fuaiòéi.C^A  uiimMV  iitt  èceél^ 

lBn«<*:;Oli«abru.    ^    'J    '.t^'."MÌ    ..■.:»      •:       '.tr.» 

£  ri  periata  la  presemi  rieeiio  tuit  ffùr^atH 

di  c:ht«iea  f^ibhitónia  dmà  Gel|l»u>^  Vo^l.-IKt 

fu  éC^erta  dmh  Bmùìkóìài        *  -  -'  -    r  i^ì-  t^j  i 

MNUo>Ueitm'4ìimm.   '  :.  '  .>i- 

Il  mioio  deito  d^UaiCtcìa  ,  tÉot#  rioercata 
dai  profumieri  ^  àai»  è» 'allvo:  «b»  aiNi.reiii0ca- 
aiottC  del  cioabro.      ^ '^  -   '  ^\' 

.Si  prende  adhmqotf  éei  booi|  4iiiuil«^  ,  t  ai 
4iawoa  eoa  dell*  aoqva  mM»  f  («tfa*  da  matfitariM' 
i .  ealbri* ,  alloroh^f  «arii  ridato  mi  Mia  paiità  t' 
ai  pone  io  uà  vasto  df  v«tì«f  eiiai  «i  rkhaaiit 
4fr  acqua.  Si.  a^itfr  bene  «••  utt  bwoat;^  • 
qAaodo  il  tutto  iv  sarìip  di  Ano  ,  il  fluido  ai'  (to«^ 
oaoi*.  Si  ripeta  quasté  ^patiaioie  ^Hi'iNillli^V 
d<oant%n<loi>o«  Gac^  »  quel  poNHo  che'ai Wote^ 

Nuir  aiuo  richiedeù  per  fare  il  Umtò  cèle* 
braito  mi  IMO  cineie ,  a  «be  in  i^  aCetia  doa  h 
altro  cUe  il  ciaabro  ridotto  ili  pol^fere  impal* 
pibiit. 


•«4  •i»«i*. 


-^ 


j-m:!-    V"     .1.  w  1  li   ,  «  .     •■•  '       '         ^    ■      '       * 

Colore  verde  econonu€o%    •  iri  •  • 

,  .  ■        *  • 

Pale  boUiifliiaaraQtèdna'nese*  or*  ,'  io  luffi^- 

<M0at6<tpHii^lil)t=id»  ftcqUft  4  treonce'drcorieoeia' 

4Ji:9iie/|ri^oif#J(  Q§ièrcu$:)éinctoria  Mx.  )  ,  coir- 

oMUr*  i^net .  idh^nàlumeV  ^jìAsÌb:  (preeipi  tare  me- 

sdiante  gli  alcali  1  e  larale  oooreaevoimente  il 

^etui^  }h  4l^4tnÈa\éQft  onée  di  azuirrb.  di 
Pi^assìat  «  versatevi  dèllVaeido  aolforico^dopo- 
quakshe  tempo  che  si  vede  iuieramente  digerì. 
to  ,  mediaole  JM  vcalokv  di  4^  ^radì ,  che  PaU 
lume  si  osserva  dall*  axzurrn  di   Prussia  sepa* 
r«|p  ,alb>ivi*. si  lava- il  precipitato. 
..;  Si  prepari,  ia  «n  altro  recipienie  una  libra 
di  terra  da  pipe  stemprata  nelF  acqua  ,  badaao- 
4'  ^cegii^et.la  parte  pib  teiute  mediante  la  de- 
ca^U»oiie«  l,Coo*qiMfeU  creta  si  tinisoa  taotcf 
li  jM:ec|p>MordeU^atflarrO|  che  quello  delki 
c^orteccwi -del  9«ierffi<roA«.         '.   .  r  ;    • 
.^  t)a  queaU  iirescoltiiza.siJornift  uà  bel  verde, 
cb^  resiste  4dl*aMOO«  .'delF  aria  e  della   luce. 
QaaitO/ verde  è  preferibile  t:  molti  alter  perla 
f  uà  solidità  I  satubritii  e  modicità  del  prezzo/ 
.   Ricatto    dal    Bulleltino   delle    invenzioni 
pubblicale  da  Qeripbstftedt  ^  fascicolo  di  di- 
cenàhre  ì^iit. 


IH 

..Comesi  fMtòi\QlUn^rn  un M.bìuncQ Kp^^-uto 

Io  un  crogì|4^;.a|i^N«^4Ì»fMMMOB«lcÌDajre  le 

Folio  diilioo  ti  .j«il|iieQet  uOv^t^Unoa  |iv /olita  Qftlf. 

cambia    gÌaiVnilÀ4    »•     .     .ìi-V:;»   .   *:ulÌo  «"it:     ai  h; 

.ol'VMtjiì  qiu 

Come  .attere  il  color  bruno. 

Si  calcinioo  le  osta  de^  piedi  di  mootooe  iii 
un  crogia<oloti4ijqM.fbe9  .C0|V«rUi  4L/illH%pi4I  e 
fii.avnà  uoa  •o#lai>4l^:i4VQt^r  b«||Dft*i,;;i  <  ^  «^i 

* ''^  ■      '  ;    lJ    !       jtjiJ'io  **:ia1i^.,  ni  f;«iè3 

Si  ^preodai  MA.pocp  .di^uriA^giaU9ht.P  ai,M> 
poDga  per  qualche  tempo  ad  uo  fuoco  vivo^ 
ìikK  'ai;me«M)iU:  QoJU-qmrii^  4>aurie(  éii.mv  ,pe- 
ao  dii  biaaco  .4i  om^ì.-  i^yer^x^iobi  ;vriiM)tf«r< 
do  il  tiiUQ    tu  uà  cr/agÌMpio  gi^.^iifPW^P^.'^* 
UQ  viTÌssimo  fuoco  ,.ifìi»oiill%:|ouU^j^)piri/l1bio-. 
D6.  Dopo  Q»ò  4i  l^viipiji  voli4,oell.!  ac%ija,:m.. 
ùBcaudo  la  sosiatoaa.ojlteouU  4j»Jl^  p|i|rt^!  g^-^^^-.^ 
iolaae  mediapU  la  decau.i9.ziftDe  »  jegfievdp^uep 
«Jo  prooctMO  .41  af  rk  il  gi^Uq.jdcgiJeralo,^.;  .,  ., 

■ 


t'  1, 


Come  avere  un  kel  rosso.  ■   \',r.     i» 

■  Si  preodaoo  delle  piril^.d^  (eriQ^  cb^  si  (ro- 
vinilo ordiuirruiiiiiUe  uelie    imiiifrt;..  di  c&rbuu 


fossile  ,  •iagoUrmeDle  quelle  delle  miniere  di 
Liegi  f  e  faceodole  beq  calcinare  si  otterrk  uà 
bel  roMO. 

Cmme  apere  il  grìgio. 
Si  preoda  un  peito  di  lavagna  ,  e  ti  calcioi 
ìosieme  con  la  cenere  delle  ossa  polvericaale  , 
ijudi  si  lavi-  bene  con  P  acqua  ,  rigeiiaudo  U 
parie  grossolana  :  quella  più  fìna  sark  il  gri- 
gio ricbietlo. 

Comt  apere  il  color  iV ind acaaecosiant€  al  nero. 

Bruciando  io  un  crogiuolo,  ed  a  fuoco  len- 
to ,  i  tralci  delle  vili  ,  tino  a  che  sieiio  con* 
vertiti  in  perfetto  carbone  ,  e  ianio  basta  per 
avere  un  ottimo  blii  approSiimaoie   al  uero. 

Gioito  dorato  eslralto  dalV  antimonio  crudo. 

Sì  Diliscano  ad  una  libbra  di  barite  polve- 
i^ata  due  once  di  polvere  di  carbone  ben  puro^ 
qu<*sta  mescolanza  si  metta  nel  crogiuolo  ,  e 
SI  las^  durante  due  ore  ad  un  fuoco  ài  (a* 
sione  ,  si  levi  dal  fuoco  dopo  essersi  raffred- 
dato, il  prodotto  eh' è  divenuto  di  un  nero 
j^rigio  ,  si  ripone  in  un  vaso  bea  verniciato  ^ 
e  si  aggiungono  quattr*  oace  di  antimonio  crus 
do  ben  polverizzalo. 

Questa  massa  si  (ark  sciogliere  in  quattro 
libbre  di  acqua  bollente  ,  couiinuando  V  ebol- 
li'ziutie  durante  uua*'niezaVora  ,  dopo  vi  si  ver- 
sano Jilivt  sei  libbre   dì  «  «ì   Iftltri  a 
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traverso  di  una  tela  ben  combatta  ,  il  fluido 
che  ne  scorga  ,  sarh  dì  un  giallo  cupo  ,  e  po« 
uen'dòvi  un  poco  di  acido  ,  precipita  nel  feudo 
del  vaso.un  giallo  dorato.  Se  il  giallo  noo  si 
desidera  faotò  forte,  si  fark.fare  la  pfreclpi- 
azione  con  'dell*  acido  solfoi^co-  alllingato  ttek; 

1'  acqua. 

# 

Rosso  di  lacca  estratto  dalla  robhia.'    „ 

Si  prendono  due    once  di    radice,   lecca    di. 
robEia  ,  e  si  mettono  in  un  -  sacchetto  di  tela 
dì  cotone  ben  forte ,  tartto    grande  che    poma 
contenere  il    quadruplo    della    qtìantttli.    iodi- 
cata.  Questo  sacco  $ì  pone  in    un  morlajo  di 
pietra    con    dell*  ^cqua ,    e    si    pesta    leggier- 
mente-, ed  a  misura    che    si  va     coloraado    il 
liquido  ,    se  ne  rinnova  delP  altro     togliendosi 
il  primo  ,   fino  a  che  P  acqua  resti  debolmente 
colorita.   Questa  operazione  può  portare  il  cod- 
sumo  di  dieci   libbre  di  fluido. 

Quesl'  acqua  Colorata  sì  pone  in  un  vaso  dì 
rame"  ben   stagnato  e  si  fa  ptìr    alquanto    tem^ 
pò  bollire  \  dopo  di  ciò  si    rimette  iu    un  ti-  < 
irò  di  creta   verniciato,     versandovi  un' oncia 
di  allurrie    sciolto    nel!'  acqua.    Si    agita    bene 
questa   mescolanza  ,  e  quindi    si  aggiunge  una 
quantità  suflìcienle  di  una  soluziotìe' di  potas« 
sa,  immediatamente    ne    «accederà  ■  una  effer- 
vescenza, durame  la  quale   precipita  noi  fondo 
del  recipiente  un  colore  tàs90* 

AHÓTchè  la  soJazionc  sarà  raffreddata  ,  si  de- 
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eému  il  lìqufgf^.  Offrilo  M.  g^lio   dajL^fa^o 
llt^ftitHi^  »  •)  U!fli,,^<mi<^c9U  «c^^a  ^  peir.piiir- 

S%  oH|e«t  piii .  pdf (f tii^  ,   lyt.aloi;?    %*  MHj^it- 

M^to  ti  prendano  oli*  ouoe  di  ridice  ^i  ir^b*^ 
bia  rre«04  •  ti  pettino  in  un  inorujo  di  pfeira 
eoo  piaMl^tdf  >>^<]^,vM«pfi40jle  ili  M^q,  aacco 
di  iei'4  di  Golooe  ,  indi  ti  lavi  bene  con  delT  ao* 
qii»  ,.  firn  »  iflMi  ne  ro^i^Jleg^tfrrrv^efiie  glorilo 
il:  fljiid*»:  Il  di  aMì  qpn|ci  ^  0;4ft4(P  4!  MSt^Mri 


.  Jà 


>  ■      i  ....  4'  '  '  • 

JUemd^k  fi^^  ùtl^n^re  «fn  bel  ytrit ,  ^à  uà 
Qarmfi^io  caht  d!  indaco. 


»i 


Si  pol^«ria.a%^o  i^t  c^n  niorUjo  parti  ugnlUi 
di  buon  verderaiiifi  9  di  creiiiorc  di  iVÌ^V 
ra  eh*)  «i .  MMÌfcano  .  con  otto  parii  -d^i.p^- 
<f«Mi.  Qi*9«iUiiiMi044*nu  4i  l^ci  dit^e^rji^ 'pi^r 
Qiki  §Hiri|i  ajl  Hfi  .mite  c^lor^ .  in  iu^:|  boi- 
'igH««  dopo  di  ^qji^  ^  ^lKKa>  t  vi  fri  aggiun- 
gi» di  goii|*na  arafc|^.94  i^a.jotùva  p:ir.re  d^Ì  pt:só 
dal.  .v^rdoctme  ».  e.^l, ;,ta|iQiiene  il  reaipiente 
•anpee  alla  medf^^itua  teoiperatar*  $  fino  a^  die 
4»  ila  «Qioùa  U  V5^fliV9*- ..Ói^qHesta  conipoii- 
2(ftai|t  QtterrMÙ  ìT  Y^rde  pi'opuito  ,  f'a9eqdula 
vaporiattirc  «  a  di  una  piìf  lenu  o  rapida  estra- 
polaci oqei  Ili  fa  v^b  U  y<:rdtf  plìt  o  meno  qacitfo. 


Carminio  M  coìòre  iitfV  Jndaeo  .^'  ptende 
del  buon  indaco  ,  t  ti  riduce  io  polvere  in  un 
«liortajo  dì  vetro  ,  Indi  vi  «i  t«vMiiio  patirò 
parli  étì  MIO  pelo  di  acido  «olfortco  coiiortt* 
iriBio  i  e  dopo  ater  rìutiiio  1*  indaco  jJiÌ-:o«ido^ 
ai  l«éeia  r>pof«re  la  'iiM>iieo tonta  per  venliquaU 
ir^'ure  io  una  boi  ligi  ià« 

A  questo  miicBgil'fif  1  «K^ 'tvinbro  proai*  ;t 
p«>cé  oeiro  ,  ii  -apgìtifigoiio  dtdie*  tolte  del  web 
pesci 'di  èrqMà  piov»n»«  e  ai  61lré;l«  solstidsée 
per  doppia  tela  ,  qttihdi  %r  {one  itirorii  lo«ta 
potatfa  ,  pl^y-qQftkito  bèstr-t'tteutvftJttMreiPiu^i- 
do  solforico  (e  efiò  si  poi<  coooaeere  faoèwla 
tin  saggio  ,  p^  ^.  un  oocii  di  licido  svlloréio 
afioogaio  c6o  Mttfln  \  'qàavfD  ''A 'poftsM.^t 
abbisogna  pel*  beri' ibflirarsi  )i^ulMf«>jclik  ti 
•aili  onv^o  ia  pòtiitt  seiéHi  ««v^^ria^óa:)  ile 
Soéceide  ukia  laptdr  éffsirtéseeiin >  idiq)«liiOi|do 
toiiVlinieme  n»  lireeipilMif^^lq  ^«Hiiéiaioeiiie 
iih<^  ,  péioi»  si  dttal}l«  fi  Hiftéo  ',  •JV'tiièf  i«ke. 
nmaìw  si  lata  ««fin' ^sèMo  eoldn  ^-  ai'ateiiig*  t 
«si  «tré  il  «it«liìittiO''lr^ef0il^  .     » 

Estratto  dal  giorttole  oiandese'-^bbUcitié 
dal  Tthò^ì  /•  fi»iy/o/MWfSehelfcifrtdt§e  MengeU 
«Ubsson  (  MiinHéheé^'€kimitkw  )\  fiisciccAo  I. 

Cèrna  proettNtPii   vn  rùìhù  0^fkkMh ,    mltri^ 
ttiwti  detto  )/\os^é  iU  P^ri^gidtm  «  di  Sfogmé. 

...    . .  ■ .  .    1.:  •   ■■    *      •   ■ 

Qtieslo  «olore  rosso  'ti  trova «•'fif  commercio 
poato.  sopra  pvcst  di'oana ,  «Mi '-épparàce  dì 
un  bel  colore  ài  b^azo  4a  ««p  f*^Wi^  r  dal. 
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V  altra  V  epigrafe  della  fabbrica  »  Color  ■  fina 
de  Tiburcio  9  palacio  alla  subida  a  San* Mar- 
tin de  Madrid  ,  oUimo  per  la  (oelella  ,  per  la 
aeca  ,  pel  coione  ^  per  il  liuo  e  pel  canape. 

Preparazione,  Si  mette  uua  certa  quanlUìi 
di  saileraoo  bastard  o  {Carthamus  linctorius  L.) 
in  un  piccolo  sacchetto  di  tela  fatto  a  bella 
poila^'e  BÌ  Java  tante  volte  con  acqua  piova* 

'Ua  ,  fiuo  a  cke  il  fluido  non  riceva  più  tinta. 
'Quando  tark  secco  si  unisce  a  dodici  volte  il 
SQO  peso  di  acqua  piovana  ,  e  vi  si  a^giuo- 
goQ'o  quindici  volte  del  ^uo  primo  peso  di 
carbonaio  di  soda  cristallizzato.  Dopo  aver 
mescolato  il  tutto  si  lascia  riposare  per  due 
ore  ,  e  quindi  si  filtra  a  traverso  una  tela. 
'  In  questo  fluido  di  color  giallo  vi  s^  immer- 
ge una  data  quaniilb  di  stracci  di  coione  filato^ 
oppura  grezzo  ,  e  vi  si  versa  un  poco  di  suc- 
co di  limone,  agìlanlo  bene  il  tutto.  Dopo 
y«ntiqualtr^  ore  il  cotone  avrk  assotbilo  tutta 
h  parte  colorante  ;  indi  si  lava  tante  volte  in 
acqua  fresca  ,  fino  a  che  il  fluido  non  rimanga 

■  più  colorito. 

Il  cotone  liuto  si  pone  in  una  qaanlitk  di 
acqua  ,  che  pareggi  venti  volle  il  peso  dello 
ztfl'crano  ,  prima  di  essere  stato  impiegato  \  con 
dieci  volte  il  peso  dello  zafferano  ,  dopo  ii.8a* 
lo  9  di  carbonato  di  soda.  In  questo  ba^no  si 
lascia  il  cotone  circa  un*  ora  ;e  quando  il  flui- 
do avrà  preso  un  colore  giallo  ,  ed  il  cotone 
un  rosso  pallido;  si  caccia  dal  bagno  ,  e  si 
lava    ueir  acqua  ,    ed  a  misura    che    si     lava 


2/T 

il  rósso  rfivpiìli  più  Lello.  In  luogo  nel  e*. en- 
ne si    polla  impif  gare  ancora  la  J«ina,  la  seia  ec. 

bnlro  iJ  fluido  ,  d»l  quale  ai  è  esiraiio  il 
cotone  ;  vi  si  Tersi  tanto  di  succo  di  limone, 
fio  chr  prenda  uu  sapore  acidulo,  ed  il  co  ore 
acquisti  un  bel  rosso  ^  dietro  dico  lasciandosi 
riposate  <  depositei^  dupo  qualche  giorno  nel 
fondo  del  vaso  una  potveie  rossa  ,  che  si  Tara 
seccare  su  delle  lainineiie  di  cristallo.  Sì  h 
questo  il  rosso  vegetabile  ricercato  ^  ossia  rosso 
fJi    Foitogallo. 

Fstratto  dal  Bullettino  di  Niliesten  ,  puh- 
hlicato  tìair  Htrmbstaedl  ioni,  i  j  faicicvlo  3. 

F'ahbricaiione  in  grande  del  mìnio  di  Olivier. 

Prima  operazione.^  Prendete  6  ,  8  ,  io  fino 
a^  I  200  libbre  di  pionibo  ,  e  ponetelo  in  uua 
caldaja  di  giandezza  proporzionata  ^  sottopo- 
netela air  azione  del  fuoco  oi-.de  fondtre  la 
ii»a feria  ,  per  quindici  o  venti  ore  ^  «'agitando 
spesso  spesso  tutta  la  mossa  con  un  cucchiajo 
di  feiro  ,  dopo' di  ciò  ot.terassi  una  polvere 
grigia  ,  che  deve  essere  (ina.  Nel  caso  che  noi 
saia  ,  si  continui  ad  operaie  >  fino  a  che  se  ne 
avrà    una   perfrtta  calcinazione. 

Seconda  operaziohe.  Metiesi  questa  polvere 
grigia  in  un  ya&o  di  iena  alT  altezza  di  'j  in  8 
pollici  ,  e  trattasi  ad  un  fuoco  di  riveibeio 
lino  quasi  a  divenir  lovente  ,  allorché  è  in  que- 
sto stato,  si  chiude  il  forno  in  tutte  le  aue  a- 
periure  con   leira  fresca,  in  modo  da  in. pedi* 

Pico»   y4rch,  i3 
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re  l^Dgreiio  air  aria  atmogferioa.  Ciò  dee  farsi 
con  qualche  pfecanaione,  atiesocchè  da  questo 
dipende  la  bontìi  e  la  qualità  del  miulo. 

TefMa  operatone*  Aperto  il  fornello  ai  tro*{ 
Terk  il  mioro  gili  formato  ,  ma  di  colore  roaiie' 
cappuccinesco  9  e  forse  più  oscuro.  Si  fari^^ma-l 
Binare  rn  un  mulino   da  pentobjo  ;    ed   allora 
dkè  si  tara  preparalo  io  sì  fatta    miniera  V  di 
Duovo  si  cimenta  al  fuoco,    come    si  è  dette 
nella  'seconda  operaaioue.    Dopo    averlo    fatto 
raffreddare  per  irentasei  ore  ;  si  qivrli  il  mìnio 
di  una  beNa  qualità. 
'    Quarta  cperagiome*  Mediante  la  decantaaio^ 
ne  ,  preparala  con  acqua  limpida  ,  si  atterrii  il 
minio  migliora  ,    giacche    in  «ì  fatto    modo  si 
può  spogliare  di  tutte  le  parti  grossolane.    ' 

•Àitzto  come  preparare  il  carbone  di  legna  da 
uguagliare  il  nero  di  aporia. 

.  *  Sì  poWerixai  ben  bene  il  carbone  ,  amettao* 
dolo  -con  1'  aoqua  f  e  si  unisca  con  un  poeo.dl 
feccia  di  vino.  Si  metta  quindi  la  mescolanaa. 
in  un  crègiuolé  ,  ed  adattandovi  nn  coverchio 
della  slessa  argilla  si  luti  ,  lasciando  una  pio- 
cola  apertura  in  uno  dei  becchi.  Quando  il 
tutto  sa rìi  asciugato  ,  si  esponga  ad  un  fuoco  di 
forgia  t  e  lentamente  si  poni  fino  al  punto  di 
farlo  rovenle  ,  ìndi  si  lascia  raffreddare  sullo 
stesso-  fuoco  ,  e  giìi  ai  ottiene  un  bel  nero%  fnor^ 
bido  al  latto  ,  che  pareggia  il  più  bel  nero  dì 
avorio^  n  quclta  della  4>sia  di  pesche. 


t  »  •      ■    .  •      •    • 

•    Mètodo  /aeiié  per  ^on^porre  i.  colori.  * 

St  dìpttigofi^  piii  veilri  VMmUmeote  m  co- 
lori trasparenti  «  indi  si  ilniscdno  a  due  a  tré 
1%  >ft)lta ,  e  ii««iefid«lf  a  ir»Tmrso  la  laoe  ,  ne 
risulta  era. colore  Heatro.  Con  questo  fuétzo  91 
possono  fare^  éeHe  belle  seoTerie.  Così. 

Il  giaHo'siil'Tkyletto  fa  il  bronco  ^  il  giallo 
MiH*- indaco  fa  il  v«rde  ,  il  giallo  sul  TÌdetio 
chiaro  fa  un  oétorc  v<irda  pallidlo  t  il  giallo  sul 
Tosip  cupo  fa  il  ranciato  o  il  giallo  dorato ,  ti 
giallo  sul  rosfO  eh^»ré  £a  un  giallo  foelocoto- 
gno  y  il  verde  oliva  sul  violetto  fa  un  colore 
di  terra  oscuro^  ani  rosso  ciiiara  fa  il  bruno 
vivo  ,  Poliva  cfaiaro  o  pistacchio  sul  rosso  fa 
un  colore  cappuccino  oscuro. 

Con  questo  metodo  ai  possono  perfetta men> 
t^  imitare  tutf  i  colori  della  nmura  ,  proda* 
ziont  maHne  ee^  Se*  questa  rifirasione  di  ItKit 
a^  trarerso  i  vetri  colorati  ai  fa  cadere  neU'a- 
pertnra  di  una  camera  boja  ,  riesoir^  prb  com- 
ùtòio  V  Imitate  1^  spettro  colorao. 

Pastelli  ptr  disegnare. 

Sì  prendano  tre  once  ài  gftsso  di  balena  4 
ossia  sparmacéti  «  nel  /caso  che  wpq  »ar^  ben 
parrficato.si'Iava  eoa  acqva  calda^  fin*  a  io* 
glierne  tutte  le  impurità  ^  si  unisca  lo  spar* 
maceti  con  ont  libbra  di  ossa  calcinate  «  e  con 
una  stecca  di  avorio  si  dimeni  sopra  un  pezzo 


dì  marmo  t  iino  a  che  si  sia  l>ea  iiiòorp«ra( 
alioim  li  li .  dàtk  «QiMUa  .%im .dVe,»i  ««Me. 

Sj  'buicU  I»  jf^ieoa  lÌQ'iiAiami!  di  rfVffJMH 
dor4aCftiC|«ffitU  oMiìlavHMi^  91  aTifMippa,  iHP|(À 
pure  biétkto.  lkJfof4h9$héerlui^ll^*^ilfSft^\SJf^ 

wIlM^hi  cami«i.òHzv><4JtU^  ria,  i5iii> fi  ifiiipftt 


I     I 
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•  '•     l'I       mÌ      ■   "  ; ..  :    ^     .  -,    .  ;  -■»!  ■! 


:U  prenda  tum  dau  qoamU^  ^ì  oif»  %  fi^bf^M 
ridttooDo  in  cii«iere,;€lJ<m#ndoiei  «teiBBqìrfiirh 
<UHi  ai^qua  ,c  datek  .4»  figura  di-un.  incf^o  g(#«^ 
bp  4;  p<>i^lala  iod^ÌB.ua  xaip  di  raive,  c^pp^uja 
a{  AiPQOt  fìoora  ch^  sì^iifi  ii^aUoJi^.  i4IU>m^: 

riempie  di  elio,  di  JiiMi:^^4id/»  ii,i*/^^pjei|tf^  .jf|. 
guisa  che  resti  coverta  tut'ta  la  inasta,  e  si  eoo* 
tJDui  a  iolraiuoésjf.^l  fyo«o  quaick^  altro  lem-, 
pò.  Quando  si  sarìi  raffreddalo  ,  si  versi  Tolto 
III  uo  alirp  recipieu^  ,,<  vi  si;geLi^  iia  .poco 
di  oeoere  di  ossa,  dopo  qualche  gtoriiQ;  cife  bì  ver 
drii  rÀp«««to  I  M  tfjoyaai  ^  e  jii  qoosfirvi  pei;  i'ii^a. . 


•  <    • 


«  * 
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Pfep^rawtom  delle- tele  ^  iat^ole  te.  che  ai 
t^liofkó  dipingere  ad  olio, 

JS^  pm4»Do  le-oiM  dei  |iMI««iè|-,fl»oiilooe  ; 

tm^»cqmià  f  i^ìò  si  dìgraitùio  i  indi' il' «Milei • 
4Ì««bitt^Mi«>«ro||^*6U'aperto'"«d'M  fùóOD  rio-' 
liW«w  .IftiMo  akMiiitttb  ^  &M»  'di  ferion:*  lèm 
y^yt»;yiyiMi— ■  ia  ^gjNt-taiicwiilb  r^  l'i  fermi' 
«fui  fiiJiiglii  a  fenile  ftfocb  4  lo'miil  il'ftfggittiii» 
faM  lo  •«••«dcHDHt  d«>pp»  altfmlDio  dleòttiira;' 
..Si  «p^lmii ipoèmiuìkf'ieh i^'tuMi  iarolt, 
per  bipiana. Tolta  wou  wam-jfPtinrfémìcé  lìeii 
^ppiPMia  «idkètM«d«k  {n^  fatte'  le  dìrttieili^. 
d«pf»  dMrai  «aóoicu  yrii  dito#i  d«0>  a  m  «Mtf 

fWft<W»Hi  pMell#V.  filMUMAir  li'  liMÌ  OW  U 

itena  >|NètnÌ  poBiiea.    ' '.  -<^*    •*''<  ' --^    - 

.$^  pi-tM«Me>òh#  prima  dtpiaatftrt'  alla- ^(i* 
tuniv  ai  ^  oM^itrirto  dr  oli«  di^'lioa. 
t  :Q«MÌ»>pf«qparaaiOii« -d^lk  'téle' preieiMlf    II  , 
!U|i»ia|^gM.'idi  Mo-rontptil^iS-  etme  mteméd^'téì 
fPMtiae  i,:  std<  JDiiéUrr  di.  «isMf  ;4iii  diii<te«4iH«;- 
Za   socieià   d^  Incoraggi  mento  '  «ff"  Londra 
04fcordà'mfta  ricompon$m  ni  Caremdi   éhiono 

fy  V  iHWtmtOPOi  !»  -    ' 

■  . ..       !       »    .-  '■•  .  ■ .  .;  '  i"  .  . 

f^,fi€mce,di  ooppuUi  ideata  dai  TiMifht  pro-^^ 
feribile  all'  olio  per  uso  di  piituf^,  .   /' 

Si  aèr^liai  il  Mppale  fi  pib  biavuced  il  pili 
DUCO  ^  e  aai;tridaee  in  polvere  fiAtf'petr  tjunnit^ 
e  p^^ihtté.ia  -w  moitaìodi  yeH^''ofit>ure  di 


poicelUoa.  Si- vena  qiUodi  T'olia  éMevstvtt'di 
leiebiiito  io  qqaotilk  auffitieiitev  fi<N>  al  leizo 
deir  aliezM  che  occupa  la  resina  nel  vaso  ,  e 
éi  agita  i:«g44àrift6i4e.  In  ogni  Inen'ora  91  ftrà 
lo  «tesiot  |iiH>  alla  maitiua.aegueut»,  io  tUìoriC 
si  ver#a  leggiermeiiie  nella  bottiglia  #  si  cM-' 
«eiva  per  V  mo*  Sopra  il  s^diiuenlo  testato  oti' 
Qioitajo  I  M  rifonde  ahreliasio  oliodl'terei]lfii- 
lo  ,  e  si  opera  per  la  «eeoAda  voka  cane  wì  è 
dello  ,  con  la  sola  difea^vaa  cke  V  oHo  ditere*^' 
biiiui  restasse  pe«  due  0  tre  giéror^  edop#  al 
uoisoe  alla  prHna  doie  fip^U  neUa  l^qNiglia. 

Per  e#ii#s0ere  la  auA  gmta  deosiià  da  potersi 
bene  api^lióare  nalia  piMnirait  a»  lisina  «aalanià 
4^  coJieUo  e  al  £a  aitei»g»te  al  calore  del-  hiété 
<*i  più  potilo  pMsiliilft  t  avendo  ìm-pmmmif^mè 
ài  non  bruciarla.  Se  la  cresta  cbeJaicia,  i 
basta iiieaieaie  visiMle>  in  qnirsto  «aiso  li|  irèr- 
nice  sar^.  df  usa  «  e  si  potrà  i^liiingare  cod-^U 
fonderci  al ir^  olio  di  tertbittio*  oppufelasoiatla 
ripesare  qoalabe  Umpo  ^  ed  ìsméi  deeaniaria: 
funesta  è  la  migliac  M»aniara'iii  ridarla  «1  suo 
punto  fichiesio» 

AUoc  qiumio  ai  vuoi  «.oire  ai  «olart  ^  deb* 
bonsi  questi  prima  di  tutto  ridursi  in  polvere, 
indi  iinpastaiii  con  1'  ol>o  di  teiebiulo^  e  poscia, 
unirvi  la  vernice  di  doppale  in  una  boona 
cjuantitii. 

La  proporzione  che  deve  impiegarsi  di  ver- 
nice pef  i  colori  9  oiide  aveeoe'  un 'buon  ri** 
salio,  la  pralioé  solamente  potrà  sfarla  cono* 
scorre  ,  sitinte  la  qtutlilìi  dtdV  oim  afsQu^afe  di 
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terebinto  ,  e  quella  del  coppale  influiscooo  mol- 
tissimo al  buon  effetto  i  che  faraoao  i  colori 
adoperati  .per  fai  pittura. 

Pittata  aW  tàèaaito. 

Questo  nuovo  metodo  di  pittura  airmiciii^ 
sto  presentato  air  Istituto  di  Prancia  dal  Ca* 
sietian  f  inaita  perfettamente  quello  degli  att* 
iichi  sulle  tavole ,  sulle  tele  ,  sulle'  mura|>re- 
parare  a  stucco  ec. 

Si  spalma  |a  cera  sulP  oggetto  che  si  vuol 
dipingere,' mediante  un  ferro  alquanto  aaldot 
indi  con  un  pezxo  di  sughero  He  ne  appiana  la 
superficie..!  colori  devono  essere  preparati  eoa 
olio  di  óli^à,  è  noli  gik  con  quelli  eVicolitiVi, 
come  qiietto  di  iriio  eb.  Dopo  essersi  eseguita 
la  pittura^,  si  fa  asciugare  mediante  un  ferro 
caldo'  cìié  si  dimena  al  disopra  ad^  una  cèrt^ 
distane ,  iiinalzandonc  la  temperatura  da  io  a 
3o  gradi.  La  pittura  sulla  tela  non  esijge  per 
la  sua  estdcazione  òhe  20  a  3o  gradi' dì  calore. 
Dopo  di  (juesio  si  dh  una  vernioe  >'  aoclie  di 
cera ,  scolta  in  un  olio  volatile  scolorato. 
Questa  preparazione  dì  vernice  in  cera  ci  ri« 
lèva  dagli  altri  metodi  riportati  della  pittura' 
air  encausto. 

Il  processo  praticato  per  questa  pittura  pre* 
senta  molli  vantaggi  ^opra  gli  altri.  Essa  s  in- 
corpora con  la  cera  mediante  il  .fuòco ,  e  for- 
ma un  sol  cbrpo;  quandoché  la  plttttra  0id  olio 
essiccativo  non'  prende    quella  solidità  >  come 


ognun  ve4.e.  I  ooloti  essendo. (usi  nella,  cera  , 
«ritioverU  del)»  vernice  anclie  di  Qer«  «  «aoo 
al  coverto  del  coutaiio  dell*  aria:  e  dell  Ufnidi- 
tli  ,  che  ne  sono  ì  dne  pili  potenti  distruiiori. 
Inlalli  la  lacca  d*  lughillerra  ,  che  si  colora  si 
presfauienie  esposta  a!  sole  ,  così  preparala 
Dpii  ha  perdtilo  affaito.  il  suo  colorilo,  . 
,  Parechift  pittare  y  ese^^uite  oon  .ji^esto  ptp" 
fceiio  inno  stale  esposte. per  molti,  anni  •  tolte 
leiiitemperie  del  P  aria  senza  , a  vere  ^fferta 
alterazione  sensibile. 

ffitof^0  .f^toda  di  ^ pittura  jM  eneauMip 
4|^/  Qpttembraii. 

.La  gran  difficoltà  della  pittara  air^eoqtusCo 
epnsisie  nelP  impiegare  la  cera  nello  stfito  di 
fluidità  lotto  ^ì  pennello  dell*  artista.  Per  otte  • 
qere  ciò  è  necessario  unirla  ad  un  olio  Tela- 
tile iuiieraiueule  spogliato  della  sostanza  grassa. 

Djpira  le  Unte  speric^qze  del  Quuemhrun  e 
4«l  Fahepi^  ,^ì  h  giunto  Unaloieute^d  imitare 
I9  jiÌMura  degli  antichi- 

Si  prepara  qua  Soluzione  di  o^ra  bianca  di 
YfMezta  qeir  olio  di  sas^o  ,  detto  ancora  nafta 
o  ptir^lio  ,  ed  in  questa  sohuione  «i  stemprano 
i  colori  ;  ma  perchè  1*  ol  o  di  saiso  ha  la  pro- 
prietà di  tutto  volatilizzarsi  >  resta  la  cera 
compinata  ai  colori,  che  terminata  la  pittura, 
e.strapicciata  leji;(;iermenle  con  una  t^ll  di  Imo 
o  eoir.penuello  alquanto  duro  ,  risveglia  ai  co- 
Ipri  iin  bel  )ucid«>»ef^  niolto  risi^ltatre  il  disegno. 


Estratto  da{  giornale  fyir    Fa  bri  beo  t  fy*^» 
di' dicemt're  lio^. 


^  Jltìra  $vniU*\yk,^%\  vait9,.di,  terfa  veriMciilIft^ 
fi  pbqgoQpqiiaUrVp^c^  e^jCf^zi^.di  goifiui^^fjrii*  . 
bicà,eil  otto  di  acqaa  piov^oa.  Quaodaia  goii^^-.s 
ina  tarli  sciolta  «  se  ne  uuitcouo  «ette  di  buon 
iiiaitice  beo  pplvenuajlo  «  /b.:^i  espone  il  vaao 
ad  ÙD  lèiito  (uooio ,.  agitando  1a  mefcolaiui^ 
conliiiuameote  cui  iiian^co  di  uo  cuccliiajo. 

Quando  il  liquore  afra  boi iiio.au fficiei^ temen- 
te ,  si  aggiupi^ono  cioqM^  ouce.di  .cefa.bianòà 
ridotia  ip  p?zzì  .  dioifiiian'lQaiii  niinQMA^'O»  fino 
a  che  sia  iiicorpofdia  col  mastice  ;  allora  ai 
leva  dal  fuoco^  e  ^niffUre  aarÀ,  aycora  ^f^aldasi.  ^ 
liniuove  conti uuameuie^  rifoudenda di  itaoto  i^ 
tanto  un  pòco  di. ^qua  lepida,  f  si  uo  allagu^o* 
tità  i)ì'  spi  oi^oe.  i$e  la  composiztioue  «ara  bèu 
fatta  >  4i^t:essei:e  cerne -la,  cceipa. 

A  quésta  crema  si  un^^opfi^  j.^.col^rì  4¥fP®^ 
laudoli, sulla  pieìrii  ^  .neJilo..,Ht«^so  qi^do  cptue 
i  preparauo  con  T.oliodpj  Mop  •  09*1. p^e parali 
sì  usano  ;  e  dopo  essere  a^ciu'^uli  |.,  ^ Ir opf petali - 
dosi  I/?ggierme'utf  con  un  ;siraccio.  di.  i*no  »  ri- 
fleiloiio  il  pia  bel  lucido  possib^ie.^ 

Pfitu^a  a  fresco  con  i  p<^i  ^fjf'  Urrà.. 

■  j^i  I,  ,i,i»ii         I.."  '■■ 

L*  usò  di  dipingere  le  abilàzfoni  si  è  reso 
lauto  comune  -,  che  si  reputa,  una  cosa  eisenzi«>le. 

L*  appi. cagione  de' colori  a  semplice  acqua  lia 
r  iiicouvenieute  «  cbe  si  sporci  la  niauo,  o  qua* 


nau 
si 


se  uè  a^^^iunge  una  di  allurne  ,  e  &i  lancia  sai 
liioco,  fido  a  elle  la  mescolanzi  sia  perfetta. 
AlJf^rcbè  tara  raffred  lata  ,  si  versa  iu  aoa  bot- 
figlia  9  e.  si  chiude  leggienneale. 

Prendete  iqdi  nqa  simile  qiiiintila  di  fiele  di 
bqe  boilitQ  e  schiumato  ,  ponetevi  un*  oncia  di 
«ale  Gornuue  ^  e  cqrHinuite  a  lasciarlo  sni  fuoco, 
fino  a  che  ^i  sia  il  tutto  h^U  combinato,,  si  ver« 
sa  poscia  in  uq^  bottiglia  ,  e  si  chiude  auche 
legniefmeiite. 

Per  molti  anni  questa  preparazione  si  con- 
serta sen^a  alterarsi  ,  ^  seuza  pepoolo  di  cal- 
li vo  odo^-e. 

Il  fiele  adunque  lasciato  così  (furante  tre  o 
qtiattro  mesi  in  una  temperatura  moderala  , 
depone  un  sedini3nto  deuio,  ,  acquista  una  lim- 
pidezza maggiore  ,  ed  allora  si  ^ende  attq  pet 
f^ii  usi  ordiqari  ,  n)  i  siccome  coriserva  ancora 
lina  certa  parte  colorante  ,  non  riesce  inolio 
buono  a  servirsene  per  l£^  miniatura. 

PerOvviarea  (luestoiucqnveniente  il  Toukins 
raccomanda  di  decantare  sepiratamente  ciascu- 
no de*  liquori  summentovati  ,  e  dopo  averli  la- 
sciati riposare  f  fino,  a  che  sìeno  perfeltaniente 
ch'ari  ,  si  uniscono  in  porzioni  uguali.  Qopo 
questa  riunione  la  parte  colorante  gialla  si  coa- 
gula d  si  precipita  ,  ereUa  il  fiele  di  b.ue  perfet- 
ta iipnte  puro  e  decolorato  Sj  può  ancora  filtra- 
le con  la  carta  sugante  ,  e  cos\  si  otterrh  per- 
fettamente lin^pido  ^  e  noq  lascia  più  che  de- 
siderare. 

il  fiele  iusiffalto  m^^do  rei (i Cica to  »  non  perde 
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Processo  del  Wynn  per  dipirigere   sul  vetro. 

Per  dipingere  sul  vetro  ,  i  coldrt  si  steoipraiia 
con  r  ^cqua  ^  dopo  di  averti  àppliooti  sulla  la*  ' 
stra  ^  si  faraQDo  hcàe  asciugare  ,  per  poi  esporli  ^ 
alla  temperatura ,  che  1^  esperienza  inostra  come 
la  più  coQveoe vote  ,  ìndi  si  radono  con  qna  stec? 
ca  di  osso.  Una  parte  di  questi  essendo  siati  as- 
sorbiti dal  cristéfio  ,  preseouno  una  liata  soIU 
da  e  trasparente. 

L^  argento  è  il  principale  componente  de^có- 
lori  destinali  alla  pittura  sul  vetro  ,  metallo  che 
s*  ifn  piega  soitp  forma  di  nitrato  ,  4>  murìatòy  ' 
di  carbonato  e  di  fosfato. 

Si  possono  ancora  sciogliere  ì  colori  con  i^>Iio 
essenziale  di  terebinto  «  che  danno  ancork'na 
bel  risuliamento.  LVantore  ^accomanda  di  ba- 
date r  artista  a  ocmì  situare  le  lastre  Tuna  sul* 
r  altra  ,  quando  si  espongono  nel  forno,  nel 
caso  che  se  ne  vogliano  fare  pib  di  una  ^  ed  è- 
indispensabile  ancora  «  che  sienoben  asciugatU 
colori  ,  e  che  i|  forno  sia  moderatamente  caldo^ 
allorché  vi  s*  introducono. 

Estratto  dal  Ballettino  della  Società  d^  ir^* 
ceraggiamento  ,  marzo  iBrQ. 

Processo  per  purificare  e  decolorare- 
il  fiiele  dì  bue. 

Si  mette  ilJ  fiele  a  bolliire  regolarmente,  e  si 

'  toglie  la  spumO)  sempreccbè  di  questa  se  uè  pre^ 

^cuii  bulk  ftupciiìcie»  Ad  ogui  ire  once  di  UeU 


i 


3% 
Proprietà  dd  li€ic    di  imm  pÙtOkìàim 


Oltre  i  TMDUggi  che  noi  iodtoatfnino  ,  il  fiele 
di  bue  puriUcatopoeiiedeqaello  di  coiiibiiiini 
facilaiettle  con  UkkCi  colori  ,o  dàrglì-iitii soli- 
Sii'k  maggiore  f  Un  lo  te  sì  uoiioc  cou  e«iìi  co- 
inè ancora  te  ti  nsi  alla  guisa  di  irtfrnioe.  Emo 
auifieaia  il  Incido  e  la  durata  particolarmeaie 
deir  oltremare  ,  del  carmiuio  ,  del  verde ,  e 
getieralmeate  di  tuli*  i  colori  fiqii  ,  gif  «rf ifi 
mirftÌ84Ìmo  f  quaado  questi  si  applicauo  sulla 
caria  «  su  ir  avorio  ec.  ec* 

Combioato  con  la  gomm*  arabica  -coodeuss  i 
colori  f  scusa  comunicargli  alleraiìoue  alcuoii 
impedisce  alla  gomma  di  scnfpolare  ^  e  fiisi 
talmente  le  iiute  ,  che  si  possouo  sopra  dieue 
applicarne  delle  altre  senza  timore  di  liquarle, 
o  conibinanrisi. 

Se  si  applichi  su  i  disegni  fatti  eoo  la  malits, 
i  tratti  i  più  fini  si  manifestano  con  molti 
precisione  ,  e  si  combina  con  essa. 

f  pittori  in  miniatura  ne  traggono  i  pìh  gran- 
di vantaggi.  Se  si  passa  suir  avorio  ^  toglie  ogni 
untuosità  che  in  esso  si  trovi ,  ed  i  Colori  vi 
prendono  maggiore  aderenza. 

Sì  puè  ancora  osare  per  i  colori  trasparenti, 
coi  passsfrlo  sulla  carta  verniciata  ad  olio  ,  e 
dopo  averlo  lasciato  asciugalo  si  dipinge ,  unen- 
do ai  colori  anche  una  porzione  di  esso* 

*Gulii<*,ke  di  bue  così  retliBcatosi  può  formare 
un  betl*  inchiostro  >  che  uguaglia  quello  deil«i 
Ciuu  y  uiteadosi  in  esso  un  poco  di  gouiUi*ai4 


bioa  V  e  il  nero^  di    fumò   beo    porgalo    dalle 
maicrie  estranee. 

FtiMUmeme  le  ìoiporumti  qualitl  di    questa 
|Mre|Hira«iooe  la  reDdoso'  «fMatmeiite   afile  a{ 
disef;oai«ri  ,  ai  ptlt<ori  in  miniaiura  e  ad  acque  * . 
reità  ,  agli  siampatori  ec. 

Com€  dur9^  alie  Haiue  di  ge$$o  t  apffùrenza 

dei  maruto^ 

Si  mettano  tn  quattro  earaife  di'  aeqna  due 
dramme  di  allume  e  hi  ruaiildi  il  oii^cogllo  jf 
lino  a  che-quealO'  aaie  tarli  tdÌMsiollo.'Si  tenga 
questo  fluido  in  uu  T avo  di  legno  ,  sMuiAierga  iti' 
esso  la  statua  di  gesso  \  dopò  quìndici  a  trenta 
minuti  si  lara  ,  •  si  sdspeuda  sullo  stesso- vaso 
tino  a  ciie  lermitni  a  gocciolare.  AiPeìugala  ohe 
sia  ,  ai  bagna,  nuoramente  d<|la  stessa  soluzione 
con  una  spugnetta  9  ripetendo  pia  volte  questa' 
o|ierasiane  ,  finché  si  venga  a  formare  una  in- 
croataittva  di- allume  \  vttttkéo  la  precauzione  di 
lasciarla  asciugìire^  quando  si  vuol  ^sre  la  ter-' 
Zik  ,  quarta  o  quinta  bagnatone ,  eo.  eC. 

Fmalmeuie  si  pulisce  colla  pòi v'ere' di  pìHra' 
pomice  fìuissiina  ^cd  in  stiJEil?to  UHhIo  prende- 
i&  un  lucido  di  marfuo,         -'    '  * 

iUciodo  facili^  per    pièePare    grimprùnti^    le 
iscrizioni  e  le  scutiure  idttio  in  incavo  9  che 
>  in  hà$i9  niieifi>; 

£vvi   un  gran  numero  rli  melodi   ^)ec  cc^^v^^^ 
*)f  iw/yrouia,  e  fiioldpUeuce  ^Yv  c^^wn^Vaw  ^>ì  ^^^'^'' 


1 
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«  * 

Proprietà  eUl  fiHt    di  hue  purificato'. 

Oltre  i  ViiDtaggi  che  noi  iodtcaniiDo  ,  il  Gole 
di  bue  purificato  possiede  quello  di  combiuarsi 
facilneiHe  con  tulf  i  colon  ,  e  dargli  una  soli* 
ditti  maggiore  «  tanto  se  si  uoisca  cou  essii  co- 
inè ancora  se  si  usi  alla  guisa  di  vernice.  Esso 
auifienta  il  lucido  e  la  durata  pamcolarmeute 
deir  oltremare  «  del  carmiuio  ,  del  verde  ,  e 
generalmente  di  tutiM  colori  fini,  gli  avviva 
rapitissimo  ,  quaado  questi  si  applicano'  sulla 
carta  ,  sulF  avorio  ec.  ec. 

Combinato  con  la  gomm*  arabica  condensa  i 
colori  ,  senza  comunicargli  alteraiioue  alcuna  j 
^impedisce  alla  gomma  di  scr«'polare  ,  e  fìisa 
lalniente  le  tinte,  che  si  possono  sopra  d  tesse 
applicarne  delle  altre  senaa  timore  di  liquarle, 
o  conibinatvisi. 

Se  si  applichi  sui  disegni  falli  con  la  matita, 
i  fratti  i  più  fini  si  mauifeslano  con  molta 
precisione  ,  e  si  combina  con  essa* 

f  pittori  in  miniatura  ne  traggono  i  più  gran- 
di vantaggi.  Se  si  passa  sulT  avorio  ,  toglie  ogni 
untuosità  che  in  esso  si  trovi  ,  td  t  colori  vi 
prendono  maggiore  aderenza. 

Si  può  ancora  usare  per  i  colori  trasparenti, 
col  passarlo  snlla  carta  verniciata  ad  olio  ,  e 
dopo  averlo  lasciato  asciugato  si  dipinge ,  unen- 
do ai  colori  a  nette  una  porzione  di  esso. 

Cui  fiele  di  bue  così  rettificatosi  può  formare 
un  beir  inchiostro  ,  che  uguaglia  quello  delti 
Ciuu  )  uueudosi  in  esso  un  poeedi  goinui^^xa 


h*ùm\  e  y  uettf  di    faaió   beo    purgato    dalle 
lOiicffie  estranee. 

FioaJiiieiite  le  ìin|»orl»nti  qualitli  di    questa 
(Mwparafttooe  la  reoiloBO    uguafiiieute    alile  ai 
dtse^nalAri  ,  ai  ptltori  in  miniatura  e  ad  acque  • . 
iella,  agit  stampalori  ec. 

Come  dar»  aUe  statue  dì  ge$so  t  apparenza 

dei  tnartHo. 

Si  mettono  in  quattro  caraffe  di  ae€|ua  due 
dramiue  di  allume  e  sì  rUeìM'i  il  mi^icnglto  , 
lino  a  che  quei#a  sale  sarà  dÌMsiolto.'Si  tenga 
quealo fluido  in  uti  vsibo  di  legno  ,  s'immerga  iu 
esso  la  statua  di  gesso  ^  dopo  €|utndi€i  a  trenta 
minuti  si  lava,  e  si  sospenda  sullo  stesso  vaso 
Imo  a  cbe  lermièiii  a  goeciolai  e.  As'eìugata  che 
sia  ,  ai  bagna. nuoYamente  della  stessa  soluzione 
con  una  spngnetta  ,  ripetendo  piii  volte  questa 
O|iefafti0ne  ,  finché  si.  venga  a  formare  una  in- 
croataiiifa  di  allume  \  avendo  la  precauiione  di 
laaoiarU  asciugare  ^  quando  si  vuol  dare  la  ter*' 
tik  j  quarta  o  quinta  bagnature^ ,  ec.  ec. 

■Fioalmeuie  m  pulisce  colla  polvere  di  pietra' 
pomice  finissima  ,  ed  in  siffutlo  ruùdo  prende* 
1^  un  lucido  di  maréuo, 

JHeiodo  foKÌh  per    riìepare    gV  imprùnti  ,    le 
iscrizioni  v  le  sculture  tanto  in  incotto  ,  che 
>  fu  kàsio  Mieliti 

Ilvvì   un  gran  iiumeTo  di  oìetodi   per  copiare 
le  improuii;,  e  luoltiplieure  ^li  esemplari  cic'taiA- 


imnipnii  lU  irlf  "di  ogDÌ.4pecìe  t  come  ifcrìtiawj 
l^erugl ilici  ec.  ;  ma  pochi  sono  quelli  p«rò:^  taira 
M  >ili^nQ  u«  .^ccisn  Ritegno  per  la  tiioauéBe 
driu0«Jiale')  per peiàdi colare  «  eo.  ,  in  cui  wlrO'-» 
v«ii(ft  «  anifno  che  oott- fi  cmienti  T  origimie 
col  itiftodo  lipuUto  il  migliore^  cioè  di  •pal- 
mario d*  inchiostro  di  stamperia  Qupsli  procea- 
«i  non  4^»Tobo  praticar  si  tu  di  un  roonumenl'd 
prezioso  ,  stante  che  tempre  viene  ad  alterarsif 
»o|>i  attuilo  se  it   tempo  lo  abbia  corroso. 

L'  ahro  ificorenieoie  e  quello  che  la  copia 
yienla  a  roveicio,  impircindosi  la  cera  ^  il  getao; 
il  solfo,  o  altra  materia  simile;  olire  di  fiangerai 
ad  o^ui  menoma  scoisa.Ecco  quello  del  Jomardn 

Sopri  del  geiioglifico,  iscrizione  ec.  applica 
egli  una  carta  ibi4|nca  bastantemente  Bna^  e  su  di 
•Sfa  vi  pone  un*  altra  carta  (inla  di  nerO)  proT- 
vede  di  sostegni  queste  sue  carte,  acciò  noii  ai 
movano  diMa  loro  sitaaaione;  e  dopo  con  un  cu- 
scino da  stamperia,  alquanto  più  l'orie  di  quello 
che  si  usa  coni uitemenlei. balle  sulle  due  cane, 
oppure  preme  con  qualche  lo: ta.  Dopo  di  aveae 
co>i  praticato  in  tutl^i  punti  del  geroglifico, 
smoola  r apparato,  e  si  trovit  nella  corta  biao* 
ca  t  posta  aul  g^roglifìcOi  rilevato  tutto  il  di* 
segno)  con  la  diii'erenxa .  che  se  è  incavo  il 
disegno  risulierìi  bianco  su  di  un  fondo  nero, 
se  in  brit^o  rilievo  si  vedrà  il  disegno  neio^u 
di   un  /'ondo  biauco*  . 

Si  può  ancora  ottenere  lo  slesso  ponendo  sulla 
ipcis'oue  una  sola  carta  bianca  ,  ed  il  cuscino 
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sia    bene  impaitnaio  della  poirere' dì  on  liiplt 
ridotto  ÌD  polvere  impalpabile.  ' 

Gofi  questo  semplioitsimo.  metede^lieilméftte 
si  couoice  quante  di  questa ^operisÌMif  ti' póM^ 
no,f|ra  Ì4i-.p4>oo  tempo.  Rtst  premtUMio t4^¥sf#^ 
tat^gioi  di  e-Mrt  «olide,  legt$t«ri»^<«ooo(Mli^»cliè'é* 
poriattlii.  Il  uiigliore  d^glr  efifatliu-  'chep#eseirt« 
questo  metodo,  è  c^uffìlor  di  orere  Utcopta  #Jielfil* 
stesali  dirf^i<Mie  deÙ^offgioaks:  -  '^'M  ''^*  -J* 
Se  il  Marctl  si  fo^ae  servtb 'ilt.qM^tiif^o^^ 
cesso  nel  fuo  viario  io  K^ii«^  imiyv^Mh^^Ii**' 
ricchiti  di  tult'i  f^eraglifici.  chba||^«>MMrtè^  i^ 
più  precise  ancora  sarebbero  state  le  copie,  che 
nlevò  4i*q4ielli  da  lióiriputtàai  fbo  àanpiM^tHIr,' 

.■•-•.•■•»-• 
Maniera  di  dare  il  colore  di  hronwo  ni  lattari 
di  ge4tOfC0tièe  $t^mtiyhiHif*km»kXèi^i  de* 
'  dagUoni  eo.  i  ■   . .  • 

Si  colorisce  la- statua,  il  bassorilievo  ee.  di  un 
colore  verde  qualo«q;tke«..pre|HiratA.oiill-Mi  oHo 
esicqau^e.  il  verde  di  Vorofte  |iaae'Ol|eiai«  p^^ 
idoneo,  perchè  si.  iHscoalaial'collirejidi  ^brtfli%a' 
loetallico.  Aiioi*  qqaudo.il  colore' è  §iìl*>qtrtMi' 
asciugato,  si  stropicci^  lemi;ìeFme«t€4M>n  iè-dift^ 
il  inaieciale  ridotto  \u  pelvero  ;:.^.  ca«4E'JiÉa«tìi^ 
nuaudo  si-o^^^rrà  il  vero  coloreili  br#uaiii;'i(}Qei 
slo  .resterà  aderente,  e  nou.vi  à  timor e*dtsiàl^' 
carsi;  ansi  regge  all' acqiia«  ,quai|do  "ù  v^iaìse 
lavfire  nel  .caso  di  spoTiipiieaaa''.       «<  t     .ii*\f     <■ 

ttO'iii^viito  ti  pu^  rid-urre  ii  ^p^tfere,  ow^t^k 


dinaiid^lo  òol  nwÉMriO)  oppure' loioglicft^olo 
neU*  acqua  forte.  .'      ,^-   •  < 

Si  ftoiaooo  «ttoora  impief;are  gli  aliHneuHi, 
(MMM  il  raf»«t  il  piooibo,  T  ainaigtina  ohe  «ilo* 
sii*  /dai  apeoehi  loserribili,  qualora  ai  vogliano 
Qà9m  atui  ooloffi  alle  atatae ,  banirilìett  éo* 
.  Se  mai  i  -baatirllie  ri  de*  medaglioni  siéÉro  di 
Ita  lavoro  *  fiolstimo  i  e  òhe  il  dito  noti  fmt% 
tooeame  tutte  le  parti,  temeodo  di  aherairli  , 
ai  pii&  efeialce  roperaalone  mediante  uno  eco- 
pettino  dÌ4Nriiii  alquanto  nftorbtto.  -^BMiaieca 
Jiiieo*0e9uomioa ,  morto  iBtSj 

P/vceian  per  la  ritiomrMone^  e  eonte/irnarrbite 

delle  stampe* 

L  MHodm  oome  io§iiere  le  stampe  da^earto- 
m^  dalle  tele  e  dalle  tavole  alle  quali  àieno 
collate. 

*  Si  metta  la  ilampa  in  un  vaso  di  creta,  dì  ra* 
mOt  dt  legno  ee.,  «he  possa  con  tenere  la  stampa 
orixsoO talmente.  Si  riempia  questo  vaso  di  ac- 
qua oaM« ,  e  ti  liisoi  oos^  fino  a  che  si  sia  bene 
bagnata  e  affievolita  la  colla,  ohe  l^tenea  legata 
aJ  cartone,  alla  tela  ee.  Quindi  con  uo  coltello 
di  avorio  b«o  largo  •'  incomincia  con  tutta  la 
diligenaa  a  distaccare. 

.  Dopo  di  CIÒ  si  ponga  sopra  lioa  (eia,  e  con 
una  spugna  fioa,*i  aseiuUi,  per  quatuo  e  pos* 
sibilC').  avendo  k  cura  che  non  di  attacchi 
sopra  il  tessuto. 
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Ailor  qotudp  si  vuol  riaietlere  la  stampa  sai- 
la  tela,  »ul  cartone  ec  t  questo  dev^estese  al- 

SUAiito  «audo)  .indi'ti  ipalma^^  slaiilpa  eoo 
ella  oolla  di  amido,  alquanto  fluida,  e  ti  putta 
•uila^  tela,  la  quale  ti  itfA  itiraia  topra  nu  te- 
^lAJot^  peemaudoii  lcgg»triiMMite  uod  eoa  tpugnu 
umida  ai  UÀ  adtt ire  la  Uanp^,  tulla  lela  ,  o 
tnl  cartone  ec. 

.  Si  latcin  quindi  fier  qpalcbc  tempo  «ali*  ckn* 
ihKm  f  e  quando  •  incomiocia  '  ad  uteìngartl ,-  ti 
Pimo  con  la  mano,  ponendot»  al'  di  topra  no 
itgUo.  di  carta,  che  retti  ioternmdi^tea  la  ma» 
so  e  lo  atampa ,  %  finalmente  ti  inette  ad  utfi»i 
Barin  aoMo  di  nn  petOi» 

-  •  ■  ■    . 

ÌT.MlHodù  di  neeomotiaré  le  Btmmp^i  eie  AoUno 

Le  prima  maniera  è  di  rittaorare  il  disegoc 

-con  ì^  penna,  impiegando  Piuchiottrc delln  Ci- 

.  un.  ila  questo  modo  è  il  pib  difficile,  perchè 

etige  la  ooooteensa  del  disegno,  ed  un^atten* 

aiooa  per  imitare  la  stampa. 

L^ahra  maniera  meno  diffioUet  ma  penosa, 
è  di  rappessarle  con  altre  stampe  dello  stesso 
disegno,  potendosii  auche  sostituite  r«otiero  or- 
nalo di  oualcbe  altra  .stampe* 

La  colla  che  si  deve  ufare  in  questo  genere 
di  ristturazioDÌ ,  debb*  essere  estremameufe  te«* 
uaoe  e  Wggiera;  essa  si  cotnporva  diaueehetoY 
colla  di  pesce,  ed  una  tnCMiente. quanta^  di 

ec^ua  per  lare  che  foise  beneiiieoienU;  fluide* 


est 

Qiitoi*  ti  vóolk  fftipJMréM  li  AàiMJipglidlMHNi- 
t4«eAimieJhci*te  U  «iic€(|heroy.  e  quiiMr  ▼««4frbtf^ 
ioaJa  mUa:  ^uMU^pieacolnisii  «ì  :AiiittÌAfM|k 

t.^j  Sfilali t:>  !f'  ■ 
-nB  'tteooqM0Pit3U»tgDilyélW.p^ttMWiiB  dio, 
ci>iisitt«;.ié.. collare,  am:  toìo  €oo.«éi(ia4|cl«ltéi 
tiflUfCiiMcM)  datili  jliiMn^,  ;«d..miMÌiolbrOiRìM- 
diiiotci  toiff IkrilQ  Ai€iAmtdjrimfni»ikmi$'4^»^ 
Ui.fmfìm^MlmitmhtwcAìni  AUortfumDA  H  iMw 
«oio  è  neJlo  stalo  ài  sUracM^at  jfiix»j|iuàcol»||i 
joinpere  la  pittara,  fé  pe  leva  diligeDlcmeutcw 
;  ,4à  kppiic%  fMMakJa:  tiào¥a  tela,  cfaéndt^inÙr 
fresca  IwpffaaàioBev  .U. quale  lui  ailàooa  da  per 
8P,  premendola  legigieiniinie  eco  la  Manose  co* 
f)i,  fi  hMì9  Ì6oo  a  àke  sàiàlduJnveoialaipio^ta. 
Quàiodo  .la,  tela,  è  ben  adf-riia^  «  l-*if)|A««m« 
iKi;aat^  Inso,  aecci).  urdii^Dle  V.  acqua  «àOdèai 
aipiajoiliusQ  U,  la)a  cbtt  jii  rra  fiiMcia  coii  ia;'0t* 
latina  «ulla  pitturo^  e  pfr.n.ex20  dj  qucfda^apt. 
r^xioiie  eaaa  *e  jjì;  diUacelitT^,  Stitza  «ftfe/c!  af- 
fano alterata  la  piliura  ed  il  dit^goo*/ i 

IV.  Metodo  di  trasportare  V  l'mprofifja  ìJa*una 

•t*         '•  caria  sopra  di  un"*  altra.       >       ! 

;'.'■:•.»••.  •     .  •  . .»      •      ì  ■ 

Si  prepara    una.   Iìscìimi    qomi>o«la  di   cento 

ieaaaoliillA  parli. dji.acqM»  ,iquaraiMoliQ  di<ce- 

ntK^.4i  Mt«Ì>Ai<Hyjie>;djfci.4i  o«Icq  vivia  v  e 


dae  "pmì  di  sapone  «  li  f«$0ii  tfnesia  '  m^co« 
Ittoz'dà  pel  tempo  di  dodici  ore  V"^  dopò  si^po^e 
a-foòtì^,  fl6òiròhe'dMiiodÌMideU«iiMi'p«ritf. 
A4l0ra  il  Sltra  s  e  ti  eodieryaiil  fla(dò'"iA  tfA 
Tim^  bea  chhlfo.  •     ;      •  .. 

Sì  prèirie  quindi  -tn'istarnipa  V  dr  ooi-ei  radi, 
UMp^ttareM*  impronta  ;  tA  meìw%&pt9t'  unai^ 
atra  di  vetro  ,  alla  periferia  "deUn  'qa^le  vi-ai 
fiiA  :uti  argitoe  di  cera  per  aw  f»rne  igfòrgare 
il 'fla?d%7Y^e  poscia  si  riea^piv  diella' litcryà  sa 
iddieti^a";  t<k  qaamitk  oeceitariaia  cnvrlrelìkira 
la  tùifti^a.  L*'iitiproura'deT*eUerè  idaHc  piirrè 
deir  operatore. 

Allbrcbè  ' la  «ètti  ai  sarìi  be»>bag«M*  |-ie  ^Ik 
si  vede  che  P  iiràbiòafVb  '^ai  4i«ueca  ,  ai  toglie 
la  lisciva  ,  e  si  passa  la  stampa  sopra  la  carta 
grigia  d^lla' parte  del) 'biaopo  «  a.>e#l«'«>ggé^co 
che  a-venga  aBiorbrta  romiditìi*.    ì'im   ì 

-Quando  essa  strk  bea  ilsciagaia',  4i  lt¥a  dallk 
carta  ((rìgia  ,e  si  rimeM 'dalia  parte  doil*  >ini« 
prónta  sai  vetro'iadioater,  •  apalimCD  leggiar* 
mente  di  sapone  ,  acciò  se  ne  impràgni'- latta 
le 'soli  iuperficiip.  '••■■■  =-?  »'•  ^ 

-Onrpa  taUe.  questv>  preparacTeasi  ,  isi  adatta 
daifa;  pine  d^U*  imprnnta^su  di  uanviff^^sa  tati^  . 
la  yM  di  cui  si  va^  trasportare  ,  si  passa  airi 
lorch  o  degli  stèmpatiovì ,  eeoaV  sa  ìte^otterri 
r  intento^.  ;•-;».-. 

jéltra  mamermw 

.   i.i':    ^*      ■   .  .■'      M»     i:    '  .  •  •  •    i  * 

I 

Si  preoddrlo  fre.  onoc  di  'bd^tt  sapoolr  y  e  'i' 
distai robfdi  in  Ire  di  lil4ivi(*fllrlé;'Si  b^iMt  c^ar 
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quMta  mescolanza  oo  foglio  di  oarta,  lopra  del 
quale-  vi  si  pone  an  allro  bianco  «  e  sa  dì  esso 
vi  si  adatta  la  stampa  dalla  parte  deir  itaproo- 
ta.  Cosi  peparato  il  disegoo  si  lascia  aoa  mez* 
i*  ora  ,  e  dopo  si  fa  passare  sotto  il  torchio 
degli  stampatori  su  di  una  lamina  di  metallo." 
Quando  ciò  mancasse ,  strofinando  eoa  la  ma* 
no  ,  se  ne  otterrà  anche  V  intento. 

I  disegni  ^  o  gli  abbozzi  di  disegni ,  si  pre* 
parano  nello  stesso  modo  ,  e  se  ne  otterrà  la 
copia  senza  alterare  T  originale,  potendotene 
impiegare  piii  di  uno  in  ogni  girata  di  torchio. 

V.  Maniera  di  dare  alle  stampe  um  lustro 

simile  al  cristallo* 

Si  prendono  cinque  once  di  acqua  di  ragia* 
Ire  di  terebinto  ,  mezz*  oncia  di  mastice  ed  una 
di  spirito  di  vino  rettificato.  Si  uniscano  tal» 
t^  insieme  ;  e  dopo  averli  agitali  durante  aa 
ora  ,  si  faranno  hoUire  a  lento  fuoco  per  sette 
in  otto  minati. 

Si  prepari  quindi  la  colla  di  pesce  a  lento 
fuoco,  siccome  comunemente  si  pratica  aven- 
do r  attenzione  che  sia  limpida  ;  eoa  uo  pen* 
nello  se  ne  dieuo  tre  o  quattro  strati  sulla  carta ^ 
che  si  vuole  lustrare,  con  T  intervallo  Tona 
dall*  altra  per  potersi  asciugare  ,  e  badando  che 
non  si  formi  il  menomo  grano. 

Dopo  di  ciò  si  à\  con  pennello  la  vernice 
preparata  ^  e  quando  sark  asciugato  si  ripete 
per  tre  o  quattro  volte  la  medesima  operazione 
della  vernice. 


P9 

altra  maniera' 

Si  prendano  otf  once  di  spjrlco  di  yiP9.liML« 
ifìcatot  un^  oncia  di  olio  di  ^  «jl^le  t .  ed.  na* 
>DCÌa  di  sandracca.  Si  farli* il  (ulto  sciogliere 
).  lentissimo  fuoco  ,  e  quando,  ^1*  io^fedìcpU  ti 
ipnó  liquefatti  n  si  spalma  ancor  tepida  epa  uà 
pennello  sulla  carta  «che  sj  a  vrk  ancora  V  tt- 
lenzioue  di  riscaldare. 

Mòdo  Ui  rendere^  le  slampe  iftasparen^i^  i. 

Si  prende  rdiò  di  abate,  o  di  terebinto  eli iaro* 
si  fa  liquido  mediante  il  fuoco,  così . caldp. ^f 
spande  con  un  pennelFo  sulla  stampa,  e  si  accb* 
ftia  al  fuoco,  acciò  s^  iajoorpori  bene  eoo  la  carta. 
Allorché  la  carta  se  it*  S  beo  imbevota  ,  si 
lascia  asciugare  ^  e  coa\  diverrai  trasparente* 
La  sua  trasparenza'  è  tale  »  che  sj  può  colorire 
dalla  parte  di  dietro  ,  tenendola  esposta  al  lo,* 
me  per  osservarne  il  disegno. 

Come  trasportare  V  impronta  delle  Uampe 

sul  cristallo. 

Si  prende  una  libbra,  di  olio  di  abate^  ^p* 
pare  di  terebinto  ,  e  si  [tf.  bollire  pian  piaoq 
in  un  vaso  di  vetro  ^  acciò  svspori  la  parte  la 
più  grassa  j  che  ditninuirk  la  tersa  pafle  del 
suo  vx>lumc.  ^  ' 

Durante  la  sua  dimora  al  fuoco  %  e  dopo  la 
vaporizzazione  si  unisce  un  poco  di  acqtia  di 
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ragia  ,  e  co  A  caldn  si  étetide  sul  cristallo  ,  che 
si  leiT^  esposto  per  alquanto  t^rripo  a)  fuoco, 
a<)ciÒ  occupi  tutta  la  sua  superfìcie.  In  questo 
Stato  8*  incotta  la  caria  stampata  dalla  parte 
deir  impròtita*  sul  cristallo,  e  che  auiecedtfn- 
leitiente  sia  stata  per  ventiquauitr*  ore  tiella 
Semplice  acqua. 

Quando  la  stampa  si  sarìi  ben  attaccata  sul 
vetro  ,  si  lascia  raiireddare  \  e  dopo  con  le  dita 
bagnate  di  acqua  si  strofina  "leggiernieute,  fino 
a  che  ne  satk  staccata  tutta  la  carta  ^  restando 
il  solo  inchiostro  dell' impronta.  Quei  cristallo 
così  preparato  si  può  da  ogtH  dilettante  di  pit- 
tura colorile  giusta   il   suo  disegno. 

ARTE  D!  VERNICIARE. 

L^arie  d*  invernicial^e  consiste  he  IP  applicare 
d^Hé  sostante  liduide  sopra  solide  superficie  , 
Me  quali  esse  aderiscono  fortemente 9  dacché  si 
è  dissipata  V  umidita  ,  fòtmatido  un  leggiero 
tntonf^co  ,  valevole  ad  eludere  T  azione  dell'aria 
e  jdella  ntniditk  Innoltr^f  impiegatisi  le  vernici 
per  ornarfieato  ,  di  rnodo  che  V  o^p.^lto  di  que- 
hC  arte  è  amtlogo  a  quello  delP  indoratore. 

Le  sostai) ze  impìegnie  sono  le  resine  >  le  gom- 
me .,  e  fé  gomme- resine  «  e  siccome  sono  es&e 
sòlubdi  in  differenti  liquidi  ,  il  notue  defle  ver- 
ri fci 'proviene  i|iiindi  dal  suo  solvente  ,  eh*  è 
r  alcouK  o  un  olio  volatile ,  o  fìsso.  Gli  esen'pi 
dt  queste^  diverse  vernici  dimostrano  abbastanza 
i  prrncipii ,  e  la  praticai  di  quesi'  arte  ,  ma  for>e 


MI 

è  necessario  qui  far  meaziou«  delle  malerie  to* 
lide  comuneineute  a  tal  oggetto  adoperale.  Fra 
AMeate  sostanza  U  pik  ocdÌBaria  aoo»  la  Uaca, 
U  mastice,  il  copiale}  là iar^>iitiiia,raia^, 
^  uhitO)  il  caouichttQt  U  gofooiraiiiiif^y  (>ii- 

Sii,  la  9iaiidaràQa  »  la  goonua  |;otl4|!^>%i^iigptf 
i  draga.     .  :.;  jiV.    -   < 

,,  .  f^^r^iee  a  spirUo  di  vino.    ,,.... 

Ha  etsa  il  Tanuggio  di  noia  prapiurpiatfMittif 
df.  ^p^applicasiolle  facile,  rapidameota ai  ascia* 
;ga,  ed  è  sprovvedala  di  og^rieaao  diiAggrade^ 
yole  )  soggetta  però  a  screpqlurai,  a  aoagliarij» 
e  ad  essere  .alMerfl%(^ailo  strofioio  Preparando 
cosiffatta  veroica -li i(H  dee  in^  piècote  porskNii 
*8§ìuDgere  la  ,rfaiii^  air. alcool .|  iiè  pai  fiicvi 
novelle  addizioni  t  ae  la  ioluziooe  prtecdasia 
Qoo.^ia  completa.  Or  l^isogiui  ricordarsi 9  ebf 
le  differenti  resine  mataamef^ia  ai  .soccorioiio 
ipqn  .^e  loro  soluzioni  ^  dacché  pili  viatppia  prò* 
porzione  se  ne  scioglie ,  quando  asse  Irojransi 
leeschiaie  nella  stessa  quanii.tk  di  alcool ,  ohe 
pon  gi^  essendovi  sote.  L^  alcool  che  si  ado- 
pera dev'  essere  perfet tinnente  paro ,  a  sovente 
di  massima  gagliardia  ,  siccóme  nella  solosiciie 
^1  coppale;  E  del  pari  interessante»  c^e  la 
inaggior  superficie  possibile  di  resina  .  ve^i^ 
esposta  air  azione  de|r  alcool  «  e,  per  tal  nopo 
è. qualche  volta  necessario  Biesc|iiar.vi  nna-quan^ 
jliiV  di  vetrQ  grossolanamente. pestc^,  onde  ioi« 
|H^  re  r  aderenza,  in  massa  con  1*  #ppli^Min^ 

I  calore.  v   ,;    . 

Pie  e,  Arch,  i4 


Ufi  ^ 

t^rmtt  di  masitM. 


:  ?  i.' 


t  'hi  ttppatiecehiMr  qnisjfca  vernice  ,  ai  raeei»- 
•-flrifro^aào'k  tegnetiii  prnpottiotii.  A  sei  once 
tlif  tHatllètf  pirro ,  e  f«»o(  gii  prima  rìdritto  in 
flM*  folv^rè' dentro  tnoitiijo  di  vetro  )  se  ne 
agginiigono  quattro  di  vetro  grossolanamente 
confuso  9-eiif  ripone  il  tutto  té  nn  matraccio 
^contenente  due  piote  di  alcool.  Debolmente  si 
nuora  ri  incipiente /e  si  agita  di  tempo  per 
t^  gfoml  «  fasciando  digerire  bene  in  loogo 
tuildo.  Si  fendono  in  seguilo  dentro  coppa 
situata  neir  acqu^  a  90  gradridi  oalorioo  tre 
once  di  ^erebintina  pura  ^i^Vetièzia  ,  le  quali 
fti^- tersati o'  neMa  sofùRiftne'^lcdolfca  riscaldata, 
Iflgeren'fosr  anche  tutto  in  *d^o<a  a  90  gradi  di 
eMore  e  per  ^ne  ore  ,  agitando  spCMO  con  ba- 
WoOe-  di  vetro.  Dopo  una  settimana  di  riposo 
in  Niogo'  riscaldato  ,  si  passa  il  liquido  pel 
fT4tric>  df  cotone  ,  e  si- conserva    in  fialetta  al- 

l'tttb.^  •  ;  • 

'*'    Fernfàe  di  coppale. 

''8i  può  preparare  ona  buona  vernìca,  appli« 
t»bi^e  a  differenti  sostante,  con  polverizzare 
tre  once  di  coppale  9  gili  fuso  precedentemente 
«  lento  calóre,  altrettanto  di  mastice,  .sei 
di  aàodéraca  «  e  due  ài  vetro  polverizzato. 
S*- -introducono  colali  sostanze  in  due  pinte  di 
alcool  /e  fatto  digerire  il  tutto  come  sopra, 
si^*aggiongt>no  in  6ne  due  once  e  mtzza  dì  es- 
senza di  terebinto. 
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F'ernict  ùvt'hlio'esieihiale, 

A  cauta  deU*  srito  peiio  degli  oHi  •sseoz?an, 
ordiuariamente  si  usa  quello  di  terebiuiò  p^r  la  ^ 
preparazjorle  di  c[uétC«  veroici.  Posciedùuo  es- 
se maggior  durata  ,  •  iotK>    tnenò    soggette  a  • 
screpolare  delle  àlco'illtote.      '' 

La  segueiìfè  sì  adopera  nelle  pi  Mure  ad  olio,  ' 
Si  fondano  12  Ofice  di  mastice  onaath  meschlatu 
con  5  di  vetro  polverissato  \  e's^tttroduc4no  itt/ 
vaso  ohe  eouteoga  due  osfr^fTé  e  metta  di  ès".  ' 
sen^a  di  Cerei>rniò.  Per  aocfel^ra^ne  U  stol%zid«  ^ 
ne,  fi  fòole  aggitiog^ré  ftitftt^  oneii»  dì  cànibra' 
in  framuieqtì  f  sjll  ,  e  lid  mierValIf.  '  CoibpiM'ta 
la  solutione  del  mHtfcé' .  si  ve<-sl^'tttt  Àucra  é  ' 
mttzik  di  terebioto  liquato  t  caldo  ,  e    se/  qo 
operi  il  miscuglio  ,  fin    Unto  .  ch«'  le'  tiferite. 
sostatiee  rimaogoofo  ble«  iooorpohite. 

La  veruice  di  ceppate  ,  elie  vantaggioiamente 
si  adatta  al  legoo  ed  al^  éArtooe*^  àpparr occhia  si  i 
nel  spgiietite  modo.  Si  rìpingotio  ai^oott  di  olio 
di  terebinto  in  un  matraocio  ,  ohe  si  tarli  tuffare' 
io   acqua  bollente  f  a  misura    che  la  solutione* 
prosegue,  si  agg^nogoao  pìccrole-  parte  di  cop- 
paie pQlverato  ,  ma  gìlt  fn^iiaotétee^leàte^uènie 
a  leggier  calore.  Il  liqiiido  da  principio  torbido,' 
in  pochi  giorni  trasparente  diviene  V  od  allora > 
si  fa  passare  pel  filtro  di  o^ftlOfio,  Volendo  usar' 
questa  vernioe  ,  eh*  è  densa  ,  fiaf  neoessar io  ag* 
giuogervi  nti  ti|l    poco    ^'  ntio    41  .terebiatq 
calda. 
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Ib  qi»|;gior  ttnaeitli  di  quella  ad  assenti  di 
tMvibiBÌo  ^  ed  esporta  al  oalomt  acquista  un  con- 
•iderMMle    grado    di.  dareasa.^;   ordioariameDte 

Cri  a  larda  ad  asciugarti  «  ed  è  colorai iflsiqpa. 
geoetale  essa  si  prepara ,  coma  segae  :  me- 
sc^iìaiiti.  qoallr*  ODce  di  coppale  liqae&llo  e  pd- 
soia  ridotto  io  poirere  t  con  dieci  di  olio  easte* 
eatÌTo  di  lino,  a  eoo  una  a|(aak  qaaaiitk  di  olio 
di  ter3qÌ>i|ilo  «  si  mattonp  ipaie/ne  in  oa  asatrac- 
eif^  $  f:.«ni  .diftgeii no.  dolca  calore  ,  6q  .taoto 
c^  ire^i  soiollo  il  coppale.  Dopo  alquanti  giorni 
la  solnsioiiedebV  elitra  passata  pel  filtro  di 
ixMtoiie.  Qiptsta  Turnice  h  a.Jin  dipresso  scolo* 
rata  «  ed  asci^atmi  tU*  ordiiiaria   temperatui^a. 

Un*  altra  suol  praparersene  pib.  colorata  ,mi 
che  riesce  dura  ,  e  possiede  ottima  qualitìit  se 
con  diligfnia  viene  asciugata.  <  fondendlo  Ju  on 
piatto  di  ferirò  a  modarato  calore  16  oqce  di 
coppale  scipito  f  a  cui  devopo  aggiaogerseoe  tre 
di  olio  essiaoalivo  di  lino  ,.  mentre  si  liqnefll. 
Bisogna  ese^ire  cotale  .addi liooe  9  mentre  !• 
solusiope  è  ooU^ote,  e  sossqpra  agiiarla  ,  si 
toglie  dal  fooao  %  si  aggiunge  a  caldo  una  pinta 
di  .olio  di  terebinto!  a  passato  il  tulio  per 
pannolino  si  aonstrva  in  botliglia.  Simile  ver- 
uice  si  ossfifve  guadagnar  molto  col  tempo. 
.Anche  una  varo  199  si  ap  fatica  sn  i  metalli  ^ 
non  solo.p^r.  pref^rvarli.oair  «aione  dell'aria, 
ma  per  «contribuire  airacòrescìmento  del  colore. 

rame  e  lo  stagno  sono  quelli  ,  sui  qujlipiii 
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cotti  uriemeitie  si  acfutla  qiMita  veroìee  »  ala 
superficie  del  prHa»iUlirolU'  ci  offre  «pleudida 
abbastaozii  per  sorni^liarai  ali*  oro*  Per  lo  più 
i  rioòpriro:  4  metalli:^  il  .«ddpéfv^'U  aàgueàie 
oompoito.  ^Maftadbw»  tèìaàà  pin^  4i"aUeol 
rtttlfìeato  ed  a  medléere'l0mp«nvléMm:rtitt*oiM5Ìa 
^1  idrfferaao  deller  indie '^^q  i^t»  di  «moia  «di 
sangue 'di  drago:  8i  ftttMMkJiifuldot^^iaUo'^ooa) 
otéenato  per.4el^^  éHrii^>fti  siH^soliiiapaiiNM^di 
lacca,  itiv  graoi.  0%po  mcAù  gitMrb^  dt  dl^tio^ 
»èi^loMV(|iiriii  hi»otfQa<ii^UarH  ao^ewls  ^  si  daw 
oafit«'U  liquidi»  chiaro  per  «ed^lrtaliowi  OffiNijf*! 
leodosi  applicare  »u1  Fame  ,  biiftjjiab  «domiàciéfe 

da^  Kiicaldar  r  utid&f|'^a'|r«l(V^i*^i^i-  pi«iBfoU 
pditzi  si  possono  AuWà$e^  <iel<'ba^bQS'ilia  hlfogipia 
aropicoiareti'gi^ad»  «eoo' ivii4>«sabpeiia'  oi«é<  qè 
Ma  iaiHiifdtia;'  •  .     *'*l  '  »  :  .  i(n^»v.Mj. 

ii'La  segueaie  oottposiaioaeal applioa  so)|o  ttàV* 
goo.  S*  ibfood<yno'ia  U4ri;ptdu  draioooltiiu^oq^ 

E' hidì  z'tf^ratìQ  delie  fiidiei,  •  wi  f oartv  >  di 
eia  di  saugue  di  drag*)  '-pafaaUp'tl  li^afda 
per  tela  si  aggiungiiHio  t^é  obce  di  SMaaìvi'-a 
oampiuta  la  sofasiona'ii  piiMa^dt  a#«rofi«r  im| 
plmcfolioo  ti  liqaida,  e  si  òoae«r¥ii'peci>P-ilt%4 

■  Qoeste  ^raioi  soi^o  ebmpaste  d^  itiia'^Qihi<r 
xi^ne^di  ahQuae  naatetie  reiioofa  ^fic|H*  olio  di 
terebitito.  Aliorcbè  vi?agoaoi^iippliepte  «  -  F  olio 
si  volaiili2£ii ,  e  Usoia  ia'parle^'iésfliésataecc^ 
e  solida.  '    :    .i,        ■/    ..  li  u- 
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ProceSÉÒ.per  ifm^gliere  la  gomma  coppale 

(*  oUé  di .  Urebisuo.  - . 


;■  '*      ■     •  •'.■  ,-.1 


Le  tingalaritkfdi  qaeila  gomntM.efigonò  mexzi 
parliooltrl  per;  ridurl»  oellb  statò' fluido*  Ciò 
fatto  »i  combina  come  toit^  1^  altre  gominùe  a 
diverse  tostanse^  a  <|iiale  oggetto  ned  ramo  qiA 
a  oooòscere  il  solo  nifsao  di  scioglierla. 
: .  Qnalonque  sta  la  quanttita  del  coppale9  che 
si  iregiia  seiof^lìere  «  è  neoessario  che  si  metta 
io  un  vaso  di  vetro  ;  ohe  non  occupi  piU  della 
quarta  pacle  del  vauo,  e  che  il  recipiente_aia 
pia  alto  che  largo.. 

Si  riduca  in  minuti. pezzi  il  coppale,  e  si  poo* 
ga  nel  vaso  iiidioaloì  vi  si  versi  indi  uita  piuta 
di  olio-  di  terebinlncoo  una  ottava  p^rte  di  sale 
ammoniaco  ,  e  si  chiuda  il  vaso  eoo  turacciolo 
di  sughero,  ma  che  vi  sia  uà  piccolo  foro  per 
r  uscita  de ll?aria.  Si  ponga  il  vaso  al  bagno- 
mariai  e  ^i  dia  il  fuoco  in  modo  che  al  pih 
presto  possibile  passi  aireboliizione,  portando  il 
calore  ad'  un  grado  tale  %  che  comodamente  sì 
pNMsano  coniare-  tntt^  i  suoi  movimenti.  Questo 
grado  di  calore  si  dee  conservare  fino  alla  totale 
soluzione  del  coppale. 

Per  riuscir  beue  in  questa  operazione  si  ri- 
chiede tutta  r  attenzione  possibile  ,  ed  ^allor 
quando  si  uniranno  gli  altri  ingredienti  ,  come 
sì  vedrà  appresso,. è  duopo  aumeulare  il  fuoco. 

La  principale  diligenza  è  quella  di  conserva 
una  equabili tV  o^l  calete,  non  aumentarlo  « 
diminuirlo  ',  e  se  mai  si  fosse  mancino  in 
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sto,  si  pretende  invano  la  soluzione  del  coppafe, 
e  si  deve  ricominciare  di  bel  nuovo  con  altri 
ingredienti.  Quando  poi  P  operazione  camainKi 
bene,  si  vede  lo  spirito  di  èale -amiDODiaeo  diw 
scendere  a  poco  a  poco  nella  mescoUnza^  al* 
taccare  11  coppale,  gonfiarlo  e  diseioglierlo,  ad 
eccezione  di  una  piccola  parte  ,  che  resta  in- 
solubile. 

Si  abbia  ancora  U  precauzione  di  non  tr»- 
vaiarla,  se  prima  non  sia  perfeitaneote  ralFred* 
data.  E  necessario  altrei^,  che  lo  spirito  di  te* 
rebinto  sia  di  ottima  quali^ìi  ,  difficii  cosa  4 
trovarsi  in  commercio. 

Questa  vernice  nella  bottiglia  presenta  vtn  co> 
lore  oscuro,  ma  pur  non  dimenonon  «Iteri» 
affatto  quelli  su  de^qaali  viene  applicata.  £' ne^ 
cessano  conoscere  ancora  che  dopo  averla  usala, 
l'oggetto  verniciato  si  esponga  al  sole,  0  ìd 
una  camera  calda  ;  in  ahro  calo  resterà  mol- 
tissimo tempo  nello  stato  viscoso»- Allorché  sarW 
secca,  cosa  presenta  qualità  migliori  di  tutte 
le  altre  vernici. 

II.  Ferniei  a  ipirito  di  ^ino.  '  • 

Le  vernici  composte  di  resine  disciolte  nel- 
l'alcool si  seccano  prontamente,- ma  sono  molta 
soggette  ad  alterarsi.  Per  correggere  questo  in* 
conveniente  vi  si  unisce  un  poco  di  terebinio,  e 

-«-•/iftun  la  loro  frìabiUtìi. 
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Pt^eeiso  f^r  MogUere  il.  ^p pah  neli^mioool. 

L».  eaafora  h*  uimi  siogoUr  qaalitk  di  «tuo* 
cue  il  eopptW;  (U^uniera  ohe  se  ti.  pesti  iu  uà 
inorUJQ  1a  eanCora  od  il  oappilet  io  pochi  mi- 
liuti  si  forma  una  massa  sòlida  e  coerente. 

Si  sciolga  duaqtfte  ia  due  libbre  di  alcool 
mezz^  cucia  di  caqfora,  e  si  meita  la  solazione 
iu  nu  apparalo  d«  cireolasioiie ,  ma  cke  i  va- 
pori re^ièOiO  aeila  cuQurbita-i  iodi  vi  si  aggiun* 
gano  quatir^oQce  di  coppale  cidoiio  iu  piccoli 
pez^i.  "Si  ponga  il  vaso  a  bagno  ìm  ri  a  con  uq 
luoco  moderato  e  regolare  «  di  mauiera  cU«  si 
possaoo  quasi  coolare  le  bolle  ohe  p^riQ.io  dal 
i'oadq,  e  così  si  contiaiii  V  operazioue  fiuo  alla 
totale  soluzione». 

La  soluzione  dbl  coppale  si  può  fare  anche 
.1  freddo,  ma  nella  maoiera  iódicala  se  ne  dis* 
solve  maggior  qiiat^titk.  Se  mai  il  coppale  ooa 
si  e  sciolto  tutto,  il  residuo  si  può  coaserYare 
per  altra  operazione. 

Questa  vernice  è  eccellente;  eisa  è  oi  lima  ad 
usiirsi  su  di  qualunque  oggetto.  Al  coppale  che 
si  scioglie  nello  spirito  di  terebinto  ,  può  ao* 
Cora  aggiungersi  un  poco  di  caufora. 

I.  F'crtdc€  per  gì!  uita^olaU  j  mohiU  ec. 

Fate  sGfOgliere  in  due  libbre  di  spirito  di  vioo 
nf tronco  di  sandaraca,  diie  di  lacca  iu  grani  « 
quiiiro  di  resina:  e  poscia  ve  eie  aggiungete 
sei  di  terebinto,  di    Veo&zia.    Ss  la  vcruice  si 


249 

vuole  un  poco    colorita    di  rosso  «  si  aumenta 

la  gomma  lacca  ,  si  diminuisce  la  sandaraca  « 
e  vi  si  met4e  «n  poeo  di  sangue  di  drago.  Qae« 
sta  vernice  è  niòltó  solida. 

3.  Vernice  per  tùìelte  e   ^autttini. 

Sciogliete  dne  once  di  mastice  e  otto'disan* 
daraca  in  due  libbre  di  alcool ,  ed  aggiongete- 
vene  poada  quattro  di  terebinto  et;  Veatzfé«" 

3.  Fernicn  per  gL*  isirumenii  di  mudea. 

In  due  libbre  di«  alcool  neCtete  ^iiftltr*énée 
di  sandaraca  ,  due  dì  lacca  ,  altrettanto  di  ma- 
stice, ed'  HU^  pluvia  di  gomma  «lit<AL  Esponete 
il  va&c^  ad  on  fuoco  molto 'iiKideèaio  i-  fiòof  lU 
totale  soluzione  ,  e  dopo  aggiungete  due  onco 
di  terebinto;     i    =  '  * 


4.  f^ernietr  di  minio  per  i 


.«•• 

•  : 


Fate  sciogliere  io  due  libbre  4i» spìrito  di 
vino  sei  otitt  di  sandaraca  ,  altresì anio  di  gom^ 
rna  lacca  ,  e  quatlr^  once  di  rèsina  ,  iodi  lini'* 
levene  sei  di  terebinto  comune.  Prima  dì  usarsi 
questa  vernice  ,  vi  si  mescola  un  poco  di  minio. 

&.  Pernice  di  iacea  imigràm> 

Prendete  ^ae  libbre  di  spirito  dì  nrinof  a  citi 
aSe'^'^S^t^  oti'once  di  lacca  in  grossi  grani  , 
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qh&  il*  brilJapte-  e  beu  puliU  »  lasoiaU  il'  lutto 
iu  uit  luogo  eahio  durJiuLe  due  gìorui,- «d'Agi- 
ydUtio  spcisQ  ,  fe^utaieio  a  imvecjio  uua  itauella, 
it*  coaservaielo  per  gli  ufti< 

6.  Fornice  di  lacca  in  lamine. 

ìli  due  lebbre  di  spirilodi  vÌQOsl  toiolgooo 
pll'oiict)  di  iaco4  in  lamioe  ,  preferendo  quelk 
cottili  e  imparenti  »  e  che  si  fondono  alla  fiam* 
ma  di  upa  candela  ,  dando  dei  fili  sottili  elua* 
gbi.  Mescolale  il  tutto»  agitatelo  bene,  e  la* 
#ciaielo  per  due  giorni  in  luogo  caldo  ,  dopo 
piò  à' opievaaione  farà  ter làinaita. 

7.  Fernioe  per  eohrare  i,  legni  indigeni^ 
prniii:aia  da  Faiire  e  Gillei^Lattmout. 

Faurc  ebanista  a  Lione  ha  presentata'  alla 
Società  d*  incoraggiarneiMo alcuni  p<iz2Ì  di  legno 
«coverti  di'  iHia  vernice  di  sua    iovensioue. 

Questa  verqice  ha  una  qualità  particolare! 
essa  atiaqea  il  legno  iu  diverse  maniere  ,  ed 
f>irep(ù  ^  ore  aieno  lo  colorisce  y  per  cut  riflet- 
tendo lame  ondulazioni  diverse  ,incoutra  il'gu- 
slo  di  molti.  Preparandola  colla  vernice  di  lae« 
ca  riflette  i|n  bel  lucido  per  le  sue  tante  varietà. 

Essa  è  composta  della  terra  di  Sienne  (feld- 
spato )  ,  calcinala  ed  unita  air  olio  di  terebinto 
fiscaldito  leggiermente  per  fare  penetrare  il  co* 
lori^.  Uu  uiofliei|to  dopo  la  «qa  applicazioqe  $i 
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puUflC€   il  legno  togliendr/fie  iisóperfluc.  Questa 
terra  si   irov»^  in -abboiiihinza  ueli' alio  £gin9. 

8 .  P^ernicc  per  h  iat^ole  e  per  le  iele,  colorale . 

Molle  fQQo  le  inaniere  per  comporre  v^f4iici 
di  ogni  gei^ere  ,  naa  la  prei»eble  è  preferibile  alfe 
altie.  Primo  perchè  con^rva  il  corpo deila|piu 
tara  <,  ohe  .non  sì  ouitiic  qoji  cjueiLe  iitite  con 
Jo  spirito  di  Vino.  Secondo  perchè  non  da  un 
lucido  titolo  vivo  ,  che  alteri  le  ombre  e  i^Muio* 
ne  de*  colori. 

Preparoswne*  Sì  prende  una  data  quaiiililìi 
di  mastice,  e  9Ì  scioglie  in  altrettanto  di  esseoKa 
di  lertbiiito.  Questa  semplice  vernice  presenta 
i   vantaggi'  sn  indicati. 

Jl  Pf^aiin  di  Parigi  ne  ha  fatto  fin' ora  un 
segreto  ,  ma  oggi  è  nota  a  tolti  gli  aitistiy 
che  la.  impiegano  con  \anta£gio« 

9      fremire  di  gommA  i^cca^  ccnofciuiu  co/ 
nome  di  Vernice  di  Vienna. 

Si  prenda  la  gcttiikia  lacca  ìù  tavolellf,  clie 
aieno  ivasparroti  9  e  si  riduca  in  polvere  finisi 
sÌD)a  in  an  mortajo  \  questa  gomma  si  unisca 
allo  spirito  di  vino  di  buona  qualità  nella  pro- 
porzione di  ano  a  ttet  o  di  uno  a  quattro  del 
loro  peso  \  la  mescolanza  sì  eseguila  in  una 
bottiglia  di  Vetro,  promovejpdone  la  soluzione 
con  un  calore  a  bi^fno  maria.  Sela  vernirt  ri- 
sulleià  deaM,  si   pouk  diiniifK»te  la.  grama  , 
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o  aumentarla  in  caéo  contrario.  Alior  quando 
si  vuole  usare,  sarii questo  ilmetodo  particolare. 

Il  legno  su  del  quale  si  vuol  applrcare,  dovrà 
esser  preparato  nella  maniera  seguente.  Si  pren- 
da una  pietra  pomice  ben  appianata ,  e  si  di- 
meni sul  legoOf  con  un  tantino  di  acqua,  pre- 
mendo convenevolmente.  Allorquando  si  vegga 
che  si  sia  di  già  appiauato  sufficientemente,  si 
tolga  Tumido  con  uno  .straccio  e  si  lasci  asciugar 
bene.  Si  rinnovi  la  medesima  operazH>ne ,  so- 
stituendo Tolio  invece  delFacqua  \  e  questo  è 
il  modo  di  preparare  il  legno. 

La  maniera  poi  di  applicervi  la  vernice  sarà 
la  seguente.  Si  prepari  un  gomitoletto  di  stracci 
di  lino,  oppure  un  pezzettino  di  spugna,  poco 
menò  della  grossezza  di  una  noce,  s' impregni 
di  vernice  sufficientemente,  per  quanto  ne  può 
ricevere,  quindi  si  chiuda  in  un  poco  di  tela 
fina;  T esteriore  di  questo  involto  si- unge  leg* 
giermente  di  olio,  e  cosi  preparato  esso  pur  si 
dimeni  sul  legno,  premendosi  leggtermeute  per 
farne  sgorgare  a  ti  a  verso  la  tela  la  vernice  ;  e 
portando  la  mano  in  tutte  le  direzioni,  si  avrà 
r  attenzione,  mediante  lo  strofinio,  di  farla  bene 
asciugare.  Ripetendosi^  più  volte  questa  opera* 
zione  si  otterrà  una  vernice  la  piò  bella  pos* 
sibile. 

Se  mai  la  vernice  si  voglia  di  qualche  colo* 
re ,  si  potrà  dare  con  alcuu  legno  e«lorato  re^ 
sinoso  ridotto  in  polvere  ,  niediantpe  uno  Urna 
di  grosso  laglto,  e  ponendosene  un  tantino  tra 
il  gomitolcito  impregnato  di  vernice  ,  e  la  leta 
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che  lo  ricQopre  ^  si  poò  aocora    usare  il   nero 
di  fumo,  se  sì  vuole  il  colore  nero. 

L^  oliima  sua  chiarezza  a  questa  vernice  si 
darà  con  un  tantino  di  (ripolo  beu  poìvecìz^ii- 
to  ,  applicalo  su  di  uua  pelle  di  guanto  unta 
eoo  poc*  olio. 

io.  Vernice  bianca  di  coppale  del  Lenormand. 

Per  avere  un  buon  risuUatneuto  da  questa 
vernice  bisogna  che  il  coppale  sia  di  buona  qui* 
lita.  Si  farà  la  scelta  di  esso  versando  sopr.i 
ciascun  pezzo  una  o  due  gocce  di  ottimo  olio 
di  ro4m  trino  ^  e  ritenendo  quel  pezzo  che  sul 
iiiO*neuro  mostri  uua  qualche  impressione,  uu 
qualche  ammolfimeoto  nel   luogo  del  contatto. 

Cosi  scelto  il  coppale  si  polverizzi  ,  e  si  passi 
a. traverso  uno  stfccìo  di  seta  tino  Indisi  inefl.i 
in  uD  vaso  dì  vetro  aperto,  e  vi  si  versi  tanto 
di  olio  di  rosamarino,  tino  a  che  copra  tutto  il 
coppale.  Poscia  si  ag'ti  sempre  ndli  medesima 
direzione  con  una  bacchetta  di  legno,  e  quandi» 
esso  sarli  sciolto  sotto  la  forma  di  un  corpt* 
vischioso  e  trasparente,  si  lasci  riposare  due  o 
ire  ore.  Dopo  questo  intervallo  vi  si  uniscono  pn- 
che  gocce  di  spirito  di  vino,  ed  a  proporzione 
della  sua  quantilìif  si  dimeni  il  bicchiere  iucli.. 
uaudolo  dolcemente  per  tutt^i  lati  in  forma  cir- 
colare,^ ed  allor  quando  lo  spirito  si  sarà  misto 
air  olio,  se  ne  versi  altrettanto,  sempre  agitan- 
dolo nella  medesima  direzione,  e  cosi  contitiuare 

Pi  ce.  y4rcìu  i5 


fino  a  cli«   é$9Ò'  tei|BÌ|Vi  quelU  iluidUìi  lUiit 
deraU. 
'  Terminau  Fopei^acldDe  si  lasci  rìpoiére  per 

Jaalché  tempo.,  si  decanti  y  è  si  cooserVl^  per 
Il  ttsu 

•  i.  Vernice  fer  mm  di  legni ^  e  de  resine    - 

ÀtrUc^um  bollente* 

Per  prepatarè  -quésta  vernice  si  prep^s  o)ia 
4i  lino  àìia  libbra  e  meaàa,  succiùo  una  lib- 
lira  ,  litar^irio  polvèriczato  cinque  once,  mì- 
nio e  cèruMa  altretlanio. 

Si  faccii  bollire  Tolio  di  fiaoin  un  iv^aso  di 
rame  non  istàgnaiò»  e  di  figura  cilindrieait  Si 
poDgano  quindi  in  «n  saccketio  à\  tela  il  litar- 
girio,  la  cerussa  ed  it  minio,  e  si  abbia  la  vi* 

filanaa,  che  mentre  si  cala  questo  io  volto  nel* 
olio  bólfenie,  noa  sr  Caiccia  toccare  il  fondo 
del  vaso.  Si  còntibuérli  a  far  bollire  IVilip^fino 
à  che  si  sia  colorito  di  uo  bruno  oscuro;  al- 
lora si  toglie  il  sacco,  e  vi  si  pone  9^IÌ*'qJ1ìo 
uno  ^picchiò  di  a^lio,  pulito  dal  suo  guscio. 
Scorso  alqtìliiilò  di  tempo  si  (orai  a  calare  il 
tacco,  pòscia  si  ripótiga  no  altro  spicchio  d/aal^Ot 
è  cosVriuuoireiassi  questa  operazioiM;  set^e^  ótr 
lo  voice.  ', 

Priiaà  di  aggiungere  il  succinOf  sVtarìk  fon- 
dere a  lébto  fuoco  in  due  once  di  olio  4i  inpp 
s't'paratamenie  y  e  quando  sark  nello  stato  di 
perfetta  soluzione^  sì  versi  nella  massa  (acen- 
dosi  bollire  tre  o  quattro  minuti)  e  dimenandolo 


ctfntftitAMaCe  eoo  aot  biKfcliffVhivM  legov.  fo. 
éì  il  Altri  touo  il  cotùpóii6\  é  si'aiHitef¥i  m 
bòttrgnè  beoclrlaie. 

Qcradcro  <i  rbot  Ustre  qàésl't  yeriWe«;  it  fégtto 
de  V*  essere  pre()aràro  delt'o  ttesio  modo,  che 
quando  fi  tuo!  pulire  eoo  la  rero ice  così  delta 
di  Vil^ftna.  Wima  dua(|acf'*d}  applica  rtlla^  ver- 
niee  si.uoge  il  legno  di  esseosa  dì  lerebioto  , 
é  qfvràórdo  sari  sedco\  éi' adoperà  Fa  f  emioe  , 
ttropieeféùdoii  leggiermente  tored.^rtle  nd»  ipil- 
^éttif  Ada  ;  e  cóA"  ki'  rfpetl^k  lloo;  a  qoella 
ipeiié%t9  che  $1  dc^sidéra.  Fei  ftrHà  asciugare  1^ 
iii^éis«l>iò^  ohe  sia  ì>lp6Uo  IVggeuè  Fa  do  àìté 
temperatura;  eome  lolici  fbìrtio  ee.  FittalcaddtlJ 
•i  pulisce  CQO  tripplo^  ed  olio  comune^ 

'  '  Eccd  ab  metto  difhpedireràzfehe'defflà'ilim- 
fnfs(  sopfa  una  materie  qaaluocfore ,  prerenUoiè 
U  óarbonrzznziòoei  e  per  éoofe^aeiua  la  cofleM 
bosiioné.  .* 

St  A'  fcio^ìere  ta  colli  'Ì\  pesce  iie1(*éC(}ii»^ 
ò  É  freddo,  o  per  mezzo  del'fuodoi  e  si  ptei 
para  uello  iftèsio  tempo  ima  éguàte  qtlauttta  di 
nllame,  ^i  mescolano  queste  due  sostante,  e  coft 
Un  pennello  si  spalma  suiroggettoi  che  si  vìniI 
pifeservare  dalfà  fiamma^  e  per  e^ser  pib  s retila 
dèfl^élUo,  ddpò  éssérii  asciugato  51^  fae'dlt  t»à 
tl«r6  affato.  Se  nella  bélscottUiM  ài  iriihcfe  iM 
poco  di  aceto,  gaeste  coocorre  ancora,  alfe  lai 
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<^  Vf-  T4>»  di,  Uc^  mverniqiflA  di 
maieria  regge  lalmeoU  el  (a.4rf^ ,  «il)f 
lire  U  Auidtt  .  C^,T>.'>..pone,  4^tr< 
aVeuo  totn  U  ipepoata  alteri^oae, .   ,    ^  - 

,  :La  prinffiMlppmaiefUGhit  (ì  adope^^,|f«(aw; 
M'flto  e.|tWp  iit.gri^i;  oU  >>>«lv.o|^|^  A 
■HH  «ola  fi,.pa^  «p|re,.U  fMio*.  «.^f.HC^- 
biftto.fxr  fiuifa.BVUo  aiipe^dioii.       ,       .    ., 

l3i  Pernice  prr  T  «fnfis  cn«  tmaU    ' 

di  t^utao,  «a  alfr«t.taait>  <nìfi<o  ili  S^bk.j 
aM>t«>A  q*"t«  ,<>«■»»•««'  .'P  .""»'  ,'»«"'5'Ì»»;n,?eTT 
•alevi  due  libbre  di  bueiio  ipirilo  d^  V.'OQt 
ilipeartr'il  mitcuglitt  ad  ya  leno  caliy^"per 
pjV,giorai,  ed.egii^relo  loveat^  Sejiflrat^De  il 
■tditaento,  fiUraDdo  ■  un*  ula  gH>|. 

■olana,  t  rii^éitilfio  di  aefla  boUigìia', 

Uggì  OH  gè  adori  tte  Qiiee  Iacea  tb  grotti 

paw    alquanto    pùlrei  ìi    ripoaga  ìij 

JiuMO  .    e<^n<    ti  ^  k.  He  à  che  la  ìa^ 

ù  ita  4>%P>«)t>i  pM9UÌ  ,1  e  li  icrbi'^r 

l'nio.^  ._    .,  ^ 
Se   li  Tu'ota  pi%  iolariti  ri  anaciiU  a  jfn- 


»S7 
pojCVfiy  il  ^oìojdi  Spaglia  ^  •  ti  4in|inM*t«« 
al  coDirario  te  ti  brami  più  gialla. 
,   jiltTQ  p.KPCtt$iL  lf9^  riceiu  segueDta  i  più  ^o« 
Domica  ^  e  dk  lo  «tessp  eSeilQ  che  quella  del 
nnmero.  8.       .. 

Prendele  un*  oocie  di  radice  di  carcama  poi* 
Tfii^aali|Y .  e  o^a^  .drajnf mf  .df  1  n?>glior«  sao^ue 
di  d/rago,;  poQelell  eofro  uqa  pfoia  dì  ipirito 
di  vino,  e  prpced^t^  come  sì  è  detto  nella  tu 
indicata^  A  ipisura, che, varia  la  dose  ^el  tao- 
sue  di  arag9,.^o^\  .divieiie  più  o  menò  gialla. 
.  ,Si  può  sòstiti^ir^  )o  zafferano' alla  curcuma| 
il  quale  seboene  dia.  no  biel  giallo  n  pure  lit 
i;qi;CQna  figlio,  ipiril^o  di  vino  e  preferibile, 

i4>  Vf^rayat  pfr  tinger»  iti  giallo  il  ferro 

•  I  »     I     "  •  ' 

Prendete  un  oncia  H  radice  di  curcuma,  due 
dramme  di  aangaa  di  dr^go. ,  è  due  libbre  di 
apiriio  di  yipQi,  aggiungete  della  lacca  in  grani 
in  quantitk  au&ciente« 

1 5.  Fornice  per  le  toppe. 

La  vernice  di  lacca  in  grani,  sola  o  mescolata 
ad  Un  poco  di  sangue  di  drago;  oppure  uua 
vernice  composta  di  parti  ugnali  di  lacca  id 
granì,  e  di  resina,  col  sangue  di  drago  o  sensa  , 
e  sufficiente  a  difendere  le  aerralure  dalla  rug« 
gioe. 


t  altra  clié  qiieiVó'alrUtlo  mvenv'di  .trati fojjflfé 

erjiÌGÌala   c«n  U  conpoiivofie.^ 

laillro   libbre -y  B<rtn>  d{  ttilfei 

'4- ■lifeinnto.  di  mia»  cm&.u1m^ 

di  iindarae*  e  due  4i.al«e^.^b: 

j^òeil' inaredienti  j    e  dapb'tTfere 

laellì    cne'ttrbo   ÌD  pn«r  g^^^t 

Iti'  TMO  di  ^^rN  ,  p  adiit$lc'a|i 

Mi  ienta' 6>mina.  '^    '' 

lo  taifì  gViDgrodìenti  ii  MHttiU 

faii  ,  ^gUajHloJi  Kpipre  con  ipaiola  di   Icg^o, 

accia  non  Vi'aHibchino  hi  fondo,  ig^ìlUBBfn^ 

a  poco  a  poco  quindici  Ifbbre  di  olio  dijiao, 

dimenatido  lenipre  1*  co^ppiizioDei  p«Tch&^B 

farmi  ««dimeiitó.' 

,  Si  cdoce''per'MUe)D  bii'orci  iVneAdftla' fén- 
pre  tacilo  «lalo  di'ebu^iiiooe.  11  itio  gi'add  A 
coltura  li  conosce,  quiodo  prendendola  mail 
ipaiota  formi  dp'Iutghi  GiameDl),  .e  ira  le  dita 
•i  iFCchi  dopo  qualche  momenio. 

Prinis  f;he  tia  giunta  a  qoeilp  *ialo,  ai  f(- 
giuiigerk  u  (luco  a  poco  nieii'  oncia  di  lilhri^io 
o  di  minto. 
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1 7  •  Vernice  eappaU  del  Geitner  per  gwUreft^ 
are  dòlia  ruggine  gP  iurimenti  di  acciéjo  , 
di  rame  e  di  ottone. 

^'  Sé  ri4oiMi  iil'iiifiiiiKfis|iiiipez»i,€ifU*|fiiif  mor- 
Élftè 'll^ci^ppaie  di  Imona  (^titk^  e  m  pooga  iit 
#iia  toflipia  dì  VìCtro,  Ueendogliaiie  oeeopafé 
ll^lÉiAìf^dtl  vasov  si  rrémpia  di  atera  aolferie^ 
féUÌ6»Siii^  l'ili  chiuda  bane  con  tftriiccfolo  dt 
wùtfjtÈ^lto^;^  fi^tèDga  ad  iHia  tedpemtttra  madia 
péf'{tiépMoé\yttLi\(^^K\^wt. 
.'  ^jPaéaaH»  ^estn  tempo^  a  prtkpriamente-qifandii' 
li^'vada  ^e  il  coppale  ai  è  a^baìbilmeiita  goa?^ 
fiate ,  e  iHdoUo  ia  ana  specie  di  gaìalioa  ^  ai 
Wti^H  Itrraèciolo  ,  e  si  coopra  c^n  «imi  tela  ^ 
ià  ilMè^'che  riyókando  la  botticlU  sgorghi  n 
ffi^ilié^la  tata  l'èiare  solforico.  Fatto  ciò  ai 
rleaspia  il  vaio  di  oltiao  oii^  di  rostoatiao^ 
€  chmsp  beae  eoo  turacciolo  si  lasci  par  al^aa* 
ti  gfòriif  Ju  una  niédia  temperatura  ;  dopo  que^ 
alO'fihleafsoHit  airi%  la  indicata  veruice. 

'E%9k^  limpida  ,  e  senza  colore  ,  giacché  T  dio 
m  ròaàiiiir^ls  di  sua  natura  giallo  viene  a  ^* 
éoIoHIrti  eàéeiidb  in  unibne  con  il  coppaia.  ^ 
'^Quando  i^Vciol  osare  sugli  oggetti  dÌ4icoiaj0^t 
df'rame^  di  ottone  ec.  è  necessario  che  ima* 
Mli  slèno  ben  puliti.  Il  modo  di  pulirli  si 
tfova'  neir  artrcolo  Metalli. 


.1^..  Àtftfo:  di  dmré  al /erro  un  eotoie  di 
piombo  che  fa  Tufici^Ai  Pernictm, 

Si  fir^nde  uiia.  citata  quaoiilk  à\  lilarginOf  si 
nieue  su  di  una  Umilia  «li  (erro  f  ed  «1  di  topica 
VII  poco  di  tolfo.  Si  poae  questa  {afii>Uia  hi 
dti^  carboni  accesi  ,  ed  .alior  jqu«udo  >.Y^rà  pEfio 
laiiiQ  calore  die  lo  zoUo  ^AcginfucU  a  r«qdf rù 
luiiiiuo&o  ,  qai'6|i  mf  ojl.anz»  -d/ venia  ìiame- 
diaiamente  di  uu  colore  nericcio  \  se  U  niiseu* 
kIio  sl  iiotsoe  air  olio  ^  e  »i  spalma  sul  ferro* 
quauHo  sar^  asciugala  ,  .prende  il  colore  del 
pioiubo.  Questa  impalinalura  aderisce  sì, bene 
su)  ferro  «  che  dura  per  meltissifno  tempo  (a* 
co  '<>  r  ufficio  di  vernice.  Questa  it^oftrU^  la 
d**bJjiamQ  alt  Anderson,  Biìfliote^a  firi^t^ifmi» 
^a  I  Jaicicolo  di  novembre  i8op. 

..  ■■. 
19     Prepara%Ì0ne  di  una  vernipe  spiUda  pah' 
vale  a  guarentire  it  ferro  dalla  ruggine* 

liiad  ìLt.  r^H  de  Jancourt  olteqne  nel- rygt 
lui  biiiveiio  pejr  una  veioice  metallica  ii^lli^  a 
preservare  i  ineuUi  dalla  ruggine.  Quesla  è  ima 
ie^a  composta  da  cinque  libbre  di  stagoo  ,  ot- 
x'  cupe  di  zinco  1  altietlanto  di  bismuto  ,  di 
rame  giallo  e  di  saluiiro.^  Queste  sostante  si 
ledano  di  una  (al  maniera  ^  che  il  rneuUu  ri- 
dulìAute  è  duro  ,  b*anco  e  sonoro. 

Gli  oggetti  che  si  vogliono  rivestire  di  quo 
»(a  leg.1  ,   non   hanno  bisogno  di  e»«ere   infoca- 
ti ,  se  uon  nella   medesima  materia    liquefatta^ 


sei 

la  quale  li  fa  fondere  io  rtcipieifli  di  (crn'cotia 
analoghi  agli  oggetlr,  che  li  vealìOno  rernioiare. 
:<^l^lte^  Ì»wio  ^retati  i;fXon.^f,Stfitatr.,tt 
P^KpnVhA;  »»lc  ammoqtaco  ,  »i  paiMDà  «pi- 
f^a^Cflie , pp r  la  lega  futa,,  e  ,(fnia4i  ai  itroQ- 
ffWft  fon,  Ja  4oppa,  c^me^  \f  qataàpjà  ado- 
.Mf«,  Ip.ftKpo  ordiaariy.     . 

^, ,    '^iif»  Ptimiee  apfiUeabiìt.  mi  ferro 
m  ,4       ..P*''  tvmerip.kaffa    ru^int, 

..•«•luir<;Ve^  acfdf -J^lirtiggcvai^o  io  poco.tenipa 
gle.ncp^ci-iqrdip^rie  ,  aUiceaDtJQi  itetalli,  cerc^ 
àt  lare  kol  ferro  un  ioionaa^  composto  dì  ol- 
aidMvflf^iiiii.  gii|  Mtai;a,ti^di  aci^oJ  L' etitq:ctt- 
roiJO  i  tuoi  (eRUtiTi  ,  ed  uua  eiperienaa  aiiei 
j^  J^a,.^flAciffalei»eDle  d^ii^oflrau  l'ulilitli  dì 
qnéito  mesto.     -  ,  \      , 

BidoMe  io  polvere  impalpimle    uo' oncia  di 

Sj^^JIJ^bji*,  qoa  di  f.ofiala  di^iflóijjie 

Jfi^S^^*^  uoatibora  di   vérpiévji 

—  '^'^Hl^ooto  d^I.Ueb»ltiti(>ìf. 

*^oa  pt:e.*>o  I    *  luareniUpa 

'     dtiioDe  i  metalli,  tiì  i 

^■COlsorà  éon   laoceio^  ai  pan  • 

«"V^erti  di  piombo,  di  rame, 

«y  tinca  ,  di  ferro  ,  i  qoali  aoDo  éapoiH'  «11*  ù- 
*BiÌdÌJ^  ed  ai  «vapori  'acidi.  ' 

Ettrmllo  dal  BulltUtHo  dell*  Soeittà  «TIiv. 
t»raggi»menlo  di  Parigi  »  n.  ■jo'S. 


do.   AJ'fodu  per  guarentire  i  legni  daU€ 

ingiuria  detle  stagioni^ 

'    '■  ■       ■     '  '     .  .         . 

'Si  preoflooo  tre  parte  dr  cifctE'  étthllt  mI- 
Parqaa,  due  di  cenere  drlegna,  ed  una  di  sabbie 
fina.  Si. passi  il  lulto  per  Ì8taccio,eti  dinitoi 
sulla  pietra  di  marno  còu  olio  di  lino^  dandoli 
quella  consistenza  couTenevoledraìaete  inaiicg« 
giata  col  pennello,.  Dpe  volle  cbe  se  ne  spalmi 
il  legno  /la  prima  leggiera  ,  la  seconda  |>iìi 
spessa ,  quasrto  permei  te  il  pennello ,  sono 
.sulh<^ienti  per  ottenere  V  inlento. 

Questo  intonaco  ben  pteparaio  è  .impenelra* 
bile  air  acqua  ,  resiste  dlP  iuflnenza  dei  tem- 
po ^  ed  air  acione  del  sòie  ,  che  Jo  indurisce 
e  'Jo  rende  p»ti   durevole. 

Mafezvino  delle  InP env ani '^fatef cèto  58. 

«I.  p^ernice  per  indutìTe  tutte Je  of tré  ornate 

d"  i  nei  sioni  colorite. 

Si  'pr.endan,o  cinque  obce  di  saDdsraèa  sceitat 
.due  dr  coppale  trasparente  ,  una  di' a  Aibra  bian- 
ca. Si  polveriuano  separatameute  quest^iiìgre- 
dienti  e  sì  poogatlo  alPon.bra.  Là  sandarhoa  in 
un  vaso  di  vetro  con  una  sufficiente  qoaiilitk 
di  spirilo  di  vfno  perfel^ànnènle  rettllicattO,  ti 
faccia  bollire  dolcemente  al  fuoco  per  farla 
sciogliere ,  e  dojpo  a  bagno  maria  si  unisca 
al  coppale.  • 

Quando  11  tutto  saili  ben  con^bìoato  a  lento 


calore  ,   li  filtri  la    nieiealan»  e    IÌ     con»rTÌ 
per  gli  uit. 

JViMj'tte  tioriche  dtgP  Intagliatori  pubblicatt 
dml  ^ànatìtint.  VtA.  IH. 

Nuova  mttodo  per  Ptrltieiare  ì  evài.    ' 

La  Tcrnice  ■pplicau  tot  ciJojó  lecco  gli  à\ 
ODI  bella  apparenu,  e'Io  difendè  dalli  nmì- 
àitk.  Si  pniiooo  dare  differeóii  colori  alle  ver- 
nici ,  di  cui  nari  eipòrrcmo  le  coinp»>ÌBÌoni. 

^trtiice  nera.. 

Si  ODiioa  alÙ  vernice  di  olio  di  lino  un  poco 
di  nero  di  funiò, ti  rende  di  nnn  fluidità, mi- 
neuevole  oot  péonello  ,  e  sì  dieno  due  itr^iì 
di  quella  Itala  ini  ctioìo.  Allorché'  lark  ben 
aietngaia',  ii  preparila  iieiia  nompos  tione  df 
vernice  di  olio  di  lino  e  nera  di  fano  «  li  al- 
e  copale  ,   e  » 

i'"qaéiio     U^n 
>n  nn  p»>0'  di 
li  pietra  pomice  ■ 
nètta  beo  beflo.' 
ìeira  di  rnirmo 
ma  eqd  fa  ver- 
nice eopale  i  e  ti  allunga  conia  iteiia  veroic* 
in  modo  da  daVla  col  penÀìeUfe.  Di  qneita  pre- 
Dimione  H  ne  danno  mi  cudJol  cinque  »ì  itra- 
II  i''mi  «b«4|cno  ben  Icbuti'ì  e  Con  qualche  in- 


Iti  vallo*  dalP  uno  alIValtro  per  bein  asoiif]garsi. 
l^osctasi  p  issa  ad  un  nuovo  pulimento  con  p»!* 
Vere  di  pielra  pomice  itroppiociata  conìin  pezao 
di  cappello.  Finalmente  con  vernice  copale  mi- 
«cliiata  con  nero  di  fumo  qui  sopra  indioala  si 
danno  due  allri  strali. 

,  Allorauando  si  vogliono  verniciare  le  cor- 
reggle ,  e  necessario  che  siano  ben  lese, 

Pernice  bianca. 

Si  strempra  la  cerussa  di  piombo  con  la  ver- 
iifoe  bianca  ad  olio  ,  e  se  ne  danno  due  strati, 
poscia  si  scioglie  con  acqua  il  bianco  K^etns^ 
e  dop'i  averne  fatta  asciugare  rumidilk  si  unisce 
con  U  vernice  copale  ,  e  se  ne  danno  quattro 
o  b  oque  sqrati^  iudi  si  piUisce  ,  come  si  i 
dtft(o  di  sopra. 


'F^rntc^  rossa. 
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]1  prjmo. strato  si  àk  con  la  lacca  stemperatia 
in  olio  di  lerebi.aia  ^  la  seconda  colla  lacca  e 
Yvinice  copale,  L;i  vernice. di  copale  si  prepara 
con  una  p^rte  di  questa  in  due  di  olio  di  te- 
f^-bitito  ,  aggiungendo  alla  solutioue  quantifit 
egujie  di  vernice  ad  olio  di  lino. 

Vernice  arxurra. 

Si  àk  1(1  cttojo  no  pricno  strato  di  cerussa 
6ti'i|i|)rrata  con  vernice  di    olio  di  lino  ,    indi 


^0 

SI  passnno  due  <r  Ire  allri  di  vernice  copale  eoo 
'detlo  )>erlioo.  ^e  si  viiole  pia  chiara  •  ai  udì- 
106  HO  poco  di  biabco  dr  JCremUi 

'        rernicé  iitìhfé.  • 

Si  precide  il  verdérànoiè  distillata  a  ^iìs^U 
lizzato^,  ht  mescola  in  proporzione  conrenevòle 
col  bianco  di  Krems  y  ed  il.  dippiìi  si,  OMra.^t 
*è0cné  si  'è  detto  dell%  altre  veroicì.     ^ 

f^ernict  gialla.  , 

Quesu  vernice  es'fire  uri' cuoio  Va nco  «  èsi 
prepara  ficendo  bollire  >  (furanie  sei  ore  «  la 
VII  taso  di  rame  una  soldziòné  conpostf  di 
t^àna  detto  sootano^  lisciva  aìcathia  t^còocioiglif 
ira  aliarne  ,  si  feltra  quesfó  fluido  '^  ^se  ne  da  o^ 

8g|[|erò  strato  sul  cuojo  j  ip  dopò  c&esarVbeii 
ciàgna  I  ai  applipa  la  >èrcAce  copale. 
^'"Jle  poV  \\  cuojo  non  è  bTinop  ,  si  prepara  In 
iàà ié^brfioie^òó  la  terraaiaYlk  chiara  e  eerassà 
Kèbtptfr^a  «mia  Verb1<^6faifiaria.  lì  seco^lf 
f Irato  eoo  lo  stesso  colore  e  veraiee    cbbàYe* 

lifòV copale.         '  r-,..  .-s?    .,^, 

''^  "Ferntòe  eotórioèf». 

Si  dH^lf  grilli') ^st^  Ito  al  eào{ó   eon  ta  (érrt 
gjiallae  cerasta  stemprati  Co»  la  reroice  ti  oliO} 


1 
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e  qa^do  sarti  bea  ticiu§ato  ti  pulisce  :  slem-  i 
perando  (|aesto  colore  sì  può  aggiungere  un  poco 
di  boforosso.  FioalfoeDle  col  giallo  di  Nifpolt 
diseiolto  nella  vernice  copale  ,  è  dopo  si  óìl  il 
,pulAiento  «  se  si  giudichi  a  proposito.  Questa 
▼ernice  h  applicabile  al  rovescio  del  cuojo. 

PulUliino,  delie  Jnptntipni  pubblicmto   da 
BermbiÌAeài\  fascieolo  di  mar 90  181  a. 

J^erniee  ehe  applicata  sulle. tele  non  permetti 

il  passaggio  air  aria. 

Questa  vernice  viene  applicata  su  quelle  tele, 
che  si  adoperano  nella  formatioae  -delle  ma* 
terasse  ad  aria. 

'  Preparazione'-^  In  ott^oncedi  olio^di  tere- 
binto se  ne  ponga  una  di  gomma  elastica  tagliata 
'in  piccole  parti  ;  dopo  esserli  sciolta  si  versi 
in  un  vaso  di  terra  hna  y  eroici  alo  ,  e  vi  si 
*SS'"°8*.<i,o  d"^  libbre  e  mezi^  di  vernice  di 
olio  di  férebioto  «  quando  si  faccia  bollire,  6qo 
a  ohe 'la  mescolaiuM  divenga  dep^a  e  yi^cosa, 
jppscia  si  passa  ji'  iravjsrsp  i^pa  tfV.)  ^  -^l  W<^'> 
ralTreddare» 

Quipdi^fi  ,TmI«  f  BpUofirfl  questa  vtrnice^  ai 
fa  «c|M^.^rc.t^e^f  jmonda  jn  efsa  la  tela  dì  co- 
tone  ;  dopò  essersi  bene  impregnata  ,  si  spreme» 
ai  stende  un  telajo  «  e  si  lascia  asciugare. 

Allor  quando  a|rk  ben,  a,soii|jtUiSÌ  àkV  istessa 
Ternice  col  pennèllo  da  tntti  e  due  i  lati.  Così 
pre|\ari|to  il  t^ssiMp.si  forgia  il  matera^i  che 
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dopo  efliier  tiermlnalo.  sì  d^  un^  altro  tirato  di 
nnrn\et.^  p  aopi^attiiUo  oeUe  ciioilare. 
.  M^lrM9i  Àel  finUUuiM  défllm  Soeietè  47»? 
e0&ig§i§m$^iQ  4i  Bnri§i%  $tUtmbré  481 5. 

.  Pfeipmraaione  di  itma  iel^  imp^n^trabiU 
iiulPaequa  €d'alfÌ0rim  pw  usa  di  luU^ 

iSi  Ci  bollire  loatAniefite.jin.({iuria  di  libbra 
di,g09iQpa:elMl4Ci^  indire  quavti  di  .pinl^  .di 
joà'ìQ  di  Jitio.  Allorebè  la  gORina  sark  sotol|»i^ 
^>  «i  ^ggìuDCOiip.dqe  piote  di  olio  di  liop  cpltOf 
fipa  libbra  di  retina ,  110^ ultra  .di  Ofea  ||taUa 
^4  ^ItreUaoto  litarsirio  \  di  farli  il  lutto  Mlr 
.Iire«  ^d  aooor  caldo  te  oe  tpalma  la  teUcoQ 
uo  peooeUo  alqaaoto  darò.  6e  Untela  tark  4i 
f^pape  alquanto  i^roatolapa^  ti rUi|Ua|peo!io xiu- 
tetra  di  miglior  pto»  .Quett^  tela  atotk  ioverr 
.pjciava  tarà.feympre  fletfilwlet  ad  oolache.vt'iin^'- 

^Prvfinuo  p4r  .r^t^dén0*imp€n0n€AiU  0lFa0qàa 
le  Ute  di.lim^  4iMint^^  fd  mim  .UHféHé. 


X,e  i^U  iDoeralo  erqpèUp>«i4|lia^e ,  ,ebit,4  rap* 
doPP:  ipipepeuabili  air^pqifia  ,  b4«oo  molM  in* 
«^CiOAveoieoii  ,  J^  pruno  perQbè>DO«fOipo  maneg* 
^^evojli  )  JegaDdotirpoaair.altraqoaodo  tllap* 
.  gooo  piegate  ,  ed  .al  mip iiia4alort  dell*  at^oa(e- 
.^a.  Le.tCìQptifdetfbbeoe.pibtflPMib^li  «  pare  aep- 
carjd(>tiaGrepoIano9eii^obp  U  Ca  «aaooara  aU*titp. 

>I^a.pp4ppotÌ£ÌiMif  pretCBiala  da  fimfui  e  i/tlls 
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ali.»  Stcif-^à  d' Iiicom^^gisiiiiriito  dì  P*rigi  non 
ha  aloiiiió  di  qut»ti  diitltt.  £rsa  prende  un 
griido  di  iecchesia  cotivenìetiie  )  Don  trammidt 
alcDi»^  édore  ,  ne  alieia  puoio  il  tessuto.  £e- 
coiM'   la    iUii  piepsiiaziCDe. 

21^1  prf  ndbfib  i•bbi^  ctDtu  di  olio  di  lino  di 
bu<  na  (|tialiià-^— sei  e  nicxzo  di  acttaio  di  sa- 
turilo —  una  eó  un  quarto  di  terra  di  cnibra 
calcii  ala  -^-^  una  e  niccza  di  ceiussa  di  picmbo 
•—  tó  allieititiito  di  pietra  ponrice  ben  polve* 
riiznha.  Quest' ingredieuii  dopo  essere  stati  ri«- 
niii-  coir  olio  di  lino  ,  si  faraiiiio  bollire  durante 
dieci  ore  «d  un  iooco  niodeiato  ,  e  nelle  due 
ultin  e  Ole  se  ne  ;iUn  cnla  V  ììì\ìì}s\ì\  ,  senza 
pern.eiKte  the  V  olio  ne  divenga  più  denso, 
e  ciò  ct/U   una   si.fficicnle  precauzione. 

Dopo  di  questa  pieparai  one  vi  fi  apgiunea 
un  teizo  del  &uo  peso  di  terra  da  pipe  bcnpoi- 
venzzàla  :  essa  con  quesl'  altro  ingtediente  non 
dee  itvere  che  la  tm^cii^  dilla  n>elassa.  Si  lascia 
quindi  riposare  otto  o  dieci  giorni  ,  e  poscia 
81  fdiìi  passate  a  liaversouijo  stiiccio  di  ntus« 
sol!»a.  Pelilo  co  si  allurgd  questa  ^einicecon 
una  soluzione  di  colla  fot  te  conienfule  un  teizo 
di  lerra  da  pipe  ben  poi V( rizzata  ,  secondo  il 
peso  deir  olio  inr>picgaio  ;  m  scn  n<a  V  unione 
della  vernice  e  duella  soluzic  ne  della  colla  deve 
forniate  un  conrposto  della  consistenza  di  uo 
uoguendo  ,  avendo  la  precauzione  di  brn  agi- 
tarlo con  Ulta  spaiola  di  legno.  A  questa  ver* 
nice  si  può  dare  la  tinta  che  si  desidera. 

La  tela  )  o  altri  oggetti  che  si  veglione  fare 
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impenetrabili  ,  dcbLono  essere  $tlratì  sopiaui^. 
lelnjo.  I^  treroice  si  app^'^^a  eoo  iitra  pÌGCO|» 
c;tZ2uo1a  da  muratore  ^  sp 'liiiaudola  con  (]usi1t 
vhe  dili^eij7a  ,  acciò  ^reseoii  iHia  &uperficie 
ben  unita.  Essa  penetra  a  traverso  il  tessuiOi. 
e  ne  riempie  tutto  le  celiule.  La  roede^iiiia  ope* 
razione  si  ripete  (JalT  altro  lato  della  iela,>  che 
cosi  preparati^  si  lascia  asciog:ire  couvencvol^»^ 
mente  ,  e  dopo  si  leva  ddl   telajo.  . 

La  quaniitSi  dt  questo  apparecchio  rende  la  tei  A 
maneggevole  in  tutte  le  operazioni  a  ciii  si  vuoi 
destinare  .  potendosi  impie^ira  per  uso  di  ca|>« 
potto  tanto  per  i  veitdrali,  che  per  la  marineria. 

Questa  prepaiazione  ^i  può  ancha  issare  sopra 
i  cuoi  e  sopra  le  pelli  ,  alle  quali  si  da  una  su^ 
perficie  liscia  e  trasparente  mediante  il  seguente 
processo.   SI  prendono  .cinquanta    iibhre  dcdla 
vernice  oliosa  descritta  di    sopra  ^     cioquji  di: 
resina  ben  chiari£cata  ,  c'si  fa  boli  re  la   iue-Ì 
scola  nza  ,  fìuo    a    che  .  sia    sclólia   la.  rèsina^ 
quindi  vi  $i  uniscono  dne  libbre  di   terebinto^ 
e  si  colora  in  quel  modo  che  si  vuole.  Si  spalma 
snile  pelli  questa  veruice  con   un  grosso  peo- 
nello,  e  dopo  essersi   ben  asciugala  «  si   ripe* 
te  un  secondo  strato.  Pinalr^ienle  si   liscia  eoo 
'una  pietra   pomice  ben    spianata)    bagnandola 
di   tanto   in   tanto  di   acqua. 

^llro  mezzo  per  fare  che  le  tele  Steno 
impenetrabili  alV  acquai,  . 

Un  chimico  di  Gìascowìì^  scoverto  un  mezzo 
semplice  ed  effiicace  per  rei^dert  t  tessuti  di  ie- 
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la«  Colone  «  $t{tt ,  lana  impeoetrabìU  tiraec|iia. 
Qt^tefto  ihetxo  coesiste  in  fare  fcio^liere  \m  gom- 
tké  elaiitca  uelV  olio  minerale  ,  che  Qatoe  dalla 
dìBiillaaione  del  carbon  di  terra,fi  fpatnianp  ciin- 
qtte  lei  ttrati  di  questa  composixìoiie  aopra  mia 
teta^  e  dopo  se  ne  applica  un'  altra  di  sopra, 
ooA  di^potte  si  fij^cciano  pasiare  ira  due  cilio- 
di(r.  L*  aderenza  di  queste  due  \e\e  e  ti  completa) 
eÀe  non  tòno  snceetlive  piii  di  potersi  distacca* 
iti^  Efse  conservano  lotta  la  torp. flessibilità,  e 
ab'nò  perfettamente  impeiieirai>ili  alT  acqua* 

Ciiratti  del  BulUuino  della  Società  d*  fu* 
eoragfiameniù  di  fiarigi  ,'  novembre  iSfZ. 

Mira  tela  pernieiaia  ^d  impenetrabile 

alt  aequa. 

Si  Fa  sciogliere  una  libbra  di  sapone  ^nl  faoco 
in  i5  li|>bre  di  acqua ,  questa  solnxione  si  lascia 
bollire  on  ^inulp  ,  e  mentre  è  ancora  calda 
•i  mefcola  con  della  pittura  ad  olio  composta 
di  dodici  parli  di  tèrra  gialla  d^  Inghilterra,  e  di 
due  altre  di  nero  fumo ,  ^temperati  in  on  olio 
essiocatÌTo.  Si  spande  questo  miscuglio  colorato 
con  una  scopetta  alquanto  dura  su  della  tela  che 
si  de»iderà  rendere  impenetrabile  all'  acqua  ,  e 
dopo  qualche  giorno  ,  che  si  vede  gi^  asciugato, 
81  d^  un  secondo  strato  senza  il  miscuglio  sa* 
ponfceo  ,  a  Bnalmente  il  terzo  col  suo  nero 
di  filmo. 

il  W,  Andeirtpn  è  ^aio  Tinventore  di  questa 
pieparaaipivt  di  tele.  La  segreteria    di  marina 


mi 

4i  V»rU0i|iih  btf  fatto  preparare  molte  di  que- 
ale  4e]e.per  u^#  de^paotierì  e  (felle  nhiì.Rìpot' 

Comfwthiane  di  un  liquore  che  fa  tutti  i  /es- 
tuii  di  /#(Hi  1  fiÌ9  j  f(^^n^  •  ^ptqkìfnpenttra» 
bili  air  aequà  ,  scoperta  da  j.  B.  moms* 

>  Fmì^  iQio^iereiaq^faoiCpfin^  libbra  dibaon 
•apoDe  bianco,  ^fpaii  C|rloJ>pllire,  in  ló  caraife 
4ì  «0i|M  j^jovana,  CoA,aiM;<0|^piluite  nella  qié- 
4flaimt  maniera,  t  nella  At^va  .q^antitìi  di  ac- 
4f§9  4u0.  Uhbrt  di  aliaipe,.a{UÌ.ni9fteodo  altraiì 
iati  onoe  di  ^la  dÀ  Fwnd^  lyàiolta  in  acqua, 
#  morula  itiuia  il  mi^yoglio  coq  nn  bastóne. 
Si  iria^J4a  4in«ato  fluido  «  ^d  in  omo  si  taffa 
la  ;Ula  che  ai  vuol  (are  ivipen^^r|ibite  alPacqua. 
Sopacetiofaenaibeiie  iaibe,vtiu,9t  sospende,  àe* 
pièfe^ofiQiolaaae.iplto  M  floido  ;  edallor  qnan- 
dU  ai. sarà  :alqiiaii|o  aaciqgfi^ta.  ^f  apre '9  e  ai 
Jbaaia  ìntaariMeala  aMsoare  ^  ipqi  ai  apiana  con 

i  njeiai  ordinarti. 


Il 


,Per.  ogni  sorta  di  Ic^a. 

.,  Fate  S€io|^liera  qella  medesima  maniera,  come 
ai  .è  4eiio  ,  sei  .onoe  di  sapone  bianco  in  i5 
caraffe  di  acqaa  piovana,  ed  in  una  eguale 
quatti! ik  di  tacque  dodici  f»nce  di  allume  \  uu 
jn  luogo  dì  unire  le  due  soliuioni  ,  come  si  è 
dei^  preeadavieaacmtej  ai  AiPSPOO  separata.  Al-' 
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iurie',c  ^iiV.'l<''^<&I<'i>'  ■')  'ptoHiMMl'  iHa  rbeltt* 
BÌona  ,  tHoyb'trin  fiv*ì»  ìk' Ì^W^»%kh» 
tempo  neir  ncqu*  MponacM  .0'''^>n  ><•■»». 
dimunicifi^  nella  totuiioue  di  allunie. 

;''Ì^lMif«'*  ogtà '$f4et1tì  ■-■'■  -•■■■ 

.t^MÙosIictft  doe  «nce  di  upone  bianca    di 

^vòna  qnalitV  iii.i5'aii'kK'(h'»>9W'i  t'iàlelo. 

bollir^  un   fiicWd'^allb  d*«ta.  '       '    ''  ''-x<-t'-- 

Paia  ■pcota  ìéi^'créifr  vIitc  iS|  emiaat  iJi 

'filuM  dòiicì  ÀÌtv^'(li"But<^  •llli»ie,a  «DlaHimb 

K^teyeiié  qù<tt^it'WcAnV:di'Pit>iidta,«  battcTuta 

gOii.m*  4r»b'[<:a  a'itAF^ftiii'BttiDr  tciolu  ■■  mt 

'  ^u^niifà  di' «ò'^t(a";'*^M><*  ""  '■>" 'tnekcolaiin 

'■■  "iStifìi  carli'jririldMa  h'icmmraie; 

hii^tlèo  dàir  ìt;tll^D  ■  acoò'li  «ria  «i 

*i\  rtòcidre  ,  itdf)ii>t]|OB«  l'iiKa;a*- 

pri  ,  cft  letiDintHAbfiadaD  graD'p«tOf 

^ofio  ^lafi  qbillchc  '  gwitio  io4io-f>ciM 

piestitiuc      i'i   ^olraiiiio  Ur    bictagaic   ad  «ai 

aduno  toipetì  ad  dd'GIo. 

^Uro  «iiwi7«-— r  DiiciogliereiP  qaallr^ncedi 
«•poue  bìaoc6'  ài  Ui>m%h*  -in  iS  carafle  di 
•cqti*  piovana  bollinir.  Faie  fc'cglirrr  in  iS 
«li'rt  cattile  d'i  ai  qua  allt»liaHl»'alluH.r.ElFÌraie 
()Uftte'due  Miluiiom  fino  a  70  piadi  dtl  icf 
"'ointiro' di  Reanmm' ,  pkil^iH*  e  ripatatrcie 
Je  atóflr  jiili  vollr  d>II'  ntib  *M'  «tira  ««tliSMwir 
«  po.oia    It  Wie  atc'DgaK.  ■  '■    " 

Per  le   teU  H  «.tìtbe  è  «MVlinlv^l  dvpftt* 
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dei;l'liigicdÌeBtì'4>'fU    nedeiiina    qnioiiik    di 

.  Por  qnplle.  di  jUnape  ,'ailif|ò  ,  e  perla  oari^. 
ÌIÌnpt%«).|^piK  le  *toff<clÌ  *éu  ilqulidruplo  «e. 

C'rÀ»'!*!.*.!'^''  wo  ài  tetti  ,  ioilituiti 
,  ,    ;,  .aite  legale. . 

..^P^^m^lo  tffi{M>  ti  a«a  ìs  AlÀini'gna'  td  io 
bi;cs>a  dì  raf)lM-iaare  dc^aartoiiì  ioqombiuiibili 

ìfpiififiaii  ^covtiie  i  tetiì  rurali.  Q^ùfii'  oartonl 
toifo.  ^oBpoiti  di,,l4Qa  ,coin«  pib.at'ti  a  re*Ìil*< 
^.MÌtiAfea  ,  inmiì  neir.au'yna  •■Inra,  4'  calcia! 

•  dopa  9eir.«ai4p'a«lfonOo  ,  poiehl  'liH' un>«- 
M,>i  viane  a  roraian  nu  loliaip  di,eala«,'eba 
\\  Jtrflff RT^  :  4fl  fiiooo  t,  e  4«U«  inj.'u"é  !d«l 
Itmpo:  ..-f,.,;     ...■■,.   ■„;,',  ..^  ,.'."  '.   V 

^ll..^^(&waAMit&iiìli« 'alletti,  pe^ptilj  mi' 
gtbaM.t  i.groiwi  oartónj  OTdiiH  V'«  'oigi' '*,ì 
Tsdono  in  T*qQiia  etffStì 'di  pnrecchi^niiiaifat* 
|:«r«  d«II«..Qp(Ìlie  di,^urk  e  di  SUr-«  óoverìè 
rf'jflfl^.n>«'R'ia,'.  *  '  ,  ■'  "     ,  '  '  ■,"■",        .   . 

forte,  è  buoòa   per  impiegarla  a  aneiruta.diéL 

1#,  mimieci  dj,  j^rvpararla.  '    '  -.'  ' 

,{  Si  f<fiidoff9  IO  ui 
ftio  «aj)ra^?.  «d  iipa 
y  iams^no  i  fóf^l 

•  ^pft,jB»erài  beigi 
.|Hiu.pu  farli  Wa^ 

Con  preparati  i 


letti',  G^iaodoli  mediante  i  tfaMì;  I«  qimtd 

Stato  ricevono  un'  altra  preparasione.  Si  \iqM6» 
auQo  in  una  caldaja  due  terse  pirli  di  datra- 
mie  ,  ed  un  terzo  di  pece  «  e  patti  ecfiiflli  A\ 
carbone  di  legna  e  calce  ben  poiveriazati.  Con 
un  grosso  e  duro  penneffò  si  spairtia  cfuesla 
mescnlanza  su  i  cartoni  gii  fissati  sopra  i  tetti , 
e  m<  ntre  che  questa  si  trova  nello,  stato  li- 
quido ,  su, di  èssi  ti  getta  defla  sàbbia  é'ee* 
nere  t>en  sfacciata  ,  che  con  un  is(ramedf0 
piano  qualunque  il  batte  ,  acdiò  àdérìità  tfl 
miscuglio  ancor  fuso.  Questo  sCfàio  df  cenere 
e  di  sabbia,  o  ài  qualunquir  Mitre  Sòit^pìnt 
terrosa  ,  serve  a  guarebtii'fi  dal  fuoco. 

.1  tetti  di  questa  uatuxa  ògùun  vede  di  qtiarl 
leggierezta  essi  iòno  ,  e  per' contfeg nenia  ^ual 
aemplicitìi  di  sostegni  hanno    bi^og^o  ,    e  io- 

rattuiio  qual  architettiirtt  tidhièdono  femura. 

n  sctnma  tutto  T  edifisió  per   quanto  belfo  « 
per  altrettanto  econ«mfco  si^  rende. 

Nelle  grandi  citik  ,    In  quelfé  óve    si  abifà 
stretto  ,  le  case  essendo  di  pih  piatti,  gli  ultimi 

fessone  ricevere  quella  còsirutione  ,  stante  la 
oro  leggeretta.  ' 

Il  solo  oggetto  di  tiniòfe  di  LouJon  perqute 
sti   edjfiti  era  quelfò  de"*  venti  forti  ,  ma  quelli 
fatti  costruire  ueita  Contea  di  Warwichdi  stia 
roprietii ,  assicura  egli  che  non  han  sofferto 
a    minima  aTterationtf  in  móltissimi  knni. 

BulUiiina  della  Società  éC  Inàoraggunénto 
di  Parigi  ^/atùióólò  di  n^aibn  i9t3. 

Fizfs  ML  L  Volumi. 


f, 


r, 


DEGLI  AaTlGOU. 


N.   B;  Una    plAlff  d'«<»tfoi    é^uiyitle  'ad  once 

3«  ib  Napoli; 

P 

J  B£PAziaire.  Pag.      3 

Art]^  del  Cavaicàcchib.  j 

Macchie  di  otto  ,  4J1  fruito  ,  H  sego  ^  dà 

pomata  e  di  untume  delie  mo/^.  Ivi 

Aiiro  métao  per  éégUet^  dttU    stoffe  di 

ietu  ,  lana  ec*  le  macchie  di  grano  ^  di 

olio  ,  o  di  altro  untumei'  "  'ti 

Macchie  di  grqs'io  su  i  libri  ,  sulte  starna 

pe  &  su  tèi  ikPé  Carte.,  '        ii 

-i di  grasso  e  di/utfnf  sulle    Stampe  , 

oppure  su  i  libri,  ivi 

— —  di  cera  y  di  catrame  e  di  resina*  *    i4 

-^ di  fango  e  di  ruggine.:  i5 

d' inchiostro.  -  «7 


Osservazioni  del  Parati  suile  matthU 
d'' inchiostro.  -\% 

Mttso  semplice  per  togliere  U  mucchi  e 
d'  inchiostri  d^Uè  biancherie  i  daUe 
stoffe  ec.  i§ 

Maniera  di  far  scomparipé  la  sériHuta 
dal  margine  do*  libri •  ao 

Altra  maniera»  hi 


476    ' 
Mlttechit  detti  mleali ,    dfgli  acidi  <  de" 

Macchie  di  orina  t  di  sudarti  -    sh 

^-^  coJ^ààiAìi  7i  k     1.*:^    J^'^         S%i 
Mttotho  per  cunceìlare   dalla    biancheria 

le  macchie  di    pioèita^^    di    unguento  1 

mercuriale^  aC 

BÌ(^$^Mo  MfU]  fiperÌAnmf  fiHU  Ja  ,;C«rl il)t . 
su  I  mezzi  di  (oglfe^  id  mMcchte  dogli 
ahiii  e  dalle  biancherie.  ?7 

ffroceJ^t^  facile  per    togliere    U  mac^nhio  ••    ^ 
«  de"  frutti.  1        '     •  .3bd 

Mez^^,  Citine,,  t^Ueroét^  tojffhtiA  U  f/#«c-     ..; 

Comei\fii^€^'ai^  i  colori  dÀ   m«   .^ii^ufc-*  ^vì. 

4fTE   DEL   SapÓHàJ[Q«,      .       ..  rÌ^« 

$ifUeriale  per  la  compo9Ì9^ione  dell  imp^n^*     iv> 

J^rep^i^Ofifine-     ...  .,  ^  fj 

Pr.oporzione  degV  ingreaienii 
ìfaponfi^giailo.,  , 
f  ■  ■    marmorako» ...         . .   \  . 
Saponi  profumati, 

i/i  pesce. 
i^^MOi^di  4^euso. 


I 


*■■  4 


1*- 


||fftflli><  ^^^  sapone, 

éWria.  ,\    ,,\ 

ivi 


,        -,           35- 

.-ivi 

.      .   39 

.••4» 

r atteri  comfiar^ftvtnfl^ ,.  f,  /wWf^o^f  a^»ag 


Jifffhndo  Li  carta^^if^{t;^^ci^f^^^y^^  M»m»0R 
Far  <io>(tp<i,rirti  <,^c<«</fir*  <<n«»''«>W  jlJW>i»ll 
r  f9'-ii^r,q%nf,JsJ^i(^H<i  LA  iV.  ft-<ivV»A]|*\'4T' 

,  azzurro  allorché  si  esp^^g^^i  Mg^'^ft^^yi^ 

Dare,  ftp  p/^^  ,<m2«T9^  '«4Wift«'"fe^C..¥l 
-  ^pvìsibiU  per  mesio  di  un  "y"*^VJl,^'5friA» 
potalo,  .a:>,n,A  tiai{o,w«  w^ 

'  ^o  att  un  carattere  '"^'"^''^  /'"'.A£ft(f»iN 

,,4i  M/i  //yuore    limpido.  ^^^^'    ,i,  ^^^.JjjJ 

j^ifft'ostro  che  scompare  laoandot^^^^^  tnwn^if^ 

-Tjr-  che  si  colora  neìC  àcgjf,^  ,^,.h«  A 

^Mcciord     lettere    nere  ^^f^^ff^^  Af^'fto»!»^ 

/^Ure  sorte  eC  inchiostri  *""/>«/««.  ,,,^,^^,,^{1^ 

visibili.  ,.  ...  ^'     .    .,,,.„.,„  n  )\-,.,.,t,  «^  Mr' 

[^oracolo  magico.  o- <'"<^' 

'^"•'K'V{m*.f.<U<\\di,.fii,itoq^:,sK^^  „i  „..;•■.**« 
/^jdr  vedere  il  simulacro  di  u*  ^%fF,(«C.'.    , 
/^o  averlo  distrutto.  -  io3 


kè^hiottrà  nero  del  lt>4>taiJè*brl4>u^»Mi'^ni>  .<^l 

Èiehiosiro  del  Macquer.         sM%;.-     ij.  i^^^'*  i^, 

-J>—  ebcellente  fatto  a  JftìtddKk^^^    .-vviiìs    ivi 

■^      <^f/  Westrumb.  .ti»nvi.\^\->\  .w/.'.t78 

ordinario  del  Robinson.  •v.'-^';    .^tl 

inalterabile  del  Vaii  Mon».'.*  ,.     Vi-;     7^ 

Ì>àmpo$izione  di  un  i»ckt^§$t)rèf^\in!ìel€hH€    "\ 

Inifhio:tlro  indelebile  ordinario.         •.'*\j.-.     -4ii 
<£/  Lewis.  ».v;.u'.\      Hx 

•*^  in  polvere.  »'-  •     »^  S\>  i -^ W 

indeUlbHe  /iiipi^'Hif»  rfrfjWi«iM««V.v  >*»».  Sw^ 

r/i  oro.  "^ .  ^v  *   •'  *   '^"^4 

ÈÒrivere  senta  inchiostro,  ,*i^vì^^^M•3   --84 

hhhiostro  e/%^àf>H\r'^  «'^     oi-u^u  ^'s-.    oS'.>  8^1 

-^t-  altto  simile.  .u-v.-itl 

jà —  portabile  a  tavolette.         . -Mìuvcn-     -ivi 

fa        roisoV »^ *' »    »  ■■    "•  '  ••       *■ . ^ •» '  1  O. .- '^ \-  .•/  \y \^ •  0 ti>« 

»**      co/or  carminio.  .  ••^i^'.* .. -^ì-rt 

♦3 —  violetto,  *  '••■      -  ^d 

£Ìallo.  '  ■♦<.   •  .*  '.1   '/.«'-."a:-  »».t:'i.\Mf^ 

verde.  ■■»■*  ■•  -  *^^ 

t^HIOSTRi     SIMPÀTICI.  '^  »  "^ 

ìf^chiosiro  simpé^Mi -Ptrdjii       V.  '  '/''?*; 

4^r —  c©/or  porporino.  *>"•    -  l'-^y^ 

o^liiìè.  *'\'"'-- ■-•'.' =^  '>i^\  V.t..- >.'•  ■    •  -^i'jlti 

yffcr'  inch' ostri    simpatici    che  .'dietngòn&>*  ^ 
^'Ivi sibili  mercè  il  calore.  .:.  t>  :;t.Afl 

^l eh' ostro  simpatico  nero  .p  «Via  «  chi-  •«♦^ny  ! 


^  H^^urro  allorché  si  esp^^f^f^i  ^Mgi(ru^fi^^^^^^ 

;^.^pvhihile  per  mezzo  di  un  "^"'^n'^ft"^^» 
;  ^o  aiJi  MI  carattere  inpisihile  P^^JUt/^^fm^ 


\tkm 


a4t  li/i  liquore    H^pido.  r,^^\^  ^^^  ^^^^g| 

j^ifpfostro  che  scompare  lavandos^^^^^^  -,'^\,*4fÌ, 
-jyr-  che  si  colora  neìV  àc^^  v^h^vAffi 

l^gcciare     lettere    nere^^i^iS^Jf^  Af^-P-,.VtìO 

Mire  sorte  dr  inchiostri  simpatici.  ^^^^^^^^^J^ 

^  visibili.   ,        .  {  ^,^,\,..  Q    -,,.,,,    ^^    j^^i?! 

f^^oracolo  magico,  '  4...  ,.  -ivi 

1^  vedere  il  simulacro  di  un  Jgf\^{Tn^^'      > 
pò  averlo  distrutto.  io3 


iProcesso  per  fare  V  olio  vegHaUt^'iuda — 
ìiipoleni  tottituire  a  queUitd*tt<myftatta-  - 


.  9uUm  làmm,  ;■■ 
-  -^^m-  h  tela. 


2»a 

P^erdè  di  Sassonia.  i8tf 

Processi  per  applicart  sulle  iloffe  di  la* 
nu  colori  durevoli.  tri 

Kero,  i8i 

Giallo.  iW 

Indaco»  t  181 

Ferde.  ivi 

Rosso.  irt 

Violetto.  iri 

Preparasione  del  perde  di  Vienna,  \04 

ffuùt^o  metodo  per  tingere  la  seta  di  co- 
•   ior  giallo  ìrì 

Mfeiodo  facile  per    tingere  il  ^ofome^  in 

gladio  carico»  "  '    i85 

)(/0o  delt  acetato  di  rame  1  oitim  Petite*  ^ 
'"  rame  nelle  arti.  hfy 

^thterv azioni  sul  camaleonte  onerale  ^  re*  ;^ 
'  l:itì9o  ai  lalori  di  ChevìUòt  e  Edwtcds.  tSd 
Tintura  gioita  estratta  dal  fogno  del  moro.  "188 
'"         estro tla  da^  licheni  delle  rocce.  189 

X)sser9a%iom  importanti  per  uso  deUintori.  190 
^JUre    osserp anioni   di    Theoard  e   I^oird 

su  i  mordenti  tintorii.  ^gjr 

^hnco  di  alcune   piante   che   fòtsdtfiono 
'  '  alle  tintorie  materie  colorenti.    '  igS 

freparamioni  de^colori  per  tingete  tè  telo 
ai  cotone  «  di  Uno  e  di  canape  tefahili 
al  semplice  contatto  delt  acqua*  19$ 

Aitturro.  ivi 

dirimo.  197 

Ramriéto.  ivi 

Verde.  ivi 


I  aeico  rosso  ai  i'or[ct§fif^fi,(t'^t,   . .. 
^Spagna.  ,1  ,,  ■.,    ,a,i5 


FabbrieaMÌon§   in    grande   del   minh   di 

Olivier.  «l^ 

Aitavo  eómt  prt fidate  ti  emrhmkè  di  h-f       V 

gna  da  uguagliare  iì  neto  di  a¥ùh'à.  119 
Metodo  facile  per  comporre  i  colori.  %^^ 
Pastelli  per  disegnare.  4wi 

fumo  di  piombo  impiegato  come  cohrei    lAo 
Arte  dbl  autore.  '  .  vii 

Come  reiiifitare  V  Mo    di  lino   per   usa 

della  pittura,  M 

Preparazioni  delle  tele  ^  ta^e  ee.  che  #i      -■ 

vogliono  dipingere  ad  olio,  ^3t 

Ferriice  di  coppale    ideóià  dal  TUttfcli  i      '  ^ 

preferibile  alVoUo  per  uso  di  pSitum.  tri 
Pittura  alV  encausto.  B»3 

Niioeo  metodo  di  pittufé  aUFèncàutlo  del 

Galtembran.  3t4 

Pittura  a  fresco  con  i  pomi  di  ter^i         dm* 
Procesto   del   Wjrmi   per  dipitigert    sul 

eetro.    ♦  %lf 

"     '    per  purificare  e  decolorare  il  fiiele 

di  bue.  lift 

Oome  concentrare  il  fièle  di  bue  dareh» 

derto  idoneo  per  la  pittura  e  per  altri 

USI.  33p 

Proprietà  del  fiele  di  bue  purificalo.         sBo' 
Come  dare  alle  statue  di  gesso    t  trppU'' 

rema  del  marnif*.  iSi' 

Metodo  facile  per   rileeare   gP  impronti  ^ 

le  iscrizioni  e  le  sculture  tanto  in  inea* 

vo  \  che  in  basso  rilievo,  ivt 

Maniera  di  disre  il  colore    di  bronzo    ai 


mt^ssirilietfi  ^  medaglioni  te.  ..tj.vil?^ 

i^/ii  ,  dille  tele   e  dalU^.i^^i^ ,mH^ ^lA^ ,\.. 

tVf  Metodo    di    accomodare.  51  #^  i  fi^f'ipfii  » .  i  «  / 

che,.,kafHH^  d4M{fm^  ♦,\'-«IP^MHf<*Vi'.fev..  ,1 

iterate.  «z,.^  1/    ;>35 

l'i.  U/Wh.4i  ilrflWPrWf  i^^-itijtufa    ad  .     V 
tc9:fioda  una  tel^  i^oj^J^^Ì-^yMt''r(^*  •  .:,Ìyo 

IV.  /K*Mw'F'^»^fi'W«MìM^^-3AVfi(ir<)/*(<i  <i<..,  \ 

^«r^  maniera.  .-^v  ìmn- :.\'^     '.f.  i.*^^  r^l? 

1;^^^  S"niie  al  cristallo.  ,1  -.r^^ 

^i^a  maiiUfS'  u     .  ..v.    ■   i  ..-  ■'..   v   r.  '  -^ 

Mod\^4i  «<M(f<^  .(4?  M^nifm  :  wasfic^entU  ►  i»i 
Cfk^e  trasportare  /'  impronta  delle  stani**  ,.. 

4^e;  di  verniciare  .A  VW® 

i^erniiiei.aiyjiriéodi.qi^no^  ..-,■•         .^M^ 

e/*  coppa lf\  ,  Wi 

I-ìcf^erz/xc'i  ad  0//0  essenti  ole.  ^4  4 

Proc^s^iJt  peryj904fi^li^re  la  gi^nmacojt/fa- 
ìi..  f^^frnici  a  spirita  dif^JnO:»         ;.  .  ^4? 
f'roc^ffiOf.pejr.^isciiigUere    il  ce<p.paìe ,  iKfU  ,.^   ? 
r  fl/roo/.  v|8 


r 


I.    Vernice  per- gV  intciyolott\nìopili  ec.     r^ 
'i:    Vernice  per  toltile  etassettìhi:'  '*     i   ^^^ 
3      Vernice  ptr  kV  isttuìiteùìi  dì  muiì'cù\'^     fvi 

'Vernice  di  mimo  ver  i  mobui.  »▼* 

5.    Verniceli  lacca  in  grani.  iri 

5"  Vernice  di  laccò  in  lamine/      '   ^         itSo 
V.  -Veìnice  per  colorgre  i'  leghi'  indfienTj  '^ 

praticala  da   Paure  e  Gillel  LaumoiV^  '    m 
8.   Pernice  per  le  tavole  e  per  le  tele  éo- 

l orate»  „  J^ 

Q.    Vernice  di  gomma  lacca  ,    cbnòscfiiìa^ 

'  òol  nome  di   Vernice  di  Vienna.  ;  ""iVi 

i6.    Vtrmce    bianca  di  coppale. tht\ljt'     '^ 

n.   Verfuicé'  per  uso  di  ìégrìi  ^  e  ^1^«  V^- 
'   iute  pìl   acqua  bollente.  '  .  a^A 

ig^.  Vernice  incombustibile,  aD3 

ornici,  dà  stendersi  sopra  '  i  nietótH:  ''    "'Ì5p . 
i3.   Vernice  per  Vottofie  ché.tiìiha'lk'dÒ^'    '  ' 

rotata,  *vi 

lA*    Vernice  per  tingere  in  giallo  il  Tétto'  \ 

bianco!  .       '   .  ^^DJ 

tS.    Vernice  per  le  toppe.   '•"  **     '      ^  lyi 

i6.    Vétnice  àotot    d:  óro^  per^ 'dorare    it'    '^ 

rame.  .  ^      •        "  i5^ 

17.    Vernice  di  co p paté  di  <5fefiher    per  ' 

guftrèntire  dalla  ruggine    gt  istti^nienìP 
di  ttcciajo  ,   è  di  ottóne:'    '  '  .\^% 

tS.   Meno  di  dar^  al  /erro  un  cofóre  di  ' 

piombo  che  fa  f  vWcio  di  permóe.    .^      260 
19:   Preparazione  'dv^nà  pef-nit^e    ibìtda' 
vaìe^ble  à    gvtùrentiife  yt  fino    daWa  ''^ 

J^iggine. 


•*•  's*Wi 


■4tn»  rem 

^/«T< 

«f- 

,     ,im,rlc' 

^1 

V  *!** 

ì''^« 

;*# 

,v,"»"i^ 

'sSi 

,a|.  ^eraw 

lur(«    /ri 

•/Mr« 

.  -#ritaM  d'  utauone 

«.;m«. 

•i»s~m«*(. 

^r  eerhlcivt  i  cu 

H. 

>6} 

^^w?^:' 

Wi 

.64 

PT-  WM. 

lYi 

— ..mìf.^- 

nt—  '"*'■. 

■  1 

-  ■    ' 

aSS 

— ^^«H»'. . 

■ 

■  >l 

—  Jilnr  a. 

cubji. 

ivi 

TerHÌita  oAjT  ^pjfU^^a  iiJle  tele.  » 

:    meli»  tt\pttUaggto^sI^.'^f^Ìa,_  .,„ 

Trfpnraàoiu  di  miif^.^'^ta    in^peaelràbit» 

^    jVÙ'acfWf  f^^  fU^'ffrta  fiitr  u$o  di  tu  ti.  ,^6j 

i   f*a  7«  utè  di  una',    ai  atftape  ed.at-  J 

Ih  tU^lf-      ,  ivi! 

^tro  ffirtiw  p«r  fare  c/i»   I»    f^I«    "'f»  I 

itMpiu9lrabtli  all'  acqua.  ^Bg 

Àìlr»  niit  ypi^iiieiata  tà  imptnttrabilt  1^' 
.i'  aequa.  «jo 

CoM/to'tùio^f  df  M  lìtjupre  ekt  fa  tuft^i 
Utiuli  di  Ì»na  ,  filo ,  còto»t  ,  tela  Oh- 
ptaciratiU  air  aequa  «  tcovtrla  da  J. 
B.  MoR».  *?■ 

^«r  ofni  fori«  dt  itlt.  ivi 

<^  carM  di  Qgni  fftecif.  a^i 

C arlotti  gtr  uao  di  ulti  y  tt^Uiluilt  alla 
UgoU.'  373 
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pari  a  qaèfn'déna  carta  vètinà.  di  continaa  a 
marlellare ,  Gno^ch^ J*  oso  abbia  acqaisjata  Te* 
ttens*oiié 'dèHa  4Ìiembraiia  i  ti  easeiiilo  égai  fo- 
glia suddivisa  in  quattro  «  si  distribuiranao  le 
a4oo  foglie  eoik  otteante  ut  tre  (aseetti ,  ooil 
membrane  iniecposlet  e  di  nuovo  si  battono 
tanto  •  che  Ikt^biaiio  a<A{uiitatd  la  primiera  di- 
miensione.  Finalmente  si  dispongono  in  libretti^ 
ognuno  di  aS  foglia  Così  questa  o^berìiàione  di« 
raosira  quanta  sia  estrema  la  roalleabilitk  del- 
r  oro  ;  imperciocché  ogni  granello  fornisce  3q 
pollici,  quadrati. e  iHio  di  pollice  di . foglie  ìi 
misura  inglese  ,  che  corrisponde  "a  l^g^i•  4^ 
millimetri  quadrato  tf  uh  dipresso.    , 

Modo  dijarc  F  amalgama  di  prò. 

Per  la  preparaaione  di  questa  si  fa  riscaldarle 
porcfone  di  mercbirio  in  un  crogiuolo,  e  tro^ 
yandosl  il  metallo  presso  «i  bollire,  tì  s*  intro- 
duce un  sesto  del  suo. pesò  di  oro  puro  in  la* 
mine  sottili  ,  riiicald'ate  a  rossezza    dòstieòsi  il 
calore  \  é  irà  pochi  minuti  il  miscuglio  preiiV 
derk  una  cot^sistensa  uniforme.  Allora  si  togfie 
il  fuoco,  si  rersa  in  Un  pezto  di  cuojo  motfé^ 
e  si  sottometre  alla  pressione.  La  parte  liquida 
dèi  mercurio   attraversa  i  ^oi^i  dèi  cnojo  ^'   il 
quale  riterrai  in  vece  una  tliassa  gialla  argentina 
delia  consbteoza  del  burro  \  e  questa  propor- 
'zioilailainente  risulta  da  nnà  parte  di  oro  con- 
tro 'due  dì  mercurio.    Poscia    tri  tarato  in  qd 


..-;•.       .i     .«.r.'.-«  I    *'i*.    i'  ■  .    .'.-MI    .'■      •.;".,'        Ut* 


lAt^  ^sb 'tiouot>'i'é»ì 'irfegnb' 
di  olio  di  lino  bollilo  e  cerussa  dr*pibWt/#^'iÉ 
questi  perfettamente  asciugaci  yi  si  sovr^jppooe 
leggiera  itmo*^dràtfVdViipbld^déobììif£)atb^snor« 


Mj'rtftai'la  ii  6re'  ò'osmti'è  Striato  rttl\ÌYa^ì 
Ardfrt^afiarhèbite  gii  s«bco  ,  ed  allóra  dee  àpj;»^^ 
eiirsflà  Toglili  di 'orò'  fàq'.uale  vi  si  assetta  ^ij 
pènaeilo  di  eotboe':  (raì  due  o  tre  eiorDi  fope* 
l'azione  o  terminata.  '    .,\ 

'  Afa  pre'paratido  eoi  séòoQdó  ineloda  la  sabér* 
fiti^  da  indorare>s*incòrh  nòia  a  coprire  dì  lor^ 
^ralo  di  oro,  siccóme  fu  detto  ;  quando  è  seccò, 
si  mettono  otto  ovverò  dieci  strati  della  mède* 
atma  preparatfone ,  aggiuntovi  però  ge^so  di 
Parigi ,  .0  'calce  favata  Hhisaiima.  Mentre  que- 
st^ufttfiifo^straìò  è  ancor  umido,  9Ì  aprica  là 
logHa'  di  oro  ,  óome  air  ordinàrio  V  e  si  strofi- 
nano', fe 'parti*,'  le  qu.lli  iiVogfiOQÓ  tur  trilIaJ 


percràochè  li  orp  t^tP^ptfi  .ifiM^Q  tSf.  appi;f^q^j 

d.q(io*  r«ff^i»^Q^*  J$PiVHgìl^Q|ci.qi^aie^a  4' VDL^i 
dorare  no»  J9  tu^^nly^ài  spggiaqsre  ;  aUa  ìd«.  . 
fluefisa  del  tempo*  L' indora tur^l .  ad  pUp  piip^ 
trallar^i  per  iQe»o^  di  una  scop^tt^  e  di  pò* 
c^acqqa  oalda.;  "P^  la  . seconda  speci.e.deye  ri-, 
pulirsi  iCQn  lo  spirito  .di  yinp  ,^.^990  r9lip. di 
vino  ,  p  poo  .r  plia  di.terebiniinaV      ;  ;..  . 

Modo  d  indorar^  i  metalli.      ,  .  . 

„  Il  più  semplice  metodo  per  indprtre.  ì  DDetalli. 
Qopftste  io  ricoprir^  la  anperfici^    pou  4pf>.pio 
lAr^o  di  foglie  fji  oro  ,  dopo.,  di  ^yerl^  pxe9e- 
dentemAnte!  levigata ^  ^d^  inn^ìVjita.aUa,  tetape*: 
r^UàTfk  delpipmbo  fusoì-  D^  pripp^o  fi  a]pj>tipi^  t  . 
leg|Ì9cmen|e  r  imbruuitorè  ;  ed  et^e,adi|  \at  pres#> . 
aippe.a  gr^do^a  gf^do  accresciMÌa,  le.dup  anpertf* 
ci^aoQ  portate  a  contatto,. e  fortemente  ad^ri^cp^^ 
Bp.  Si  pptrebb,erp  applicare  ditferepti^UrL.st^l^<^' 
ti:,  q^9f»dp  sr  eatiga  una. solida  indpraiur^,  e.jBi', 
tratlereb\>ero  $MPce»sivamente.  alto  sienp  .IQodOi., 
Indorare  ad  acqua.  Il  metodo  ^iù  comune 
d'  inior^ra  su.>^^aUi.,  avviene  R^r  jn^z^t^,  d^^ 
un'  amalgama.  Ad  indorar  V  argento    in  cosif- 

faito  mpdp,  se  1^  ripulispeaueFii^m^e  ^sp- 
perfide,  pop  leqerla  qualche  lenppp  ,i^>pi^dp 
idrocloricp  aliuogatp  e  ca^ldo^  tostagli  Jftyfi.ppa 
acquave.cilorqandoascitta  ,  dqicfmen^^.rilical- 
datfi%  apand^AÌ  Tan^al^ama,,  \i  f|uale  imn^p-^ 
diaMini^ia^  YÌ.a«leÌ^ifce..Ca3>  riqqm.uJ»  wj^r,-. 


.*  < 


t. 


pòftH*">rti>iirrt  )rte>^ìP'   ^fàià. 


dciiv  Del  la  .[»r»pa  razione  '^Ita  pi>tvefs  di  acoujo. 


iO 

Tela  per  ^polire  ogn^  lorta  di  aa^iaj^  p    di 
ferro  ^  attaccati  dalla  ruggine^ 


"t  t 


.  3i  prende  ttaa/d%U  yo^l^ti^^  di  pletri  |MM9Ì- 
C^  ,  e.  §i  £i  arroyept^re  nel  fqjbco  ^.  .iq  qi]esA9 
sfato.  silufTa  i^^ll"  acqu^  ,  ^n/ii  ^i  pelTerìua  ben 
br)^:.^!^  UD  morUJQ  di  brciikzd  Questa, poi Y.er<e 
si,  no^cscnja  4ìpo  Un4o  di  olio  di  Imo  per  quai^lq 
^ì,, forali  iirva  ivalsiia  glutinosa  flt;ìda,,  po&cia  eoa 
pannello  li  spalma  su  di  vna  teb  stirata  al  te* 
Ujo.,  Dopo, di  esser. seccalo  bene  il  prinioitiato 
si  ripete  il.sep.ondo  »  jed  a  piacere  il  lerxott 
piloia  peiè  :di  usarla  :si  fa^a  passai  re  .sotto  U9 
cilindro  per  appianarla. 

Egualmente  in  luogo  di  pomice  si  può  ancora 
far-e  U  CQnrvpoisizioQe  ^\  «pliiq  .di-l^no  e  vetro  pe- 
sto ,  decantandolo  acciò  si  renda  uguale  ,  e 
pc^»'ì,S4.avra  la  pelle  di  p?s€e  scf^dro  acuficiale. 

PoWet^  p^r  pjuUre  f  ^^ciajo. 

In  una  data  quan|it>  di  acqua  fprijQ  %  t  ^à 
un  leggiero  calóre  ,  si  fa  sciogliere  un  pezzo 
fii  fler#o  spogliato  di' raggine  9  fino  a.  $)i^  si. 
^U^feooili  :ÌDliera0ìent<  V  acqua  fprle;  Qop  q4i9- 
8ta  opeaazione  ai  ottiene  una  .polvere  rofuif  h 
qna^e  M  \^Hiit\  otto,  io  dkci  ivojte.c^a  aiiqiip 
)M|entf:,  ft  cba  insiftnie  ftliraita  a  uaTerao  ù 
(i^aj-ia  ai  farà  a^eiugare.  a  fttOoo'leiilo« 


Prepara^fon^.  della  po{ftre  4}  t[i(gento. 


4ttm,\gvlvtt;9\4i:Wfi^  ...n  i 


Quetta  operatiooe  (i  pub  ripetere  ire  o  quadra 
volle  ,  a  [tropo ni oaa  della  fona  che  si  deiU 
dera  daràr  aHa  doratura.     , 

'    ''■  Altra  maiwlerii.'"  '■-'' 


Dorare  taccìa/o^^ìl^nip  ^ÌB^'fn.1'  , 


f^f^'^i^^-^ir  fHftrgètì^re  r,ot(Qi}e.  ed.  ii  rffme. 


bagnano  l«gj|ie|-nfenle  di  acqua  forte,  e  ilapo 
dt,  acqua,  quindi  «i  itropiccifqfi  h««t  «•»  no» 
•c^OReiM",^:  ^  6'»:  Wl'Ulci,  ifut;cra«9  di  ■•(««i 
di  larlaro.  CoiA  preparilo  il  meiilln,'  li  fregi 
con  Ia^()l».ere  iHfnllica  ■rj«n!efl,mii(a,agrrn. 
predienti  indicali,  (ino  •  che  eoa  lia  divenuta 
'      '       ^;Pl>!icia,.ai  pu|i»i;?,iOon.iia  pe^a» 


bia^ohiaiifna  .pillici 
di, pelle  di.4«ole. . 


.  Si  prepara  ni 
qna  forte,, conn 

qqeitouprcqipiiai 
ii^yji^.,,jalirrliao 
drnn)ina,di  .i^ili 
tBtlo  eie  uefìi  i 
Con  qiieita  pan 
tali"         •^- 


laliioa  eoe  ii  v 
in  tfDa  ioliiaioue  :di,.t^>*r9  e  di  alluipe  ,  t  ai 
fa  per  quftc|à^  fempa  bollire  t^dopp  di  ciò  t/j 
pone.mlle  brfce,«l4q  pian  .piano  ^fatino  lattVilJ 
u^  tralto  «rroyent^re;,  ^ia.al;n^uU  fi  togtiq  4al 
jta^ai;  fta'imbriipiace.    {     ,,    .;.       -, 

^;__'pfloef^n/iud'i[ffr  'ff»argeftì,ar»  il  ri^.  ,i 

'  LiVaie  ben^  il  peixo,  cbé  lì  Vuo(  ,iiiar^(ttar!;., 
con  acido  nitrico  allungato  netr  acqaa  o  eoa 
.  una  neicA}ff£a  di  t)^  .QQqfiau^  ed  «llume.  AU 
loichè  quetli  peici  »tbiiW  mb  pulili,  ii  ilrp6- 
mapL.fl<m,fin  poco  df^rffie, divergei! iio,u>n^Ua. 


i4  .  . 

M  ielggVFA Am  eòi  IVqua^ed'iinnt'fdiatiiÉneBW 
AmtlùfHA-dMit)  bua  tapetUéié  argetfléa.  "Futal'-' 
mmt  Ik [MAHle boa  uu ^ìfìio d j  Belte  di^i^iil^' 


re  con  qufillo  ^iWétsè  fe^^reifMIciié^nlilalKhàre. 

Si  sciolga  Poro  aeiràcqu^l  regia  o  acido  ni. 
tromurialicoj  quiudi  ti  tul&uo  iu  qi^cstu  solj^- 
ztotké  Unti  stfaclBi  di    lèlW  ^  -fin(fli%  P  à1>biàfo 
assok>&i|i  mvé\  t^htuéié^oiHtài!^!^eìrm^ 
c<^gaiio  l9  céèért  cou  UiH^  ìméìh^éfii^,^  <|^2'^ 
li.  HiDd  pik  uerc^,  e  più  ^esàiiti^d^éne'ardhiari^.' 

Quando  si  ir uol Munire  Pia ^g«ìblòj  S  o«òbssa«^ 
rio  che  sia  esso  beu   pUltiò  cfd  liUbrii^itó/JISi'iir 
si  bàgm  ièg^ienneiite  uu  (>oe6  di "ìlérà  dlììiio 
in  ;  M«i'^cqaà    hen    saturata'  di  sàì  fóbi1^pióìéf'é' 
prendendosi  lio   pòco*  di  òéoère  còu'c|uii$ìti'i^efa 
umettata  v*^«  strofina    qdélTà  pa^t«  ÙV^ih/^AmQ 
che  ^t  vuulvldbraréi  é  irsela  V  Ìi^utihél,'ii Ir 
loTq«od<yJ*tivfedè  b^e  /f/ti>ii?Mh/iìi  ^*  *'  '^'^''' 


cw 


ilJJlI 

Nuova  tnaniera  di  dorare  mediante •ìùiiHei» 

-La  maggìiór  piÀrte  dé*|;{diélH  chi?  (riivt^fiisi^lU' 
commerciov  nono  dorati  feeHa  séguèiltè  tHatité^. 
Si  fa  una  mescolauia  di  una  parte  "di 'zmòb^ 
e  due  di  mercaHp;  acuì  si  aggiùnge  Uu'^^oc^  di 
oro  a;  piacimento  v  quest*  ainalgània"  ai'iii'ètlè^^ 
in  una  mediocre  quantità  dì  acido    itiar^àiM>V 
unendovi  anoora  un  poco  di  tartaro  eradd,  è  itòii'^ 
già  sai  di  tartarO)  in  questo  mtsitiugUò  cc^sV|it\e-' 
parato  si  fa  bollire  il  pezzo  di  òttohé  o  dl'fay^»^ 
che  si  vuol  dorare.  Il  pezzo  clid.  si  Yàd  dòme, 
prima  di  tutto  deve  essere  ben  puli(b,e  ddpédi^v 
ve  lavafaÌDolP  acido  nitrico  allutigtfto  nélPacqàa. 


"■  r  j 


i.    t 

» 

■  i  > 


&i  pRadta  fflént'òncn  di  ;ai^g«Dio  di  gaMoiie, 
e  li  ponga  ndO'  «noi*  lit  buDn' acqua  f<wle  ^ 
menti  il  tAu»  In  od  vara  di  veiro,  «i  eepaogk 
ad  UDf  leDto  laocn,'  fino  a  cbe  l'acqua  forte  ab- 
ili»  beo  digerilD  il  nieiBllg.  Si  veni  il  lutto  m 
lina  [Irma  àincqaà  limpida^  e  peacia  si  drcanlij 
■ccjity  noQ  t1  fia  atcuntédinitnio.  A^giurgasi  uu 
iMtccbiajodi  ■*!  oootune,  ed  ioiaiediaumeiiie  Tkn 
Dido  proddelb  (iii-«oloi«  rerdiccis,  e  laiceia  ca<~ 
il«r«'  «t'  r<D«d«'jil0t'Ta«*  k  mia«ie  patti<i«ll«  deh 


HtQlÌD«iid9  0QB tedila  la .m«<Mla«iai*ooi>  an-i 
}>or« -]»«r.  la  lena  e  quaru  rolUt  fiosiaquallh 
«peWwK'^ftfa»  ai  deaiden.' - .  ., 


•i  «datti  ••rfdOc#  U«  iiiti«lla^«tfA<  pfepoihittt^'ei 
flv  facora  ai^ovealPai^Uutte  td'oKt  r#atlo«»«'«ii( 
daiore,  ehe  mi  v«'iiu0entaiNÌ«'agnidè>«'griitIbi^ 
qùaodo  V*  aft(«tfto  -^ì  «e|jg«  Ìi|so>e  beo  aMftcìMW 
al  nieuUo,  alÌM«  li"N^li«'dal''fuéctf  com  likttll 
r  atiemioiie,*  lé  apuiaa  e  «^  ìmbrudMeL  ^  - 

Bel  mòdo  di  p4aiiàaìie  i  metuMi  cf9$rdahUi^ 

•^io^pKa  nfoo  sì  f^A^^dati'  fa^qwesto  afriicold 
che  sempliei  iiìdUi^  ma  «ti  giórni  ii«sirf  li' Ì(j[>dr<> 
lata  à  %ai<e  p^ffrsìòoe^ohe  si  tratCia'tìcrfii^uii^fttei 
•fiere  a'purte  ,'  lai  pari' della  dolciura (4' delld 
ioargentaiai^a.  li  Guy^n'Ufcrp^au^^^'h^  btHó 
conoieere-i  prnoasai  iutpiegatr  ^ton^iahioi  Bèoo 
esUp' dallo  SirauÈs  y  «'pulyblioai^  d^  «eiiiiit^ 
volume  del  giornale  di  Ti^fmdorf:*Vi^^mti'^ 

ngguaglio*  '■ "'  *     '•  .run 

'  Si  unisce  ìl'pktìlKi  al  mercorld,  e  s)^Pè«e'^feA 
mai-iai<y  di  anifilic'niaca,'  dap4  eè%én\  ^e#ipilVvcd 
»i  mcMièUy  bì.  mette  »'ìn  u|i  crogHiblo»  «M^^eHb'i 
e  ai  espone  per  una  niéteif^'«f>à  ad  0i»'^i«M^lbèQè 
per  ridurre  il  platino  nello  stato  metallico,  e  che 
poscia  si  presenl»!i^lO'l^à%pec\o  di  una  polvere 
grigia  agglomeratu.  Si  mescola  poi  a  tre  parti  di 
wercoriOy'Ohejottb  la  tiiitararìo«fe^M''4^^he 
lina  €oaihÌDa9Ìè«e  ianperfetta^  ma»gg^ilf(eii«léii« 
due  altri  parti,  e  nacald*Bdo*ieotaaietite'  il*tti#r^ 
ia{o,  ai  t>ttieiit  innMdiatanenle  an^^iwalganiii 
idaràt  cheaiaoiiaeltisoe  nevoèSdae  altre  partigli 


ittor  quBod»  sì  è  liftto^oo^étti),  ^oMéiitosI  ili 
fuoco,  preude  aspetto' "di  ^pkilkio.  Si  ricopre  di 
nuovo  di  amalgama  ^  e  sì  fa  sa  essa  UDa  dili* 
oau  ÌQcrosUiifiiw4>i'efét)i>sf«nlp^ia  ttlill^ieqia^ 
si  c)ipoB«"dì  bnov^'W!  ^faoQ^^é  «iofié^iMtlaAfl^ 
coirda  <»peivzioii«: l«  plaiiifafiiri»'siir)i<|i«rfetni- ;' 
essa  pren^  sotto  ridibroatm^Klo' il  IttM^i  ^et^ 
ri|rgt*nto;  •       >'    ••        .  m-    .    .  »»4r»j  »  *J  •>  «•:■  i-j 

Ua*altré''0peoie  diplatÌBére-  se«A^a  -  cM  Viniiy 
Toi'e  partUolatmebiè  «I  ferro,  -ed) «H^ai(Del^Jv'pi<^ 
difenderli  dalla  ^oggibe.  '»-»:•  '**•»   ,  ■<'  'i'  ••» 

Sì  sa  che  unendo  Tetere  solforico  alla  solu* 
zione  delPoro  iìeiraeMo  Dftro^tiM]i*ìaliM^,  Fetere 
toglie  Toro  alP acido,  prende  il  color  giallo  , 
e  '<tifrlene  capace  di  |id«r ite  su  gli  feltri- metalli. 

Lo  SioiahthtL  pubMioatò  oérgioh[iale>di  M^ 
chohon  itor processo,  che  gli  è  riuscito;  salM 
dorature  per  meno  deir  eterea  e  che  gli  p'àrè 
convenire  a*  metalli  ossidabili.  .  ■  -   . 

«  Tl^  platino  ,  egli  dice,  è  tolto  dall^^eteafé 
h  nello  stato  di 'Soluzione  per  mezro  dell*  agi<^ 
n  «taaione.  La  sólusìbnc  dc4r#|er«  è  di  «n* «bel 
)>  giallo  chiiarov  ^on  lasciando  alcuna  Hiadóbìà 
a  snlla  mano;*  eiso'TÌeq  prMlpitatOfi(?r*metìfè 
»  delPammoniaca,  e  probabilmente  nello  stato 
»  Suijnitianteidli'alt'acciajovitia  copertura  di  Wn 
)»  bianco  inaito^  covr^nd^  uncora  il  ferfo  éà  il 
»  rame  quando  sono  beta  puliti/  '' 

I 

'li        :«t    ■    '  •    j  -    •      •  1  •••'    r.    •  i    •*       •  •• 


ij  «. 


4Ì.rérMi  nella  iplu^onp  V  «tue  •plforico^  il  |ftla- 
tÌQo  ^,i««u^raU^  eière,  e  lo  reode  di  00  aoIo- 
cf  .|mlb)dfi|  iii:,ipkQ«iU  soluf^ìQDe  •'imm^rgie  Tao- 
eia)a  o  V  oliooe  ,  e  dopo  averlo  las€Ì»ti|.per 
<|ll^le)»f^.leal^MH.ai.:tKO^a il  (erro  pla^ioaio^  «be 
V9ifi^f^laj|iìH»tto  il  ^ava  béU'  acq^a.  iQor ata  ma- 
DÌera  di  platiuare  è  rilevala  daUo  steiftogìMiiiaie. 

.-..t    .Pftoe^^ào.'ptrinargeBiare  C  avorio. 

Lafma|fliPii|lfusiooe  il  pexzo  di  avonò  jo  «na 
•0hiiiio«^j4iifQiio  «ìAraU  di  arge^ito  aUuDgkio 
9(sir  ac^oa^  fino  a  che  <asp  abbia  accjuisinio  .vn 
cpjoré  giallo  brilUiiie'/loglielelo  .quiudi  da  qoe^ 
sta  soluzione,  e  rimeUeielo  10  ud  vasa  di  velie 
ciprtoti  di  anqaa  distillata,  esponendolo  alt*asio- 
oe.  de': rl^gi.  solari. 

.  .Dopo. ire  in  auàtlro  giorni  JVvorio  addiviene 
nero  ,  niaaireDotodola  un  poco,  prendtorVIo 
atato  brillante  di.  un  pezao  di  ^irgenlo. 

Lega  ft/k^^iU^  o  compashione  mctaHiom^  .ch$ 
-    fi  iigua:  flfilfucquA,  .cafda^  e  che  imo  stfvm 
di  amalgama  sui  metalli^ 

Questa  lega  è  compo&ta  .di  crjllo  parti  di  bi* 
smuto,  cinque  di  piombo  e  tre  di  stagno.  Al- 
lo r  quando  ò  ben  fatta,  e»sa  si  fonde  nelPac* 
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qua  belleote,  e  fropriimeote  al  grado  96  del 
lermometro  centigrado. 

Queftia  roescolapaa, quando  è  fredda,  reggeai 
colpi,  diri  marlello,  fo'tio  la  lima  come  il  piooi* 
bp«  lo  siagnp;  e/ii  latda  imlirnnire. 

Ecco  la  migliore  maniera  di  compprla. 

Si  fa  fondere  lo  biiniuio  correndolo  di  resina 
o  di  sevO|  e  si  riscalda  con  -calore  avanzato  ; 
indi  si  unisce  il  piombo^  si  agita  bene  e  s*  ili* 
naiza  ancora  la  temperatura  ;  poscia  si  ajggiunge 
la  quantitìi  indicala  delio  slagnoi  si  agita  di  nuo* 
vo  la  mescolaoaa,  e  finalmente  si  getta  nelle  for* 
me,  dandoli  quella  figura  che  più  aggrada. 

Il  punto  della  perfezione  di  questo  metallo  è 
allor  quando  si  rende  fusibile  al  grado  91  delia 
scala  ceoligradài  ed  allorché  esso  incomincia  • 
divenir  solido  ,  ed  alquando  fluido  ancor  pre- 
senta una  cristallixzaaione  tutta  particolare } 
eh*  è  necessario  agitar  bene  .con  là  massima  soL 
lecitudine  possibile  dal  centro  itila  circonfereu» 
za,  e  alternai ivamente  da  questa  a  quello. 

Allorché  la  lotalité  del  miscuglio  è  ridotta  ia 
questo  stato,  esso  addiviene  atCo  a  ricevere  Intle 
le  forme  possibili,  che  si  voglibn  dare» 

Ogni  qual  volta  si  fonde,  appare  nella  sua  sa* 
perficie  una  pellicola  di  ossidauone,  che  diviene 
tanto  più  coosjder^vole,  per  quanto  più  si  aae» 
menta  il  calore,  queste  scorie  sé  si  fondono  CM>a 
Folio,  sevo  ,  o  resina  prendono  di  nuovo  lo 
slato  metallico,  e  possono  servire  a  nuove  ope* 
razioni,   al  pari  della  prima  mescolanza. 

Questo  miscuglio  può  essere  adoperalo  •  Iure 

Pi  ce,  Àrch.  TosH.  IL  % 
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delle  forme  ,  a  prendere  impronti  i  ed  a  molli 
altri  osi. 

Cadet  de  GaSsicourtha  fatto  conoscere  a  quale 
uso  ha  i'mpiegato  questo  metallo ,  avèodo,  cono- 
sciuto eh*  esso  preude  facilmente  le  più  dìHcate 
iraccél   Eccone  il  ragguaglio. 

Scrisse  egli  alcuni  caraderi  su  di  una  carta 
molto  fina  cpn  un  inchiostro  tenace  e  viscoso^  ed 
allorché  consei'vava  ancora  la  sua  umidita, vi  get- 
tò al  di  sopra  una  polvere  finissima  di  pietra  pò* 
mice,  poscia  che  vide  essersi  bene  asciugati,  sof« 
fìò  il  di  piti  della  polvere,  ma  i  caratteri  re- 
starono come  un  bassorilievo.  Pose  questa  carta 
sopra  un  piano  di  uiarnio,  ed^  interno  intorno 
vi  mise  un  argine  ;  preparato  in  questo  modo 
ti  tulio  ,  versò  leggieriuente  il  metallo  su  in- 
dicalo l'iquelatlo  ^  e  dopo  essersi  rafirtddato  , 
rinvenne  che  esso  avea  preso  luùé  le  forme  del 
fTi\»'éguo  ,  lauto  che  ne  iirb  alcubé  copie  enti 
lina  precisione  singolare  ,  praticando  Io  stesso 
proòe»so  degli  slainpatori  di  fjgufe. 

Questo  metallo  trattalo  come  abbiamo  dello, 
può  servire  à  moltiplicare  le  copie  degli  scrìtti, 
le  etile  di  musica,  i  disegui,  e  gareggiare  reco^ 
uonjica  scoverta -della  litografia. 

Si'  può  comporre  ancora  questo  metallo  fusl- 
l^ile  (il  due  parli  di  bismuto ,  una  di  ailàguo  , 
ed  lina  di  piombo  \  ma  queste  dòsi  non  faiiuo 
che  iicioglicrlò  a  loo  eradi  del  lermometro'iu- 
dicalo.  •■ 


«- , 


>ì   /     . 


\ 


Or</  in  <ionihi^ìia. 


•i  iin';iEÌnne  tìoIcdiìi  il  Rioen  ,  s«  ne  oiK^rr'a 
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riiinnto  si  vuol  dorare,  e.  vi  s[  v^ni  della  colla 
prtfparaU,  111119  P^**  <iu^"(9  1^*  cqyra  bene.  01 
a^iti  li  niiscufi>IiQ  rortemeute,  e  sì  lasci  riposare 
DT  quaranlolL  ore. 

Durame  aues/o  lenipo  ai  osserva  nel  vaso  una 
specie  di  fermeulàfiQue  ,  ode  si  rinoova  ire 
quattro  volte.  Tèrrninata  la  fennedtazione  ii 
(orma  un  sedimento,  ed\a^la.supertìcie  uim  ma- 
teria gialla  liquida,  elle  rassembra  olio.  Si  to- 
glie qtieÀla/c^n^  uti  Qucchii«jg,  ••  travasi  il  Ji- 
qMido..e  ii.fqoriserva  pergli,us}.    .  j^\ 

RjetqdQ  per  dorare,, 

.  Cc»I  liquid.o  già. preparalo  si  dilég^uano  le  Ifac* 
ce  diesi  vo^liouo  dorare.  B.»  3V*v.erlp  però  chi^ 
se  il  dileguo  porta  delle  linee  tuoi to  line  edi- 
iicala»  li  fluido  ,pr.ep9faio  ds^'.^ere  d^J^d^i^- 


sita  dèirtHCJiiostro^  iifoif;  po3Si  u«^ire  .d.a|la  ^ea- 
na  o  dal  pennello,  ^e  si  devono  eseguire  disegai 
pili  gr.QSiiplapi,  si  farà  più  «tenace  >  e  8Ì.,al|bia 
rawcrc^pza  die  prima  di  meuerein  opera  qu^ 
ato  n^QrJenie,,  cleye  agjtar&i.coti  yaa  J>acchj:u^, 
P^  applicare  Toro  sui  4i^?oH<>  fatto  col  Pdorr 
dente  ^  ^90. .  deve^i  lasoiaji|e  asciugar^  iati'^a? 
^f'^W^.iw  altrui  cav  Qq(i  /^i>aUa(?car  uh  applj- 
^^\W.\r^9Ph  À'fif^R.ja^J'-inf^MfM.  Vi.aMeirii  il.  dir 
»Pa"P  .  M..q?oiHe«t^^iÌ4  fav9cev,o)p  B^''.«PBl»Wf 
l'orp,.^  i^u^np  ^  v^cj^  il  mordeq^che  cpiajai 
p/a  a.p^^ef^  jp  chijréa^fa  e  U.ff^p^q|^ftz?a  ,  iù 
qq^siQ    atatp,.si  a^apijt?  la  f/)sl'«..4i,  pro  ,  e  ai 
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ancora    applicare   uiia  seòonìla  foglia  di  oro  | 

perchè  tempre  restano  j^ccoli  vuoti. 

Pinalmente  allorquando  il  mordente  è  intie- 
ramente asciugato  «  ti  può  facilmente  imbru- 
nire ,  è  riefcirli  una  beila  doratura  »  simile  a 
quella  degli  ancicbi,  anzi  migliore. 

Mòrdente  inglese  per  mettere  Foro  sìdlà  earia. 

■•■■•■■.- 

tn  un^oncja  di  gomm* arabica  poli  molto  li- 
quida si  unisce  una  data  quantità  di  mele,  che 
non  la  soi'passi'  in  volume;  dopo  essersi  beo  be* 
ne  incorporata  la  mescolanza,  si  mesce  un^  on- 
eia  di  nero  fumo  di  resina  «  o  di  terra  gialla 
di  Roma  bèé  polverizzata  ,  o  pure  goni  ma  di 
ciriegio  ^  se  si  vuole  applicare  rargeoio. 

Prepàraàione  ed  incrostamento  delle  foglie  di 
óra  e  di  argento  sopra  te  pelli. 

Si  pkvttde  la  pelle  ben  conciata  ^  e  ai  unge 
di  olfo  da  tutte  t  due  le  facce,  allorché  sar^ 
aeèca  9  si  piisi  su  di  essa  T  act|ua  di  corteccia 
dì  i^ttèrcia ,  e' si  lascia  in  molle,  6ùò  n  che 
si  fòlga  la  gniua  ,  indi  si  lustra  con  una  eom- 

Sosisioner  ftftta  di  succo  dì  berberi ,  gomm^ara* 
rea  e  ^oet  dfr  galla ,  finalmente  si  dk  uà  te- 
tetre  striato  di  bianco  di  noivo  ben  battato  ,  e 
poscia  si  unge  leggiermente  di  òlio  di  oliva. 
Conr^^nesto  morden^^  la  pelle  si  trova  coiì 
ben  disposta  a  ricevere  la  foglia  metallica,  che 
dopo  a  feria  appltoaU  >  ^tnutii  bene  (Usciata 
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qualche  tempo  lotio  di  un    peso  ,    em  regge 
all'  acqua ,  ed  a  qualunque  allro  >|«ale.    '    ' 

PrepartUhiu  dì  un  hiaretM  ritetfitUco 
tutta  latta.  '    ■  '  _ 

Il  Bègei  ha  raitonohe  >;ferìeiiw"Ml'eofo^ 
rito  melallico  nlamskto ,  ed  ba  iÌéòuofcBÌ«ttt 
in  Gne  eh' euo  riiiiUa  dall'kxìoDb  degli  «cidi, 
tanta  mIì  che  combioati  in  differenti  gridi  lallo 


Prima  meteotanta.  Si  faoHO  iclogliere  qMf» 
Ir' once  di  inurixio  di  inda  .in  olto  di  tpqua* 
cui  >e  Bit  aggiungono  due  di  aieido  niiriéo.  'I 

Seconda  mescolanza.  Ott' once  di  acqua' ^ 
due  di  acido  irrtrico  *  ire  di  acido  koÀrialica. 

Ttrta  metoolama.  Ott'  once  di  aequa  ,  d»e 
di  acido  mariatico  ed  una  di  acida  «ólfivico. 

Proeetto.  Si  veni  una  diquetle  meicOtanie 
ancor  calda  >ul/og)to  di  fetro  branco  ,  peno 
iopra  an  vaio  di  creta  ,  vi  ai  verti  a  vari* 
riprese  ,'  «fino  che  il  loglio  abbia  loUImcnte 
preio  l' iilpeii»  della  madreperi»  ,  «Vlm^.  <£  ^^^i^- 


6.' 
muri 
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Una 

pirie 

di  acido  nitrico,  due 

di  acido 

aiico 

e  Ire 

di  acqua  dìilillata. 

Due 

parli 

di  acido  oiirieo,  due  dj  acido 

«lieo 

due 

dì  acqua  dÌUÌIlM« 

c  due  di 

lolforico. 

Due 

p«rti 

(ti    acqu  nam-,  3,* 

,  ìtA'  una 

Drillo 

di  soda. 

Due 

parli 

dÌM^ua   nam.'  %.' 

,  éA  lini 

arialo  di  ■ 

Proctuo. 

Processo  facUt  per  conomere  la  quantità  rfftt' 
liva  dello  spirilo  contenuto  nH  vino,  nella 
birra  ed  in  altri  liquori  spiritosi. 

Questa  tcoverla  |a  dobbiamo  al  Brande\ef,Vi 
ha  rituluia  la  qui»L'Oue,  le  lo  spìrito  ti  con- 
leiiga  bello  e  formato  nelle  soslauie  lU  indicate  , 
Oppure  ni  componga  oell'ailo  del  distillare,  me> 
diaul»  l'anione  del  fuoco.  Ecco  in  qual  guiM. 

la  otto  pani    di    vino  in  misura  di  liquido 
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Tavola  rappresentante  il  tjueirlra  cumporathc 


fU-c.  Ardi.  Tom.  II. 


Li  TAVOti   lEbCEHTE   jRÉatSTl     LI     QUiKTTTl' 

dell'  alcool  conTeavja  Mei.l'alb,  del  poi» 
TÉ^'ÉD  is  Ìlt&B  3Pttjii''t>i  Bntn-s!.  -"'. 

editto  parti. e^nlen^ono  ,         di  alcool 


DùtUtaiiaiie  del  i>ino  per  Mtmrme   ■  > 
"'/''  il  Muo  ipifiia.''  ■  -■  '-i-'' 


'W»  opari|Ì0De.t  leitija  ctl^ore ,  e  al  arrk  ]q 
spirit^.^i  tfrMa  ctumrv,  Ticay'àaàoite  «olì  iti 
quarti  di  quello  adoperalo  ;  da  oaservarii  in 
-recipieoti  bea  chimi,  dopo  ohe  lark  raSnddaìo. 

Jleool  ettrtUto  dai  còìiesaolt. 


,artdì|  pud  convertirti  aif;  UQ  oggetto  di  reqdU 
la  per  quelle  famiglie  ,  cbe  poiseggduó  tiaiili 
(erre  inl<Hlti{ere,  tanto  più  favorevole  ({ueita 
impresa.  ,  per  la,  ragione  che  noti  ha  bisogno 
del  menomo  cotlivoj  ii  del  suolo  ,  che  della 
pianla.1 

L'  apparato  diitìllalorìo  non  differitce  da 
quello  AomuDe  per  lo  spirito  di  vino  La  quào- 
iil^  ideilo  tptrilo,  che  fC.oe  ricava,  corrispóa 
de  al  deOinM  <lel  pe«o  deisti  utio  che  s'impiega. 

Purificazione  dello  spirilo  di  vinp,     . 

La  piirifi«BBÌone  $i  fa  nel. seguente  modo. 
Si  liempie.  tiao  «Da  DUiV  circa  la  caldaja  dì 
OD  lÌRit)icco  di  rame  con  dell' acquavite  comu- 
ne, o  di  itutU,  a  v>  i*.i  Tena  sopra  della  poi- 


rtn  di  catBone  I    nella    proporaione  di  ueiz' 


■      "  AiAb'  del  li<hioiwm*v   ■ 

'/L'alcool  retò 'aroinalica' con  la  lemplioà  i 
fontane  delfe  dròghe,  delle  fratta,  oppure  i 


Quaoie  volle  l'alcool,  l'acifaa  e  lo  n«ofce- 
ro,  die  concurroDo  a  furmare  il  liquore,  tieno 
eguali  in  peto  ,  il  Rt>9otio^iceii  cremala,  a 
doppia  crema  >e  doppia  «ia  U  quauiii^  dello 
zucchero  ^  e  le  in  nia^jgibr' date  li  combiili  , 
prende' fa  denaiAioaEÌÓae  AÌOtto,  che'wdop- 


e  dodwi  di  agqup. 

Ratafià  tti.pfimo_Ai  cotogno. 

Si  .MC^qao  <)iqj*cfilogiw  Vb    ina|uri  ,  ai   net- 
laup  bcii>i;Dejfj,qt(tll4,  lai)ugip«  che  il  rìc«>|ti«, 


!  se  ne  grailngia  la  loia  pa]pa.    Cosi  ibrìcio- 


fer 

Iti 


Ratafià  di  pesche.   ■ 

Si  peita  U  polpa  delle  peicbe,  te  ce  preme 
il  (ucco  tino  ad  oitenefne  iei  libbre,  che  mea- 
to in  UQ  recipiente,  dopo  poche  ore  lascìaiun 
deposiio.  Si  dfcaoia  il  fluido,,  si  unisce  alU 
taeik  di  ipirilo  di  vino  i  e  ad  una  libbra  a 
meno  di  zucchero;  dopo  uo  mete  li  patsa  per 
manica  e  *i  conserva.  "j 

Jìala/ìa  di  Jramhotù  oppar  difragole^    ' 

Si  pestino  le  frsmbone  oppur  le  frag.ole.^ 
e  le  De  prema  il  aucco  da  oiienerne  kei  lib- 
bre \  vi  ti  uniscano  Ire  di  tpirto  di  vìdo  ,  al- 
treUaaio  zucchero,  e  ai  ripongano  in  recipien- 
te oppotiuAo.  Allorché  illiquora  tatk  chiaro^ 
«i  decanti  a  ai  coniervi. 


filtra  per  mauisa  e  »'  couierva. 

Ho$atié  difit^i^dijtrancio. 

Tre  libbre  di  petali  de'Sóri  dr  araacio  ,  rac- 
oolii  prima  del  levar  del  iole  ,  «i  metiODo  io 
niaceraiìoue  ed  all'onjbra  eulro  cÌik|uq  pioie 
di  alcool,  sllucigaie  eoa  quatln  di  actjua.  Do- 
po uD  me»  il  tiquure  si  decanta,  e  si  distilla  ' 
sìiro  ad  fiileuere  lo  (pii-ito  di  vino  impiegalo. 
Si  edulcora  tioi>  tei  libbre  di  zucchero  ,  |ji~ 
icioho  e  cbatiio  iu  ciuque  pitite  di  acqua,  si 
Cifra  pet  manica  e  si  coDieiva.  { 

Rosolio  di  anici. 

Me^za  libbra  di  anici  soitilmeme  pulverati  si 
mettono  in  infuiione  per  quindici  giorni  io 
cinque  piule  di  alcool,  allungate  cou  quauio 


^ 

J 


(h  acqua  ec.  Il  rimanente  si  esegue  come  i 
precedenti. 

'  'SK  p^tiarff  eoo  Hù^é  o^Oe'  Mlt  rafedlice  di 
^AgelKca,  una  di  ginepro  fed  àkreilanto  di  cào"- 
^eìla,  mèsstia'  idfiisìoilé  per  dd'«jléilinlànein 
^cinque  pirite  di  spirilo  di' tito-^  !AllUBgatò  ia 
quattro  di  acqua  ,  praticando  II*  ttélo  come 
ne*  precedenti. 


{ 


Est  tallo  di  Pùunch. 


i 


Quattro  libbra  di  zticòberb  fi  giVilebb&no  alki 
gran  perla,  e  dopo  filtrato  lo ^èìroppo,  stìf  oe 
aggiungono  tre  di  rum  ed  una  di  su^o  di  ce- 
dro ,  precedent'etoé^iè  iDescòtiiti  ed  ac^che  fil- 
trati. 

Mara^thi^  di  Zara.' 

A  quaranta  Irbbre  di  a nllìrnsche  si  tolgono  i 
peduncoli  ed  i  noc^idòli  ;  è  si  mettono  entro 
bafkevole  quantità  di '^cqua  frésca.  Dopo  tre 
giorni  si  schiatciiBino^  i  dbccittoli,  e  ^i  versano 
in  un  lìmbicco  ,  unitamente  alle  amarescke  ^ 
con  sette  libbre  di  acqua.  Sì  distilla  sino  a  che 
il  liquore  ottenuto  uguagli  V  acqua  impiegata, 
indi  vi  si  aggiungono  quattro^  Itbbre  di  mc- 
ebero  e  tre  «  mezza  '  di  -•  ottimo  ^spirilo  di  vi- 
no ^  si  filtra  piiivòlte  il  mié^gUo  ,  ^ì  ''^P^* 
tie  io  bóttrgHe  ben  ohiàsei  da  seìrvirsenedopo 


'■i^: 


Una  dramn^i^^i;  ll^a^if  ,,  Jf  svprze  sottillssi* 
me  di  sei  cedri  e  quattro  pinte  di  acquavite 
^i  poo^pD|>;;iA  ui|i),}inv]E)VCC^  ,  e  9Ì  distillai 4)er 
oM9n?i-Qen#ii^j idi  |li|]iMr.e  ,  che  41  edukor^po 
cpQ.ifffi|ij^br!$f.()inZucc>lierp  disellila  in  i^f 
p'ìuèe  dìull^iqiia M^ii^yiiioa^^  unalilibra  di  apqua 
DOnfia.!  l»^!  n|fSQ$)^^|[,xa  sJ.colp^a  (:oUa  tiutuia  di 
znfiVrano.  Poscia  si  fauno  cndere  iu  .u.p  pigilo 
alcuni  fogli  di  oro,  vi  si  aggiunge  poco  liquo 
j'e,  si  baMon^  ie^giern>epie  con*  una  foichetla, 
sino  a  che  Toro  sia  ben  diviso  ,  iodi  con  uii 
CliccbÌ8J0  ì^>-iip.  iYi«Mei  upa,  quantità  bafrlevole 
perorai  tLotl,i^lJ|i.. 

»■  ■-     il-     :  '>  ■■     iti',.      ;  >  :  ■    ■       " 

Acquaviley  @^piote,  p^Uie  sotlìHssime  di  sei 
aranci  e  quattro  bergamotti  ,  cannella  (ina,  4 
drainmei  acqua,  U<?  pinjte  r^ticchero  ^ìnissinio 
quailro  lil^bie  e  ^  once,/ 

Si  prf'para  cojnrve.  i';iC4][ua  d^  oro  «  aggiuogen- 
•,dosi  iu  fine  i  fogli  di  argento  nella  guisa  R:e- 
de$ima, 

Rqsolio  di  gelsomini. 

In  UH  Itipabicco  si  nnettono  tre  pìnte  e  nrtet- 

Ea  di  af^qtiavitf^t  npa  libbra  di  acqua,  sei  pQ- 
ce  di  gelsofnipi  di  Spagini  freschi ssì ini,  dodii:i 
stille  di  olio  e9seuz.idJie  di  oedro^  e  due  dram- 
ijje  dì  semi  di  coiiaodio.  Si  distilla  sjuo  4  €«• 


Sopra  mcEza  libbra  di  eaDDclla  polveriitaU 
tìatmeiM  le  oe  Terwno  cinque  di  acqua, ^^io. 
pò  «Meni  leDuu  in  un  bagno  di  (abbia  rìsciLr 
data)  per  veniiqualir'ore  >  si  passa  alla  di»iil- 
lazione  eoa  uit  fuoco  moderato,  li  cessa  dalli 
operaiione  ,  aliotobà  ne  sieoo  sortile  ijuaktlro 
di  fluida. 

Ac<fua  di  garofani. 

Ad  oit'oDoe  di  garolaoi  rid^Xf  Ìd  poW^e  si 
*f!8'*'"eo'>o  cinque  libbte  di  acqua,  al  lengapo 

Eer  vealiquaiir'ore  iti  uà  vaso  cbiuio  ad  .up 
aglio  di  sabbia  IrCBieriapnle  caldo,  e  dopali 
diselli.    Nello   siejso   modo   si   preparano  le  ac- 

3ue  di^macii  ,  di  calamo  ar«[nalicQ,  dL'O'i''* 
orle  amare. 

Actjua  di  Tost. 

Si  piendoDD  di  roK  frescbe  una  quan  HCk  che 
ri  deitdera,  si  separano  dal  oalice  ec.  e  se  ne 
riempie  un  lìmbicco  £d4  all«  BMt^,  indi  ri  li 
versa  sopra  tauTacqua,  fìncliiè  i  pelali  galleg- 
gÌDo.  Sisogna  peto  cbe  per  lo  neoo  una  quarta 


parte  delta  ealdijà  sia  vaoU  «  e  si  pai%s^  alla 
dfslHfazione  ,  estraendone'  fino^  alia  inetk  del 
fluido.  Si  può  disti UtartfaneiitB  di  più ì  ma  es* 
sendo  allora  Tacqua  di  rose  più  debole,  biso« 
goa  leaerla  da  parte. 

fn  queste  stesso  ibod^^  si  preparando  Tacqua 
di  fijri  di  tiglio  e  quella  di  gisU  bianchi. 

Acqua  nanfa  i  ossia  di  fiori  di  arancio. 

Su  dieci  libbre  di  fiori  di  arancio  se  ne  Ter- 
sino  trenta  di  acqua,  dopo  ventiquattr^  ore , 
si  assoggettino  alla  distiUazidne  ,  le  prime  sei 
libbre  costituiscono  la  più  forte  acqua  di  fiori 
di  arancio.  Dopo  essersi  fatto  raffreddare  il 
limbicco  ,  si  aggiungano  altre  sei  libbre  di 
acqua  9  che  distillate  di  nuovo  se  ne  possono 
ritrarre  altre  dieci  di  fluido  d^nferior  qualità. 

In  questo  r^odo  possono  essere  preparale  le 
acque  di  molte  erbe  aromaticlie,  che  di  rado 
hanno  un  odore  ricercato^  e  che  frequentemente 
perdono  presto  anche  quello  che  tramandano. 

DELLA  PREPARÀZÌONB  DEGLI   SPÌRITI   ODOROSI 

IN     GENERALE. 

In  cambio  delF  acqua  si  versa  dello  spirito 
di  Vino  sulle  sostanze  odorifere,  e  s'intrapren- 
de la  distillarione.  In  questo  modo  si  hanno 
gli  Spiriti  odoroèi  ,  i  quali  sono  più  in  uio  , 
come  profumi,  acque  odorose  ec 


Spirita  di  cedralo. 


lo   uii'allra    volla 

Dopo  che  si  è  e  ò  eseguilo  ,  si  proftrediice 
ad  una  secuud.i  dhliltozioDC.  lSì  prendooo  le 
ne  libbre  e  meni  oiienuie  dcIU  prima  npe- 
razioiie  ,  e  ti  metioiio  in  un  alirO'  linibioco  j 
pojcìa' vi  si  ag^imigniio  un' oncit  e'in*-eza  di 
olio  dì  cedro,  e  se  ne  trae  lo  spirito  adopera- 
lo ;  ciò  che  rimane  si  unism  «1  restn  della 
prima  dislillatione,  che  si  h  serbato. 

Il  prodotto  della  seconda  distillaziAne  è  uno 
spirito  dì  cedro  Torte  ed  e^ccUeRiff,  che  ti  de» 
conservare  in  bottìglie  ben  cbiuse ,  e  coverto 
il  luracciolo  con  un  peiEo  di  per^éant  da* 
gnala. 

Sì  può  preparve  lo  ipirito  di  oedro,  (o[o- 
glieodo  semplicemeDie  il  suo  olio  mello  >pimo 
di  vino  forte  ;  ma  questa  spirito  di  vino  col 
tempo  DOD  conserva  il  *ao  odore  fino  fe  pene- 
irante,  eotue  quello  che  sì  prepara  con  fa  di- 
stillazione. 


Ì9 

parie  della  caldjja  lìa  noli  %'  s  ai  passi  i 
dialilUiione  ,  eilraendone  6do-  alla  isetk  i 
fluido.  Si  può  diilillare  aDoln  di  più,  m* 
scndo  allora  l'acijaa  di  rote  pili  debolfl,  bt 
goa  tenerla  da  parie. 

In  queito  tieiio  modo  ti  preparano  Tacf 
di  fijri  di  tiglio  e  quella  di   gigli   bianchi. 

Acqua  aat/a  ,  ouìa  di  ^ori  di  aranàé. 

Su  dieci  libbre  di  fiorì  di  arancio  «ent* 
•ino  trenta  di  acqua,  dopo  ▼eniiqualtr' « 
si  atioggetlirio  alh  duiiliiiictne  ,  lo  prìne  ' 
libbre  coa(i<ui5couo  la  piti  forte  acqna  d'fii 
di  arancio.  Dopo  etiersi  Catto  raffreddali 
liinbicco  ,  si  sggiuugano  altre  tei  lik 
acqua  ,  che  diilillate  di  nuovo  se  ne  p 
ritrarre  altre  dieci  di  fluido  d'iaferiorq» 

In  questo  modo  poiioiio  estere   prepM 

ai:qiie  di  molle  erbe   aromatiche,    eba^M 

'eqaeMÉB 


1.  ■• 


f  •• 


^ 


t^/.  O^    */ 


^     ^Q 


*« 
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;^v 


V   > 
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■  Spirito   di  bergamotto. 


■  bergamotto.  , 

ir  Spirito  di  f-oia. 

Si  prendono  trenta- libbre  di  fiori  di  roie  , 
frefcbi,  •pOgU*ù  di|).  cklice  eo.  cioè  ì  soli  pe- 
tali, ed  aliistlamo  fpii'lio  di  vino  pnro  unuo 
a, dieci  lìbbve  di  acquai  ti  lasciano  macerara 
per  ven'iquaitr'ore  io  un  liiiibicca  chiuso  ,  e 
dopo  H  dMiilla  mollo  leoiameDle  :  ti  termina 
Li , diitillazi*De  i.quaudo  incomincia  a  compa- 
rk«  delTaoiiM  1  Allora  lì  vuota  il  limbicco  , 
■i  ripuliMfc  w  «i  iiiettono  di  nuovo. nello  spi- 
rito estratto  altre  trenta  libbre  di  corolle  di 
ial«  eoo. diaci. libbre  di  aqij^a  ,  e  ae  u^ealrae 
mb' altra  valla ,  col  nezEO  di  fuoco  lento,  )o 
■pirit»  che  sì  ripone  in  vasi  di  vetro  b^n  chiù* 
■i*^^  tettati  ia  un  ltf«go  fr«i6o. . 
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Spirito  ouia  acqua    di  lavanda. 


rinnovi, j«pier»»iODe.  .  .  ,  '     , 

Nello  .«lesso  m«do  li  preparano  /«  spirita  ^ti 
maggiorana,  quelli  di  scorta  di  arancio,  d^i$f 
topo  dì  galanga  ,  di  tauofi-aito ,  di  timo  ,  e 
(fuello' ancora  di  rotmarimt,  <teU9  .^cf ti»  della 
Rtgina  di  Ungh*ria> 

Spirilo  di  /lori  d*. arancio. 


S(  prendano  dodici  l<bbre  d;  fiori  .di  aranoìtt 
freielii  ,  e    li  cfaiudagia  io  uà  tacco  di   lino  j 
iodi  11  soipe--*-  - -'  '■—'-■ —       =-  —■  -■  — 
aino  dodici 
ai  «trae  a  f 
cessano  ia  i 
Io  spirito  rii 
fiori.  St  ai 
fa    agire  di 
lato  ,  sopra 
uu'altra  roli 


Spirilo  tt  iride  fionnitita,  'dettb 


./kiintlB   DEGLI  <n.ir  liTEIlEI. 


Otto  ttseaiiale  di  lavaìtdtt. 


Sì  preni 
fiori  di  la 
del  limbic 
quantità  d 
«alleeeino 
refrigerati  I 
fluido  die 


L'ucquk  d»  cui  li  i  «»ralto  l'olio,  è  iqche  di 


u*oe  uicliK  uà  ■IwOf.il  quaPi  roiiP  &  (|<  Hi>< 
a4«re  inoli»  gtalo  j  nu  cento  libl^rq  Ji  fio^l 
BOB  lam  mini  ■Indo  «leutw  volis,  più  di  um, 
dramma. dì  olio,  •  perciò  di  rado  ■>  ha  puro, 

-    Olio  istaMMÌalo  di  garofani. . 

Si  fanno  in  polrcrs  due  libbre  di  garorsni; 
li  pongono  a  macerare  In  dodici  iiU>re<d.i  i^l^s 
puM.  ,  e  Ti  li  agKiubgono  ire  ooce  di  saie  di 
cuciuB.  Si  lascia  in  .  ripo«o  Ja.  iiMioolaMza.  per 
-Ciu<|iie  o.mì  (giorni  in  iiu  l.uoga  fresuov  ed  allora 
li  iliiiilla  con  un  limbieco  di  rame,  oppure  eoo 
una  cucurbita  baita.  Rei  principio  sorte  con 
raoffna'  an  oTio  bianco  -e  irafparenie,  che  Ìq 
pane  cade  al  fondo,  ed<ra'patt«Ti  «oprannuo- 


l'acqua,  la  quiil^  lì  aggiunge  di  nuovo  a  quella 
ch'è  re«iai«  nella  catdija,  dopoché  «  è  raffred- 
data ;  e  foE  iliFub  di  una  terza  tliitillacioiKiì 
ricava  nuuvo  olio  die  vf  sta  aderente.  Gli  olii 
ottetiiftì  da  qu  tte  Ire  didillaiione  ai  miachiano 
iiiiit'iiie,  e'«i  cniteiJiscono  col  Dome  àìviiodi 
ear./,.,ii. 

^  NelI'ittcMo  modo  li  prepara  l'olio  essenziale 
iti  cannetta,   e  <fuetto  di  mac't. 

Degli  olii  etìetiBÌali  per  etpretsioae.     ~ 

Alcnne  frotta  conreng(»no  olire  nn  olio  etereO) 
«oche  on  altro  pJDgue,  il  quale  quando  è «pre. 
mulo,  traboinu  ^euo  una  pane  di  olio  etereo; 
per  Io  che  *Ì  oiiiene  uli  olio  pingue  di  graio 
l'dore.  Qui  ai  apparlengOD*  le  noci  moscate  e  le 
bacche  di  alloro.  Si  prende  una  libbra  di  noci 


moicate,  é' t)"t)6ltan«  i 


dtUe  parli  odoriftre.  che 
tnart  col  metio  della  di- 


I  HDD  lolamente  1'  occhia 
ma  ,  ma  anche  I'  organo 
odore  però  pretto  sRoiup  >  • . 

di  conservare  i  fiori,  ai 
irma  ,  e  di  d^re  Inno  di 
nervina  ì  Sri  coprendoli 
lolto  firn  e  beu  bvatn  , 
al  icle.,  , 

lo  come  li  può  dare  l'odo-; 
laiurali  itiìGalit  aia  aneli* 
tf  o  pet:  dir  meglio  come 


pr«p«yì   sopri  con  lo  deno  nelqdo  uiM  ■tcato 

di  bai»ba|(i(i  ,  «  ai  auicuci  nella. easia;  pcf 
(i  Wgna  Jukemeàle  con  I'qIÌo  di  Òeea  e  vi*) 
eipanHe  mpra  lino  iiialo  di  fìori  ,  si  progre- 
disce ih  i;[>iBiro  melodi))  fino  a  c.\u}  la  cbì'Mi  ^ 
rìempia:  la  quaU  Gnalmeale  al  Ita  cura  di  ben 
coprire.  Io  qaeslo  modo  i  fiori  p  l'erb^.ti^na 
ord  naii  »  airaln  fra  la  bambagia  bagnala  deU 
4'DlÌo^'dr  Aéen,  a'«ui  eoinuaicano  t'odora^  ,Ha<- 
laie  TenliquBilJ*or«  li. tolgono  Tiiori  eoa  diti, 
geiita  i  fiorì)  «  ••  «ie*nflllouo  dei.freichi  al.f:^i:i) 
posto,  su  di  cui, ai  «pera  nel  modo  or  ora  dq. 
scrino.  Si- ripMe  qiKBLa  openizione  p^i;,  molli 
giorni  di  seguilo  ,  tini>  al;  pillilo  che  ai,  prede 
cti>>  l'olio'diiAee'T  abbia  ae<fiil3iata  un  odo.^fL 
iuf&ci«Rie  fòrte.  OiieDulO:que)|o  )i  racpo^tie  (i| 
bambaeia,  e  si  spreme  io  «u  torchio,  di  *|agiu) 
l'oliti  di' '£een.  QuciL'4kli«.«  dei  lutto  sal.arato 
d«ll^»dore  d«^  fiori  .,<  debbei  eMere  oqijbxlìliif  i^ 
boHlgliè'beo  abias«(j  o<  teitttie  in  un  luog^ptre.. 
ICO,    Dair«lio  odorìfero  di  ferrisi  può  irasjiQr- 


«9 

tare  Todore  allo  spirilo  di  vino.  A  quesf og- 
getto si  versa  delFolio  di  been  io  una  storta, 
vi  si  aggiunge  il  doppio  peso  di  spirito  di  vioo 
puro,*  e  con  rin  calore  sommaroenle  lento  sì 
distilla,  essendo. rollo  di  ^eeir^ao  oliopio^e 
e  non  volatile,  resta  nella  storta.  L^olio  di  been 
salutato  delP  odore  delle  piante  ,  porta  anche 
il  nome  tielle  piante  con  cui  e  st^io  preparalo^ 
In  questo  modo  stesso  si  prepara  T  olio  di 
tuberosa  ,  e  quelli  di  gelsomino  ,  di  giunchi- 
glie ,    di  0iole  mammole  e  di  fiori  di  tiglio* 

^  t 

# 

MEZZt  PER  MIGLIORARB,  MARTEKERS  E  RITORXflRB 

LA   BELLEZZA.  ,       I         :    vj. 

Acqua  per  tingere  in  nero  i  capelli.      i. 

Una  dramma  dì  nitrato  dr  argelo  cristalliz- 
zato si  sciolga  in  due  lihbredi  acqua  distJ^llattt.  ' 

C/so,  Si  bagnano  con  qitegta  soluzione  leggi er» 
mente  i  capelliy  si  espongono  per  ppco 'teiNpo- 
airazione  del  sole,  ed  olierrt»ssi  un  bel   ueto* 

Mezzo  per  dissipare  le  macchie  gialle  della 
pelle  ,  ed  i  piccioli  porri  cheìa  esia  si 
riirovaho. 

Sì  prende  una  libbra  del  migliore  aceto  di 
fino,  si  pone  in  esso  delT  allume  fatto  in  pol- 
vere ,  e  vi  si  aggiùnge  tanta  farina  di  orxò  y 
Snelle  si  presenti  come  una  poltiglia  piuttosto 
Buida,  la  qoale  si  stende  sa  di  un  paooolinot 


a» 

e  si  applica  la  sera,  lasciabdola  HiHa  la'uotle 
sulle  parli  io  cut  »i  hanuo-  ie  macchie  o  i 
piccioli  porri  da  dissipare. 

Latte  verginale  per  dissipare  le  macchie 

della  pelle» 

Pesta  del  semprevivo  in  un  mortajo  di  n^ar* 
mo,  spremine  lì  succo  e  chiarificalo.  Qti.indo 
te  m  vorrai  servire,  vcrrsarne  iu  un  bicchiere  e 
gettavi  sopra  alcune  gocce  di  spirilo  di  vino  rel- 
tifìceio  ,  se  ne  formerà  uW"  istante  una  specie 
di  -  latte  irappreso)  di  cui  farai  uso  pec  istrop' 
picciare  la  pelle. 

MezsfO  per  rendere  le  mani  morbide  e  bianche. 

Si  preodano  parli  uguali  di  spcrmaceli  e  di 
olio  di  mandorle  dolci,  si  liquetacciano  iiisie' 
me  air  azione  del*  fuoco,  indi  vi  si  ap^iunga  ud 
j  oco  di  olio  di  lavanda  e  si  freghi  bc*ue  i|ue- 
hlo  molle  unguento  fra  le  mani  alla  sera  pri- 
ma del  riposo  Si  menano  quindi  i  guanti,  e 
si  ripulisca  alla  maitma  la  pelle  con  ciuscadi 
mandorle,  e  con  spirilo  di   sapone. 

Lucido  per  la  pelle. 

Prendi  parti  eguali  di    sugo  di   limone  e 
àllutne'd'uovo ,  agita  Lene  insieme  il   tutto  0 
un  vaso  di  terra  verniciata  o  di  maiolica  , 
liscaldaie    a    bagno  maria   agitando   contini 


.  6t     . 

mérité    con    una    spatola  di  ^Tegnò,  fina  a  che' 
prenda  la  consisleriia  dr  una' pomàla.  Pì^ma  ài" 
farue  uso,  la^a   la  faccia  qon  deirac<i(ia  diri* 
ao,  o  con  delPacqua  imperiale^         '    ' 

PoMata  per  ìo^lUrele  sèrep^ature  detìi  lab- 

'  U  pelle.      •''    "  '-'       '  '  ''■■  *   ••    '     • 

Fa  fondere  à.  lentissimo  llupco  quatir'*  once  di 
céra  girila,   fttsa  che  sarà,'  mèilivr  a, 'poco  a  poco 
dtlreitàntò  di  olio  di 'mandorle/ dolci'é  di' otÌo 
rns^tij,  rivolgeudo'sempre'  con  ta  'spaiola,  fitiò, 
a  chb  i[  tutto  sia  bene  irìcorporaVò.  ìliiìra  quindi^ 
il   preparato  dal  fuòco,  e  là'sciafo*  raffreddaiie  1 
rivolgeudolo  finca  taiiiò  che  abbia  presa .I^àstan-, 
ce  coìjsi'st^hza  per  esser  messo  né!  va'si'.'  Ih. luogo ^ 
dcir  olio    rosalo    si    può  sòsiitiiire.  qualuiiauè 
auro  olio  etereo  odorifero. 


»i!.-i 


Pomata  la  quale  consenta  ta  carnagione 
e  sostiene  i  belletti. 


>.) 


'  Si  mettono  in  bn  tegame  di'stagnò,  una  dram- 
ma di  cera  bianca,  due  e  iiie^za  di  spermaceti 
ed  allretlanCò  di^    òlio  fresco    di   ihaudorie  ,  si 
funno  fondere  ad  un  lento  calore,  si  allontana 
il   V£(so,dal  fuoco,  e  si  aaiia  fortemente  il  pre» 
paralo, 'finche  com^ncirà  rafifrelddarsi  ,'  indi   vi 
SI  aggiunge  a  cocce  un  oncia  di  axKiua  di  rose, 
la  quale    si    cerca    di*  riunirvela  stronnanaoU 
cofr    la  stessa'  pomata.  '  ISè'  né^  sYropiccìàno  il 
Piec.  Arch.  Tom.  II.  4 


/ 


aocuf  fot  totiebere  i  belIeUi. . 

Pana  ptJrJ^^^f;ai^tJ[f^^  ptlu 

sóKoi-alo^'ftiaìio  (  òrpimeolp^^  A-senicò  gUUi>), 
una  liDDra  di  calce  vìva)  e  dieci  onc^.  di  ami- 
do  bianco  in  p«>lvere. 

Si  riduce.  rornimMlo  ip  pna  poIvei:e  inipal- 
»»Dile,   aiacinéijuplo  in   un  nioilaiq  di  ^poifido, 


vaia  cyiuso  esalianieme. 
31  ~  " 


e/io.  or  irefiauo  con  uuesla  pasta  le  parti  da 
ui  81  vogliono  far  cadete  i  peli,  e  poco  tempo 
dopo  ch^  è  slata  applicala  ,  .%i  lavano  e  si-uo* 
(;ouo  con  la  pp^riKaia-  destinata  a  conservare  la 
carnagione.  Anòrclie  si  è  proceduto  cou  esat- 
tez^ai  la  parte  iragaia  teaia  perieuaujtetjteiiu- 
i  ja  "di   peTanié.  ■  '    . 

BellftU  bianchi,  e  r^ssi. 

-.'ti       '  i  ■;■•'.  ■    ■  "        ■  ■    « 


I'       ,    *.»  I 


Xa  ma£'fi;ior  parte  dcbelletli  e^fendo  di  na- 
luiff  ni-etallica  soujo  oiolto  pencoJosi  ^lla  salu- 
te.  Se.  ne  possono  peio  preparare  arjclie  di 
ouclli  cue 'non,  rechi  no  anaiio  danno*  e  cbf 
youfi^pppdatif  cpuipLUlaiMeme  allo  scopo.  \ 


...     Belletto  bianco  npn  Mnniff^  ,\.^,^,^^ 

5i  scelgono  i   più   beUi  ed  i  più  bianchi  pez 

zi  di  tajco,  cli'è  "'PJ*jSR?<?,'^,'^.*i**^^.!Ì^^9^f»  P«**c- 
rizzano  in  .ii.o  ,nioi;iajo,  cÌI,'bró^}o.  r.(|,p^àl^dato^.^ 
81  fa  passare.  Ifi  polyei;e.  p^i*  uno,,tUp^^/ti^  ief?„ 
oppure  per  ujri  ^paM'/o'M*'»'  ^.S  y^f'^c;  P,9*nÌ*  .  M>. 
una  boltisji^  di,yeU;o,  che  si  qfjjudccon  eSai- 
tezza^  e<|  in.  Ciii  .yi.  sia  diyn'aceiq  <p*{'»|»^oi«»Si, 
scuole' ta  wescólWj^a ^^  '  e,  f|,M?,5CÌa/neUa,,bÒ4|U. 
^ia'  per^'ajQMue  seiMmane^aveV^cJOjpero  cuf^.d^ 
àaitaira  bep;be6e;|alcu,q^  v^oUo  |l  ^Wftq^>.4^ 
si  lascfa  <?he  1^.  pijjvcr^  cada  jal,fpii^^^.jq,*A_.jftf, 
separa  d  i rjg;en tei\\^n  ^ .  ,^écaii t a  ndo  jCjkfffiìff,  Pfj^Ot 
ciò  rfi.veiàa.'siit  Ip^pcipiiaio  ìle|);a<^|^.  RITO»  -#>{ 
agiia.  con  , essa  ,  ,ii  aiieiidé.  clji  jd^,i^ttPY9  9f^^ 
a!  lòtido,  e  se  né  separa  1  acqji',ai^iQ,fl|^$M>^^^ 
si;  lava  sette,  in  0119  Y,QÌ^^  ói^i^;^9UV*f4i4|»(r^fca, 
q  uà  ndo.è  basta  piamente  biaiicà^si  J[a,jS(f,i^cf^f^ 
si  polverizza  in  un  niprtijo,^  dì ,  cr^H^ilx]|.  ^,^\ 
custodisce.  Se  la.pptyere  ^.  f r^P|>o..  jrjsp^en^P5 
ie  SI  fij^infocaieii)  uu,  crp^iupjp!.  ;,,.,|,  .,  ,[ 
Si  adopera.  qi<f'tto  b<|lÌtt(obia;i9p,..a1\(p),'ifS|:9 
nio<}o  d^I  carii^<ijiO  •  ppichè  fi  ^Pg^,  l>"i(9^fm^t 
mente,  un,  dito  ,  oppure  un  .pez^o  di«  car|,a,x:Q|| 
una  pomata.^e  yi  si^spar^e  sopra  ,nn  .gran^|ly^ 
oppure  mezzo  della  ,uQlvere|,  u. si , aj^Q^er,».  EJ^^ 
r^gge  anche  col  sudote.   ./  .    ,  ..   ,     ,'    ...      .. 


H 

Prtparasione  de\beUeUi  bianchi yphe  debbono 
unirti  Wttè  ^)p0Ìn&fe  ^'dà  i  enfi  ré  per  rendere 
bianca  la  pelle  e  df^rlje  un  maggior  lucido. 

Tuli'  I  iS^^ilmr  biaBehtidèbboDo  èssere  idòpe- 


.««  àulì|iirfk'a  pia^^w.^  ^. «..^  ^ w  ,    ^. 

ti^riè  m'una^blc'ci^U  é  Kéd    ripajilà  ;t^)^a*  di 
Mk'delltfDa^é  ir  iiagDacon  ddP  acqul^  dfi  gomnià 

ff4'^'^^^*^*^^^^^^  gomma  dragante  si'pre- 
]^iaj[^1asii!^a&'d6'&  sòrazioQ^  n'eir  ao<}ua  ^itra 
rièr' Vihi>  ddil^' imèra  la  soàcMné  rììebtóvàù  j 
mtì  fto  "iitbcòTì  ']^tzì\  e  r  acqua  lasòiaia  in 
ft^*dfyWìà>tt^^^^  \ 

'"^ 'Versàtili Taòqf  a  ^omtea^  dragante  sul  bel- 
kfJtò'BFiInèÀ  ,  sCmésòolado  bene  T  bho  e  Taìltra 
ifts^iriè:  6òb  'iin  picbolo  cupcliìajo  di  yelrò,  fio- 
cBVVf  iia'*|>rodÀ'tìa  uiìa  specie  di  pappa  ,  é  poscia 
la  si  difi^eadeboh  ésailez^à  su  di  una  carta  bian* 
t!à  «-ch'e'òost'resta  spalmala  di  uuo  strato  di 
bèllèVcò  'biàbiiò'  àffatlo  Cenue,  indi  si  divide 
ib  piccole  pòrtioh»  dfclla  grossezzd  di  un  pi 
«^lIpV  l(^  CLtialY  sì  fanno  seccaìre  in  un  luogo, 
iStfe'sra'  gbSf'èntito  dalla  polvere  ,  e  poi  si  coù« 
ser/vano  in  una  piccola  scfàtota.  AllorcH'è  ai  vool 
farne  liso  il  metodo  è  il  seguenie.  Si  dee  pri- 
mieramente preperare  una  buona  pomata  ,  e  la 
preferibile  si  è  quella  ^  che  secondo  si  è   tèste 


luginte  in  una  lai»  di  v«iro  ,  a    li    diluiice 
Md  qMqne   q  lei  parli  di  acqua. 

a  operazione  ai  sciolgono  aetrac- 
ré  ài  potasia  ,  ai  Feltra  la  sulusiune 
I  allora  resia  chiara  e  Iraspareiile 
Si  gocciola  QD  poco  di  questa  io- 
ella  dello  »Ugno ,   ma    non     perù 
iola  volln  1   perchè    né    avrebbe 
rte  effervefcema,  ed  il  fluido  TbcìI- 
citerebbe  ,  si  agita  bene   la   mesco- 
a  bacclteita  di  vetro  ,  ai  forma  aii 
,   e  quando  nell'  alieriore  a^f^inalt 
le  di   poiana  e  gocee  non  si    pre- 
an  precipitalo  .   ai  destale  di  fariK 
n(o.'Dopo  di  ciò  ai   taacia  il  preparain    in  ri- 
poto ,  e  ai  aepara  il   Guido  chiaro  dal    bianco 
dì  ilagnot.  che  fiiace  al  fon^o  ,  indi  ai     ver» 
lu  dr  quello  dell'acqua   piotraoa  ,     li    agita  il 
coinpoflo,,   »}■  laicìa   di   nuovo  in   rlpoao  ,  e  )i 
de^iil'i'  a,Dchp  1'  acqua  ,  la  lavatura   con   1'  se- 
^^  il-eaca  |i  ripete  per  dieci  volte.   Finalmen- 
^fl  «flepde  il  precipitato  a  guìia   di   unosiralii 
aj^ll^r  carta  angante  1   la  quale  sia   messa     su  di 
qoo.flacoio  ,  e  fi    fa  io    gu'fa    che   il     bianco 
dél^p  *taf;9o  li  aecchi  all'ombra.  Si  polverini 
|a  un  mo'riaìb  di  cristallo  ,  e   si    conterva   ia 
T^ri  cbiai'i. 

fiianf^ò  di  piombo  ,  o  ita  ài  Saturno, 

Il  btfutfodi  pionibò  %  pariroente  di  daano  alh 
~  ^elle  , ,  illorche  le  ae  faccia  Tre^ueDie  aio.  li 


67 

aleuDÌ  casi  però  è  utile  aoch*  esso  ,  come  per 

esempio  una  pomata  composta  col  bianco  4>S*r 
turno  e  vantaggiosa  nelle  volatiche  dèi  tiióm 
Il  comune  bian'co'  di  piombo  non  è  né  bastan- 
temente candido  ,  né  paro ,  da  essere  tdope* 
iato  come  belletto,  si  dèe  peicii  *pr^arare 
nel  seguente  modo.        '^  ^  '  ■ 

Sì  sciòglie  una  mezza  libbra  di  buòno  zuoclierp 
dì  Saturno  in  quattro  libbre  di  acqua  distillatjk 
boÙeoie  ,  e  si  vèrsa  il  lltrido  su  di  ufi  feltrò;' 
affiinchè  si  separi  chiaro.  Si  fa  una  soluzione 
di  potassa  ne)r  acqaa  pota,  e  sì  fehr^  pari- 
mente. Poscia  si  gocciola  la  soluzióne/ di  pò« 
lassa  in  querio  dello  zaccTiéro  di  Satdrno  ^',ni^'^ 
a  tanto  che  non  si  formi  jiiiiprecipìtaip  bianco* 
Si  lascia  iodi  in  riposo  ,  si  separa  il  fluido  ^ 
si  versa  sul  precipitalo  nuova  acqua 'pura  ,  e 
si  ripete  questa  operazione  otto  e  più  vòlte. 
F^inalmeute  si  pone  su  di  un  feltrx>  di  carta 
sugante  ,  e  si  secca  ali*  ombra.  Dopò  eh*  e  pefi> 
fettamente  asciutto  ,  si  riduce  in  polvere  e  ^8 
conserva^in  vasi  chinsi..  Questo  puro  bianco 
di  piombo,  possiede  uii  colore  candidò  In  ec- 
cellenza  ,  copre  molto  bene  gli  òltf'éggi  del 
iémpo  •  e  si  iàscia  stendere   uiiissimamente. 

Belletti  rossi. 

Acciò  questi  belletti  facciano  il  pib  bel  risal- 
to .  non  debbono  mai  usarsi  se  non  quando  si 
sono  applicati  i  bianchi.  Molti  di,  questi  còl 
frequente  uso  danneggiano Ìii  i^Vte.^^  il  ttfigfior 


metodo  i  m&QO  pertco)o9Ó  è    qu'aD^o    sodo  io 

Kosso  ai  carminio. 


l\.  ^.  *  :i    '.•:     •» 


PrepntÒMne  /•  Il  nih  bello  ed  il  più  pre« 
tioso  rosfo  e  il  cbrmioio  geouinp  ,  u  quale  pere 
debb\es9ere  preparato-  con  mo|ltadiLigenta,  ónde 
riescai.  beoeV  Si  prendono  due  once  di  coccini- 
glia pìplirerittata  ,  e  si  fanno  cuocere  per  cliique 
niinati  in  uii  caldajo  di  stagno  con  otto  libbre 
di  acqua  distillala  ,'o  pure  acqua  p«o  vana:  TaV 
qua  pero  dee  J)ollirc  prima  che  vi  si  meli  a  la 
^oQ'ciniglJlà  y  jindi  yyu  a^iuo^e  una  drannrha  di 
alluQie  ro.rfiano  fatto,  in  polvere..  Si  leva  la  cai- 
daja  dal  fuoco  ^  è  ^i  cola  il  fluido  con  un  pan- 
no in  ana  tazta  ài  porcellana.  Si  pone  il  fluido 
colato  iQun  tuo||o  fresco  i^e.si  op'pre  con  carta 
^ugante*^.*Vi,4Ì  agKiuagonoaUora  ,  ogni  due  orv, 
dqe  gocce  dì'  soluziotie  di. stagno  ;  co!»\  che  alla 
^oe  ve  né  debbano  essere  versate  sedici  ^occei 
e  si  lascia,  il  preparato  iu  riposo  per  alcuni 
giorni,  ScorS9.quesro  tempo,  il  caroiiiiió  si 
sar^  deposto  al  fondo  ed  alle  pareti  del  va.so, 
e  si  trasporta  <;òu  le  barbe  di, u)iia  pènna  sopra  j 
Una  carta  tiscià.'Dae  ónde  di  coccinìglia  dà'ónò 
comunemente  due  dramme  di  carminio. 

Il  carminio  di  commercio  si  trova  frequente- 
n^nte -uaito  al  (^ioabro  ,  oppure  alla  lacca  fio- 
re ottQa  v  ^4  ^.  falsificato  con  un  àhro  rosso, il 
fc<^$^O^Vlo)pttò^  ovvqro  ponsò  svela  che  vi  è 
('c^f^^s<^^9tì^:U  óipabro.  Lt  miglior  prova   è 

ài  mettete  il  òafaàTulo  ia  uà  ^ocò  di   ^cqaa  ^ 


indi,  di  li^ffUi^o  per  ao  pocb^tlo  in  riposo*  $& 
Qjianiioa  poi  »..s^..il.>carroloio  .$i.  è  precipiuto 
al  fondo,  e  se  Tacqi^a.bja  ancora  ,ad  r.ossp  ^^ 
oppure  DO  9  nel  secondo  caso  il  carminio  è 
cattivo  e  molto «la^Isificalp*  Jl '.i>aoD  carminio 
dee  per  molto  tempo  stare  sospeso  aelf  acqua, 
erdiffiQiWenia  p^ecjip.iiar^,  .  (.^    j 

Vst^,,  AUfMqMjii  Viic|l  far  uso  4^1  ca^nfìni^ 
per  belleito  t ,  sj  ipo-^yara  .4iqa  pomata  cooppost^. 
di  pinguedipe  Ére^a  di  porco  ,  ben  laYaiyi  1:^1 
di  cara  bianca  ,. vi  V  intinge  un  dito  ,.  oppi^jil. 
un  pex^  di  carta  ruololàia.,.e  si.prende  tantf^. 
itar^i|)io  cb/e  égisagli  un  acino  di  pepe.^ai  sfrc^ 
Qn^no  ben  beUiC  insieme  ^  e  ai  frega  auUape!le;| 
.,  P.r9/Hir/fi9Ìo^e  JJ.  £r^pdi|in'aiici9  ili  talcf^.^ 
*i24- ^«araia.i.clVè  una    aie^tite.?    dett^  ^fr/p/if, 
ì^i.Bria^fi  (  Talcum  ^jpte^t{$  iqmellasi^m  y^  e 
che  furAJ  iroyente',  .indi  V  estinguerai  n^iracf 
qua  fredda  6  .polveriaaerai    in  seguito    sotti! •• 
niente  con  T  acqua  si^l  porGdo  e  son  sei  grani 
di'  carminio  ^  cb'  è  la  fecola  della  coGCJnigliaf 
la  quale  fii  prepara    facendo,  bollile    per  .mes« 
%^or4' circa  un  oncia  di  questa  fatta  in  polve,^ 
re,. con  mezza  dramma  di  potassa,    e  quanta 
basti  di  acqua  cornute,.  Sì    lascia    raffreddare. 
|a  decc^poa^  si  p^isa.ijL  fluido    per., .carta  »u« 
g«iute  ,  ^e.  91  precipita  cpn  la  solu2Ìon/b».nitxa|a- 
di  stagno,  che  dfbbe,easer;  preparici  a  ..con  tre 
once  di  acqua  forte  ed   una     dramma    di    sta- 
gno.  Il  carminio  cbe  ne    viene    precipitato    si 
lava ,  si  fa  asciugare  ,  e  s^  impiega  alla    dote 


8fM»r^  indiéift^r'Si  ilhétd^i^MHainetiW  11  talco 
cVn  oirm  uiò  iti  oa-  moi'taj'^  >if  vetro  i.  le  vr  %\ 
aj^giaiigonòl  alcune  gocteé'  di  ac^ua  di  ^^rt^tna 
arab^à'i  dVrérò  dì  óHo  di  ^eé/iV    '  ' 

1      ...       .     i     .  .         , 

'' Rosta  i^egétaHlei   '■  ''•    ' 

Prenli  una  certa  qQAmifìi  di    èartéhio' Hello 
d^ffhone  (  birthàmuè  iihtiòriut  tfn:-  )^i  iiióUiu 
dilb  In  un  (yieeolt»  safèco  Vii  tela  ,  fallo  bollire 
lièlP  «eifua  piòTifta  ,  «  sprefirìlo  t6t\'éttte^ìé  tn 
ditéfib  .rotiè-,  -che  ne  fpfrtfrH'uu^-ìicìcjiia   oatitii 
di^grèll^.   Iltia^'tlilo^hl  tìtfo/a'àbqud  ,  <etie  caii*' 
gì^àl  |[i^ ri fii etite  ,  e  rirrnot^railìòò'a;  ehte  m^n'k 
ne 'abbia*  0116"  ti  da  leggìetmeote  tìHl^.    ftil4ra  il 
«^rtanio,  e^tietiHtf  tb'$r^4stione  par  àlts^éè  ore 
ih  una  foftttionè  di    sale    di    tarlarlo  -  con  atra 
auf&oiemé  quahtttìi  di  acqua  ;  »preiHÌi)«'Ìadi  il 
ligtiofi»^  che ^^arli' allora  di  uti^^iatlo  «liidicléi 
fertràndó'V travèrso  di  \x^    pantìoHiro^  teio  i« 
di  ùoa' ternaa  «  ^  rérsàdr  sopra  a  pu<òo  '  a  pòea 
uàa  -b^téPròle  /|innlrtìi  di  sugo  di  lìrtrt-one;  ftlf- 
qòoi^fe  Vlulorwderb  ,   ftòqtìisler^   lìo   bel   eblbre 
rórf^o'di'ciriifgf'a  ,  6  liiscera  deporre   una    fecola, 
<^lìe.'èi  separefk  deeautatidóne  il  fluido.-  Versaci 
uria  seconda  acqua  chiara*^  che    decanterai   di 
naovò  ;  Òiò  fafuo  iorcorporeraì  questa  fecola  col 
talco  di  ^Venezia  t    che  li  dark  il  rosso,   secon- 
dò It  gradi^ziòài  che  desideri. 

. .     ■-  ■     -Il  ■-  ■       ■ 


I  ■ 


Si,  pr^iidopp  due  IiL>rt  dì*pÌMlf  di  vifc^ipaf 
ro  ,«'iUu*.opcia  dì  b^lgivln^  p^p  ,  ire.  di  ;sa^^4*p 
lo.  ro^ajQ, ,  (dfie  dfaiunie  d^  iegijo.  de)  .p^fii^i^  ^^ 
dieci^  %^q^  di.  olig  di  yii.ri^,Qlo.;  Si  vi;?.sa,il.ti|^^ 
tp  'VI^  ui^a.bQUÌ4Ìi.a.,r,fiicUiudft^.>i  pouft.^.)!^ 
gie^il^  c^^re  ,..e/»i.  ^^ttf\le  ,;§i<;>j;pa^lnjewLe.  alluse 
voile.  Dòpo  otto  gioroi  si  feltra  ì\.S^\A9tf^y% 
si  nieljooo  alcuue  gocce  di  olioodoriferp.  Slio- 
picciaodo  coQ  .que,fcta,ii^t^^Jefj^l)ce  ,  acqui* 
staso  un  coJotito  rosso  così  ustuisle  9  cVèdif« 

fieli  e  af^.eppr^^tf^  sip:  assol^MW^^^^P^^^'^ 
dair.ar-te,.    .  ....  .,.. 


Falla  secca  .di  màn^oxte,  per.  U  tf^ani*   . 

, .  Si  prende  UQa  qu^anùtà  a  .pàscere .di  naDdorle 
dolci  ,ed  .  afflare  \  .le  quiili  si  pesi.aoo  soUilmeu^ 
'\u  UQ  inojlajo,,  f^  vi  si  aggiungi^  un  poc^4i.^tt- 
qua  per  tippedire.q))^  be  >(>fiai  fuori  ("ci^io;  iodi 
Yi;.si  qiescolaoo  due,  dta^  l&e,j(Ji  st.oxace  ,srccpf 
reso  iu  polvere  xpoi^p  $.u*^:)  *d  uij  pp<;9  di. .mele 
biauco  )  5  incorporat),Q  iu  ui\a  p^tsla  iJ^i^^ahc 
si  .9hÌMde  iu  uu  x^»p,pì  latt^^.  Mentre  si,,]jYa.lke 
uè  stropiccia  ui;ì  poco  uelU  pidm^  dVlla  inf)p<» 
con  lVcqu$i»  e  ^exvfe.p^r.  le;jii4iMi  e  per  le  b^P^t* 


rtttn      »!«••     ì»     wn£t9%i 

■J  ■»  . t  .  '         ♦   / 


^Ura' pasta  per  U  manlp 


Sipri^nde  uoia  me^za  Ubbia  di  iivindfirle.  dolci, 
ed  uija  di  s^ujare..,^  a^ifaui^^o  fvafUSjejVeir^qHa 


calda  ,  si  ì^i^^^ìid  delhlonibdéóìtysi  pestano 
10  an  mortajo  ^  ^^gìun^^si  ud  poco  di  acelo 
féMc^,  e  si  reddòdcr  in  apà' pasti.  Vì*à\  tatH' 
vtmà/^ti  oH.re  >reàti  gocce  df  olio  di  ga^'ofat!?, 
^teéidl'^dcllo  di  ceéfo  V.'<)Ìèéf  df  olio  df  limo, 
e^'  vin^  óncia  di  trmlice  óòìvie'riiza^a,  cP  ièhdé  fio- 
-Mifoiì*  W  Vàcwtpotà  ììhuiù^  keoe  insiièiiifè,  e 
i^'^iìBèiii  In  -fan  liaid  dì  Mei  ,'o  di  porècHain 
beA  dMàip).  ■'      ••   .   '  ^'    ..     ■'■*.    i   ^ 

'!'    ^    ■■  Altra  pinta  per-  k  mani. 

"'  Si  prenfde  iHty 'Aiézza  libbra  di  ìtrandorle  dolci, 
ed   un  quarto  di  libbra  di  amare  ^  si  pe^^tano  in 
un  mortajo  ,  durante    questa    operazione   vi  si 
verse  di  tirntò  in  tanto  nnpoeo  di  latte  pèfim- 
p<»dire  ch^  gema  fuori  Inolio.   Quando   la    me 
'Sèolanré  sWrk' Ridetta  in  una  pnsia  fìiìà  '\   visi 
^ggiuYlgono'^rre  òaoe  di  farina  rii  riso  ,'  e    due 
-tfraflfkmè  di  polvere  fina  d'i  boracéJ--^  Allòi^chè 
'«gni*te0sa  sarà  ben  unita  insienie  ,  vi  si  mesco- 
')erà  a  ^òco  a  poco  un  bocaìee  mezzo  di  latte 
fiescò  sF  porrk   il  tdtlò  in  Un  v.-i$o     uiidvò  di 
lérra  icfVertiiciala  ,  esposto  ad  un  fnoco  lento  di 
'barbóne-,,  è  si  agKterk  diUgentehnenie   ^Òn  noi 
^titola'  di  legno*  Quando  il  florido  cominceiàs  f 
èofliiW^'^^i'li  poligono  cinque  dramme  dt  Sper- 
maceti molto  bianco  y.  si  agiterk  assiduaroeutet 
ed  allorché  il  preparato  sì  Vàdrli  condensare  io 
una  pasta  vi    si  mettono    due  tuorli     d^  uova 
•fi'eséhe;  f^n*  mischiati.  Si  allontanerà  il  vaso  dal 
^uoc4>-^^f  i'^i'ùttiìflt  uir  bòcale  e  mezzo  di  spi* 


»3^ 
rito  di  rp«e  v  e  ii  teuéieiìi  il  mifo  ettHometite 

insieme  «  come  pure  si  dfiipr^  b^n  rimésicoiarè 

•gni  qufil  volta  voglia  far/ient  uso.  Von  è  dil*<* 

fioilt  la  coutpos'zione    di  ^sltie  paste  «    sf-mpre 

cbe  vi   ai  &daiti  per  bnse  quella  di  óisildorle, 

i4  Ooie  di  segala  ^  di.  risa,     ed    iio    poco   di 

spettila  ceti  ,  enea  poi  il  profunio  che  si  yìuA 

dare.  *   resta  a  piaci  melilo    dell*  artista.  ìì  me* 

todo  consueto  e  di  coiiibiiiare  due  dratiimc  di 

esseuzà  di  ogui  Itbbia  di  pasìa  ,    le  pih  usate 

louo  quelle  di  vatuigHai  ds  gelsomino |  éi  araii« 

ciò  ,  di  iosa. 

Prepmraziwt  del  capone  per  i  $mpon€tri 

odoriferi. 

Fretidr  per  esempio  dodici  lirLbre  ds  lapiitie 
bianco  tagliato  io  peaai  ^  e  (allo  foa^ete  a  ba» 
guo  maria  y  o  iuoco^doloe  «  con  doapilitedi  dC-^ 
qua  dt  rose,  alirettaoio  di  quella  di  fiori  di 
arancio  ed  un  pugno  di  tale  di  dieina  ben  pu* 
r  ifìcato  td  in  polveie.  ADoicbè  il  sapone  sì  satk 
fuso  •  lo  pasèerai  p^r  uno  slaccio  ìorle  (d'un 
pannolino,  a  fine  dt  separarne  lune  le  soviure  « 
quando  sata  in  tal  maniera  culàio  Ìo  litirerai 
dopo  vcntiquaiir*  Ole  .dalla  rasa  in  coi  Tavraì 
ttiesso  ,  lo  tagliarsi  in  f^ erti  mrnu fissimi  ^  e  lo 
farai  seccare  all'  aria,  ma  nnn  ai  ^ole  ,  ed  oper- 
erò cbe  questo  lavoro  non  dtbb'ts^tre  inirspies«» 
Bcir  inverno.  Essendo  secco  Fo  tarai  fonde» e  di 
turavo  ,  e  neir  isiessa  uian>tra  cqndfir  arquadi 
resi*  di  (ìofì  di  arancio*,  e  non  vi    saia    bi>o* 

Picc.  Arch,  Tom.  IL  S 
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gB#.Aì:<^ti^lot«e!tvfti%taio  k  ililìgtDxàai  te- 

Hfdttiiattoilo  farai  iccbare  oonp  U.pMiiia«volta. 
Gòo  ^u«au  5eeoii4a^er«^oiiecli^be'riÌMoir  pur* 
gato<  e  privo  di  oallivo  odore  ^  ed  aiUra  lo  pe- 
alerai  e  lo  fai  ib  polvere  ,  lo  stenderai  alParia  , 
9  vfb  JOi  lascerai  i  per  Uae  o  Ire  giorni^  avendo 
^urache  aouvi  .si  .sparga  sppra  polvere  alcoua. 
Dopo  queste  opjdrazioai^.ilsapoote  sarkibeudi* 
«posto  a  ricevere  i  differenti  odori ,  eba  gli  si 
vocjr^noo  dare.,  aia  modellandolo  ìa  pani  y  op- 
pMr^.ùi.  globelii.  D^eve  però  avere  V  avrertenu 
di  ben  custodirlo  in  un  luogo  esentedaianiiditk. 

iw...    ^Sapon0iti  odoriferi  comuni^    .  ■ 

Prendi  otto  libbre  di  sapone  bianco  della  mi- 
glior ^uiilit^k;  taglialo  in  pe^ai-^  .  e  inetiilo  a 
foorière' sulifoocócoo  pna  pin(4  circa  di  acqua 
comoiie  )  allorché  .si  sarb  beufu^o,  passalo  per 
panpolioò.,'  ed  aggiungivi  poscia  quattro  liblire 
di  amido,  ia  polvere, che  impasterai  col  sapo- 
«et  o  meglio  ancora  lo  presterai  diliogeotemeaie 
in  uu  mo.riajo.  Essendo  il  luito  bene  iocorpo- 
rato  lo  profumerai  con  Tolio  e.sseuaiale  di  la- 
vandaf  o  di  bergamotto,  di  cedro,  di  tifoo  ee. 
ch\-è  quel  che.  basta  pe' iaponetii  ordinari. 
iProfomando  con  rofio  easeoziale  di  lavanda, 
ve  ne  basterk  ona  mezz^oncìa  per  ciascuna  lib* 
bra  di  sapone,  e  ve  lo  unirai  esattamente  pe- 
standolo  in  un  morta jo,  quindi  taglierai  la  mas* 
ia  io  .pezzai  .del  peso  di  seLonce  circa,  che  sec* 
coiidb  si  ridurraaoo  a^  cinque  ad.  un  dipressti 

-      ( 
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Indi  con  le  manìo  con  Je  forme  ben  adauate 
farai  i  peztì  ia  globii  e  'gt^imbr unirai  eoo  oii 
poco  .di  terra  d^ombra.  '    ' 

Sapone  òdorifeto  Vi  intle. 

Si  prendevo  «jiiattr^'oiice  di  sòpode  di  Ali- 
cante, si  raschiano  coX  coltello,  e  ai  icioi^ono 
nella  minor  qaantit)i  possibile  di  aeqna  di  rote, 
.Goaicchè  ne  ri^nlli  una  pappa  assptiitaineìite 
tenne  9  vi  ài  a^gfàngòno  la  dieta  pimele  pu* 
roy  e  fi  svapora  finché' .la  preparazione  coinifi* 
pi  a  diventar  densa.  Ciò  fhito  si  conserva  in  un 
vaso.  Questo  sapone  ripolisee  tnolco  beée  la 
pelle»  e  ia  rende  assai  iMorbida. 

1  ■  *   ■  ■  ■ 

Pohere^di  sapone  òaotìfero  per  la  hìirha. 

*'    ■  •         '■"*■■      .•■..-.• 

.  Si  taglia  i^na,  libbra  il  sapone  bianco,  si  la* 
acja  seccare  alP  aria ,  indi  sf'polvertzsa  sotfiK 
mente.  Dopo  di  ciò  si  prende  un'obcia  di  gom- 
jn^arabica  bianca  in  pòirere  fina' ,  meu^  óncia 
jdi  polvere  di  radice  ' d*  iride  fioireotida  ,  -e-  s i 
loescplano  esattiinieùte  hrsieme.  Indi  vi  si  goc- 
ciola sapra  dciii'oliò  di  rose  ,  di  l«vandar ,-  jli 
bergamotto  o  ^iial  si  Voj^lia  altro-  ohOf  eteree^, 
jeccndo  rf>dore  obesi  desidera  di  comitnioare 
idU  poWeref'  e  si  conservii  in  un  vas0  di  lattai 

F'as^. (pudori/ero  per  profumare  ì& ahUaUf^nL 

Si  prendano    una  mezza  libbra  de*petali  di 
fiorì  ai  aranci  e  di  rosei  e  della  maggiorana  » 


w 

d«l  tmo«  del  roMMtioo^  dei  fiori  di  UtMÒM^ 
dei  §eUo»ii|i,  al  peio  di  dae  ooce  per  éìàicttiio; 
una   drimma   dt  radice    d* iride  fioreutrna  ,  él 
•corsa  di  cauoelUf  di  garofiui^  e  di  aoce' oitf- 
scala. 

Sì  ìneiuoo  JDiieme  i  fiori  e  le  foglie,  ai  ri* 
Mqgaoo  a  tirali  nel  raao  deltioató  a  coaieaer-* 
li,  e  fra  UQO  tirato  e  Taltro  si  spàrga  del  lat  co'« 
omae  decrepiCalo.  Allorché  tutte  Perbe  «6aò 
ioiieane,  ouite  «  vi  ti  pu&'  a^giiiogere  la  iàiicé 
di  irioJetta,  e  degli  aromrfailt  ini  polrere  gebd- 
aa ,  iodi  a*  incorpora,  ogbi  còsa.  Il  raao  debb* 
esser  chioso  ^i>eoe ,  ed  aperto  soltabto  quabdò 
ai  vuol  spargere  il  suo  odore  nella  staosa.  ' 

Si  può  fare  questo  stesso  preparato  ^  àlibfchè 
dalla  primavera,  fino  air  autunno  si  ammassa 
qualche  poco  di  ogni  èrba' odorifera 'è  di' f!t>rit 
e  ai  pongoqo.ii^  un  vaso»  che  si  copra  subito 
eoa  uno. strato  di  sale  comune!,  fn  ^aéito  ca^o 
si  osserveranno  solamente  là  seguenti  règole,  t':"^ 
Che.  Terbe  ed^  i  ^ori  li  raccòlgano  solamepte 
quando  sono  asciutti  ^  e  non  bagnati  n^  dalla 
rugiada,  u^  dalla  pioggiav  a/^he  °oii  si  scèlgAV. 
DO  i  fiorii  1  Vbèy  che  sieno  troppo  sugose.  3.* 
Cile,  ai  prenda  proporaioniitaaieuce  minore  qaatìy 
tità  della  aostanae  mollo  odorifere,  di  quelle  che 
lo  «^D/debpline(i^e^. poiché  debbono  le  materie 
odorose  essere  in  una  cèrta  tal  quale  pro^or* 
*imi«t  aCQÌ&  Todore  deiruna  noa  superi  quello 
deiralua,  oiide  avere  uh  bitoà  preparato:; 


•  ■  ■  .;     .i^    .  .    ..'     ■;       .,     .    . 


11 

Polvere  per  profumare  le  abitationL 

^i  piendond  doe  oooe  di  belgi  viii«  ^  «Itrel* 
Unto  di  mMtièe,  come  pure  di  saodateetit  qaal*. 
Ho  d*ÌDeeofo  ,  ma  di  ladano.  Si  petla  'ìe^• 
|jiérmeMÌe''ciatcoQa  di  queste  retine  a  parte  m 
un  ìfiiortajo/  indi  fi  érÌTeltano,  e  te  ne  racool* 
àònó  i  petti  medioòrementte  piecpii  ;  poicin  ti 
fanno  pattare  per  uno  ttaccio  fino,  onde  tene- 
rarn^  la  poive^e,'  fa  qaale  ti  ooatenra  per'  fer* 
marne  delle  pattigtié.  Inn^hre  ti  dee  aggiungere 
ai  piccoli  petti  nuoTamente  la  quantìtk  necet« 
tarta  di  ciatcòda  retina  per  lorwireil  peto  :èo- 
pra  indiciio.  Jknòn  ti  prende  del  niatlio««  della 
aààdraeoà  'è'  dèlPinoento»  ti  haettono  intieaie  ìa 
tiòa  caldaja  pialla  di  rame,  e  ti  begoano  non  no 

8*  bcb  di  spirilo  di  Tino,  percui  acquitlano  tpleU'* 
óre  e  Irasparentii.  Non  ti  dèe  peri  rersarti 
tò'pra'  iróppo  tpirìto,  perehè  in  quetto  modo  la 
tnescolaoza  ti  'óonglolinerebbe  in  nua  mattai 
ti  «gita  etatlaimeùté  ogni  cota,  e  ti  etpone  al« 
Tana,  perchè  ti  tecchi.  Si  prendooo  dappoi  del 
belgi  vino  e  del  ladano,  et  innafiaao  parimenle 
con  lo  tpirit)D  di  vino.  Si  ripete  per  alcune  volle 
finclvb  i  pe2ti  sieno  perfellameole  ritplendenii  ì 
ed  allorché  todoteocati  i  J*  mescolano  «on  le 
retine  topra  nieótioóaie.  Si  agginngono  ancora 
iMcdrporaDdo,  una  fnett*oooia  di  sobrsa  di  ca- 
.^cérigha  ,  ed  ahrellanlo  di  radice  d*  iride  fio- 
reiitiii»  'y  non  che  di  garofani  falli  in  piccioli 
prtzi^  da  eni  ti  separa  la  pi|f le  polverosa  «  e  ti 
inescul»  H  liitlo.   Finahaentt  >  ti  prende  allresì 
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mezz*Mi#ia  diF  bottoni ,  teocbi  di.  ro|e,  ohe  li  ri- 
ducono io  ooa  polvere  groBiolaDC;  ed  eg'aal  por> 
liionè  di  iori  di  Jawnda.  priri^  decloro  steli,  di 
uo  beirauiirro  a.  ben  secca ti^  t^iócofpóra  esalta* 
menta  ogai  Hiateria  iuiteoie,  e  ^e  ne  ottie'oe  uoi 
poiinere  buona  per  far  profumi,  la  quale  getta* 
la  su  r  earhpni  aooest ,  .produca  non  solo  qq 
odore  molfo  grato,  ina  ancbe  una  graxipsà  Tìsta. 


'  àÌ€%no  di  ]^Èmi(icare  Vària  ài  w\a  àiànma 

.  .        '       ■.   •■  '  '       '  ■  ' 

fir^Nfodo  OM  bottiglia  d|  criitallo  •  lorao* 
ololò'saieeigliaOD^e  tì  si  in^U;  depiio  una  draml 
ma  dirda.dioasido  aero, di  manganese  fn  polverò 
grosaoiatta;  ,¥Ì:  si  versan9  poscia  tre  oQce^  e^ 
una  dramma  oiroa  di  Acidp  nitrico  puroa  i  i|o 
peto  speói6oO'  (  39  gradi  delV  aerooietro  del 
Bammè  )>  ed  runa  eguale  quantità  di  acido  ìnu* 
riatteo  parimenie.alTo  itesso  grado. 

Quenu  bottiglia  cosi  preparata  può  prodarre 
lo  sviluppo  dei  .gas  per  lo  spazio  di  sei  mesi 
circa;  ch*è  utiiissinio  per  purificare  Taria  della 
»lanta  di  un  malato  «  di  una  stauza  da  letto  , 
di  una  sala  da  praiiao»  ed  infine  di  tou^i  luo* 
gbr ,  in  coi  avvi  bisogno  di    rinnovar  Paria, 

La  botiiglia^dee  tenersi  ben  chiusa  ed  asai* 
curato  il  turacciolo  con  due  tre  pezzi  dì  perga» 
mena  bagnala  ^e*^  beo  ligata  in  tulle  le  dire- 
7.:otH  con»  uno  spago. 

Quando  ai  vuol -rinnovar  Taria  de^luoghi  ia« 
ieatt)  basta  .tenerla    a^rU|    alcuni  minuti  se* 


condì',  e4 'ftllorchè"sìta%ehVi^e  Tddore  Ib  tQ'eU  ' 
la  suima    éé  yfuf'ìHcànì  f   éì  'diiude  di  nbdto 
fortemeote,  tomt  «i  è  dieUtf.         '  ♦  I 

ARTE  CHlÙIOa'& 

PótPere '/hlminanìe.  '  »  '  * 
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M^hf  di  queste  polvere  faloiTnahi  pr^paransi  * 
da^chìmrci  \  ma 'lagone  di  esse  ^prfo  asMlper't*^ 
colose  tanto  net  comporhe,  che'nel  maneggiar^  * 
le,  Eccone  una  molto  buona  pì^r  gli  schiopp^i  * 
da-  oaeeia,  Don  che  per  ^gli  acciarini,  là  quatti 
n*n  presenta  ttmore  alcùnb  per  verunaFimpre-' 
veduta  ìesf>ldfrone  ,  5tahtd  che  noti  ${  atxcettdé' 
cke  quando  si  trovi  fra  due  corpi  dnrf,  ed  ì^^ 
virtù  di  una  violenta  percossa  ricevuta. 

Bi  prendono  ott^V^nce  di'  muriato  di  potassa 
sepia -ossigenato ,  ite  di  €ori  di  zolfo*  lo  p\ìi' 
puro,  due  di  carbtbe  di  legno  leggiero,  cinque 
parti  di  Kcqaa  di  colonia  ed  una  dì'acqtia'{>lo** 
vona.  In  mancanza  di  quella  di  coMnia  si  so« 
stituisce  spirito  di  viao  ,  facendo  parti  eguali 
con  Tacqua. 

8f.  pohrerizza  beni^  i!  carbone  per  quatìio  è 
possrbtie,  e  si-  abbia  la  precauzione  di  non  toc-  ^ 
care  coti  le    nial^i    ri    Uiiirrato  prima  di  essere  * 
stato  bìignatto.  Quindi  si  uniseano    tnllYs  e  tre 
le  sostanSie,  mediante  TaCqua  di  colonia*,  se  na.* 
formi  una  massa  dimenandola  con  un  pezzo  di - 
legno  sopra  il  matmb,   fino  a  che  si  sieno  be* 
ne  incorporale;  «ì  passi  posctst  a  trttrersd  ùira  ' 
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Utniiit  (li  rame  (oraU  •  piccoli  bachi,  p«>rcliè 
e^A  te  nt  Terranno  a  formare  ^r|Ce  piccole 
pallia'*^  ohe  aiciugaU  ti  coaierToao  p^rTMio. 

Oro  fitlmim*^mi9. 

Una  eitara  (Uatolazione  di  oro  nelPacid*!  ni* 
tro-rauri«iico  ti  tcotnponga  mercè  ramnaoa:*ci, 
ailluugaU  io  sei  rolle.  il  tuo  p^-to  di  $c(|ti%  di- 
»tilUu  ,  versata  gocciolando  .L'«ilu«ioQe  del- 
Falcali  ITI  produrrà  effervefceosa  ,  ed  uopo  è 
che  non  ae  ne  rer$i  in  eccesso.  Si  olterrk  un 
precipitalo  maggiore  in  peso  d<*l  metallo  im- 
piegalo ,  il  quale  si  raccogliere  sopra  carta 
«mporefica;  si  laverk  più  volte  con  acqua  di* 
atillata  bollente  t  e  ti  fark  asciugare  alParia 
uà  alPonibra. 

L*  oro  fulminnnte  è  una  polvere  pericoloiif- 
BÌma«  dappoiché  il  menomo  stropiccio,  il  pie 
piccolo  urlo,  e  poco  calore  sono  pili  che  bi* 
sievoli  a  farÌ4  detonare  con    soiuma  violenta. 

Platino  Fulminante. 

Si  (a  aciogUere  il  platino  nell'acido  nitroma- 
riatico  ,  e  si  fa  svaporare  Uf  soluzione  fino  i 
aeccliexzi  11  residuo  si  pone  nclPacqu*,  e  il 
fa  precipitare  il  platino  nello  stato  d'idre  sol- 
'  furo,  facendo  pigiare  una  corrente  di  gif  idro- 
geno solforato  a  traverso  il  li|uido  ;  indi  li 
m^tle  io  dig?stione  quello  soUuro  nelT  acido 
ii|lriCi)|  fiup  a  che  sìa  ciò  verino  io  sol  fa  tedi 
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^Bttno;  fiaalmente  ti.  vena  uo  poco  di  ani* 
moniaca  oel  solfi  lo  liquido  di  plaMo  «  olia 
dopo  esserti  precipitato  ,  si  separa  e  si  lava. 
Qbe'ifo  è  ir  pUtfno  fulaaìoaiile,  il  c^oak  ai  o#a- 
serra  entro  Tasi  é^ì  retro  io  oaa  liseira  di  po- 
tassa. Le  sue  qualitii  sono  qaasi  simili  alPoro 
folfintiaDte) 'SÌ  uteetidè  allo  stesso  grado  di  éa- 
loiY,  è  detona  nello  stesso  modo. 

Scoperta  /aita  da  Edmoad  DafT»  #  rf>or« 
tata  net  Giornale  di  Farmttda,  giugno  18 17* 

argento  fabminanle, 

■ 

Fate  sciogliere  quattro,  o  claqae  grani  di  ar- 
gento di  co  pjpe  Ila  nelPacido  nitrico  un  poco 
atliiDgato  fH^n'acqaa,  versate -to  qnesta  soluxio- 
ne  00  poco  di.aeqnadi  ealce^  ohe  immediata" 
niente  precipita  il  metallo,  filtrate  la  solniio-^ 
i»e>  ed  il  residao  fatelo  asciugare  per  due  «  o 
tre  giorni  sopra  ntiia  carta.  (Iettate  due,  o  tre 
grani  di  qumto  residuo  in  un  cristallo  di  orino* 
lo,  o  poro  sopra  di  una  carta  ed  aggiongete- 
▼i  delrammoniacà  liquida^  dopo  qualche  mo« 
mento  ài  .deposita  un  nitido  sotto  .iorma>di 
polvere  nera  ,  lasciate  questo  miiotiglào  sette 
in  ott%>re,*  fino  a  che  esso  si  sia  asoingato^V  ^ 
residuo  ottenuta  sarìi  Targento  fulminante,  ohe 
da  quel  momento  non  de  ve  essere  pihs  toccato. 

La'  qualità  di  questo  argento  fulminante  è 
quella  di  accendersi,  alla  menoma  pressione^  ed 
aujche  al  minimo  oomtattodi  un  corpo  qualuo.-^ 
qne.   Quindi  siffatta  opcnoLÌl^ue  ^  «^^v^  \F^^* 


sa-        ,     ' 

coAota  y  ed  «  il  molivo-per  ch'i  ti    prepaim  in 
pioooliuMBe'  doli. 

jiiira  prtparazUme.  di  ^  ùr genio  /nlminmMim  - 
meno  pericoloso  del  prtccdenie^ 

Eitiro  IMI  mairaccio  si  Aiioo  sciogliere  tei 
grauelli  di  argento  puro^  io  ire  di  acido  in,-, 
iricio'  allungalo;  eòo  acqoa  distillata.  AUorebè 
Targeoio  sarè  sciolto»  ji  aggiungoiio  tre  drain^ 
me  di  spirito  di  vioo  ,  e  riscaldata  la  mesco- 
laaza  fino  alla  eboitiaiooe  ^  si  osserverà  uua 
violenta  eflervesce'oza.  Dopo  qualche  momeu- 
to  si  feltim  il  tutla^  e  si  raccoglie  il  precipi- 
tato ,  ohe  si  laverà  cali  T  acqoa  piìl  volutf  , 
indi  Sf  Jascia  ascitfgare  in  un  luogo  oscuro. 
Uri  lai  precipitato  sarà  Targeoto  fuljiiiuante 
rchriesio. 

Questa  polvere  detona-  con  molta  violenza, 
e  si  accende  mediante  la  pieisione  ,  con  lo 
sirofjoin  ,  col  ferro  rovente,  con  la  scintilia 
elettrica^,  e  per,  T  azione  deiracido  solforico* 
Un  decimo  di  grano  basta  a  fare  una  forte 
esplofiontÉ, 

Questo  argenro  fulminante  da  luogo  a  molli 
piccioli  div«rtintenti  ,  e  però  si  deve  sempre 
avere  la  precauzione  di  usarlo  a  piccole  dosi) 
a  unirlo  eoo  un  poco  di  vetro  pesto,  e  con  un 
altro  dorpOy  come  un  pisello,  un  cece,  chia* 
SI  leggiermente  in  una  carta  ,  ma  la'  polvere 
dehb'esiere  un  decimo  dt  grano.  'Quando  poi 
^  tpgliottó  far   detonale  ^  ba%la  ^eitatrli    eoo 


Palvtrt  fuhtinante  di  clorata  H  atgiHU,  '  '" 

Fate  nna  toluiìonedì  niUaio  di  arroto  ael- 
l'acqua  dislillMs ',  e'  versiteTK>  bell'acqua  di 


a'» 
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Muova  polvere  detonante  di  Giugembre 

e  fioltèe.  .  '    ^ 

Questa  p^lirere  ha  la  qualtiìi  di  detonare  mér- 
ce  la  percossa  violeuta  del  martello,  senza  esaere 
esposta  al  pericolo  di  una  spoalanea  esplosione* 

Essa  si  compone  di  cii^quaniaquatiio  parti 
sino  a  dugento  di  muriato  sopra- ossigenato  di 
potassa  (  clorato  ),  ventuna  di  nitro  ordioario, 
o  nitrato  'di  potassa  ,  diciotto  di  solfo  e  sette 
di  polvere  di  licopodio  (  solfo  vegetabile  ). 
Esige  un  opipo  de^corpi  i  più  duri  per  potè, 
re  detonare,  e  quello  che  forma  uuu  singola- 
ri tìi  ,  è  che  la  sola  parte  percossa  detona,  e 
l'altra  non  fa  che  accenderai  per  comunicazione, 
ma  senza  produrre  esplosione,  lu  somma  que» 
sta  polvere  si  può  maneggiare  senz:i  pericolo. 

Carbone  fulminanU* 

in  nna  bottiglia  di  vetro  ben  lutata  di  sib* 
bi.'i  ed  argilla,  ponete  un* oncia  di  tartaro  eme- 
tico (  tariralo  di  potassa  ed  antimonio  )  poi- 
veriziato,  e  chiudetene  Tapertura  con  uu  pei* 
zo  di  creta  alquanto  molle  ,  mettetela  indi  su 
d«  un  fornello  con  carboni  accesi ,  attor aìàteU 
di  essi*  e  tenetela  in  quella  posizione,  alimea* 
tando  sempre  il  fuoco,  fino  a  che  il  gas  idro« 
l«eno  carbonato  abbia  ceisato  di  mostrarsi  ncl 
oiilJo  della  bottiglia  .  ritiratela  dal  fuoco  ,  e 
^iopo  essersi  ralFreddata  rompetela  e  polveriz* 
Z4te  la  materia  chVisa  coutieue. 


Qiietla  operaiioiie  dere  rar*i  con  Ivfla  1^ 
vigilai!»,  itaule  olle  una  eaplosioae  iniprere* 
data  può  «a||ioi|BTe  lime  consegueDEe  ,  ifrik, 
buopn  adanqu*  «li«rU  opecaiort  aia  4'f«(o  .4<t 
Mila   mascUera  di  iMla.  ,,;, 

Purificazione  d<l  mercurio.  ,,, 

Quatto  metallo  che  tairio  nome  ti  hi  prqe- 
Borato  in  talune  tnalatlie,  rare  rolie  li  troTM) 
nello  Itala  di  pureim,  portando  Mao  in  tolii- 
■ione  vari  Metalli,  il  D.r  Bianchi  profeaiore  ia,' 
|*ita  è  giunta  ad  otleaeclo  nello  italo  di  re- 
tili. Gli  piperimeali  da  lai  fatti,  e  riportati 
neUi  Biblioteca  uiiiveriate~di   Ginevra  mav 


gio  iSi^,  non  lasciano' luogo  a  4Ql>i^tMrc  àeìU 
vethk  à^y  fottoi  £ccQ  il  suo.  processo  ed  al- 
ca ih  esperimenti. 

'  Si  prret>ara  in  anà  bottiglia  di  vetro  una  data 
quantità  di  acido  solforico  ,  ed  io  questo  li* 
qàido  si  Diente  il  mercurio  che  si  vtioJe''puri- 
ficaVtfy  avendosi  raltensione  di  porlo  in  pic- 
CioFissiuiéddsi)  agitarlo  bene  per  qualche  tem* 
pO)  e-  così  nuiiove)Ursi  Poperasioiie,  fino  alla 
quantitk  che  si  vuole,  puritacare. 

Pei'  conoscere  se  il  mercurio  cootenga  an- 
cora dèlie  imparitk,  Pacido  sol  fonico  ve  lo  di- 
o/ostra.  Se  questo  liq'uido  trovasi  nel  suo  sta- 
to primiero  y  è  segno  che  W  mereurio  è  già 
spoglio  di  ogni  altro  metallo,  in  altro  caso  ri- 
peterassi  il   processo  6 no  al T indica to(enomeno« 

Ecco  una  deHe  sue  esperienze  che  contesta 
la  varietà'  dr  tale  operazione. 

Unlf  egli,  in  uua  data  quantith  di  mercurio 
una  parte  di  piombo,  ed  altreU«Dto  di  bismu*- 
lo*  sottopose  questa  mescolanza '^l  suo  meto- 
do di  purificazione,  e  ne  ottenne  ti  morcario 
così  lucido,  che  non  si  sperava.  L*istesso  eifet* 
to  ebbe  mescolando  al  racrcaria^  piombo,  bis* 
muto  o  stagno. 

Questo  processo  non  esige  un^atlenzione  epa- 
tlnrda,  esso  non  è  costoso,  sopratutto  se  il  mer- 
curio noil  contenga  molto  metallo  estraneo^  fi« 
nalmente  noa  cimenta  Toperatore  a  riscliio  al- 
cuno. 
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Metcurio  futmifiante  di  Howard. 


ti  i  ì  * 


QaetU  poWere  i  meoo  perieoFotodegtl  àlfr} 
coDipotli  fulminaotif  ed  è  rimarcheToie  pel  tao 
violenlo  detonare/        •     >  '      • 

Battuto  coD  UQ  rhartello  sopirà  dì  an  incudine 
la  sua  esplosione  è  fragorosa,  e  quattro  o  cin* 
qtM  grato?  soòo  suffibienti  per  esegtiire  simili 
aaggi. 

Una  ctrcofttai^xa  da  notarsi  in  questa  polrere 
si  è,  ehe  unita  essa  con  quelVa'da caccia  non 
Faccende,  ansi  resta  intatta  senza  farle  pro- 
vare aldina  alterazione. 

Questo  prenarato  non  è  sùsdatttTo  di  una 
spontanea  esplosione  ,    come  alcuni    altri  «    e 

Eercqt  si  reirae  maneggévofe  éenàa  pericolo, 
•a  sua  forza  iniziale  è  superiore  alla  polvere 
del  cannone  ,  e  s*  impiega  con  vantaggio  nelle 
mine  per  le  rocce. 

Preparazione,  Fate  sciogtf^re  cento  grani  di 
mercurio  io  un*  oncia  e  mezzo  di  acido  nitrico 
ordinario  «  agevolandone  la  soluzione  mediante 
il  calore  di  una  fiamma  di    candela.    Quando 
•arli   raffreddato ,    versate  questa  soluzione  in 
un*  oncia  e  mezza  di  spi  rito  di  vino  rettificato) 
e  ftitelo  riscaldare  moderatamente ,  fino  a  che 
la'  mescolanza  entri  in  effervescenza  ,  allora  %\ 
vedrà  nn  fumo  bianco  che  ondula  sulla  super- 
ficie'del  Iquore,'  e  si  precipita  una    polvere 
bianca  ,  eh*  è  il  mercurio  fulminante.  Si  feltra 
il  fluido  9    il    residuo   ai    lava  pih    volte  con 
r  sequa  ìfredda.)  e  .poscia  sV    a»c\u^^  vk   '^x»^ 


Inluraiele  Lene  in  ud  moriaio  caldo,  e  cop- 
•eiTateiMt.la  polvere  io  una  boliiglia  bin  chùiia. 
Quaod^  tt  iM  vuol  fare  uio  ,  te  ne  pneade 
no*  qMiUfiV  4i  irenla  io  trenlacìnque  grani , 
si  poue  -in.nn  cucchiajo  di  ferro  ,  e  si  opooe 
.*!  fu9eo  j  eiM  tul  {itiucicio  t'^^^'  '^  colon 


IMI 

di  Arancio  .  indi  pa^ta  nd  ana  conùsleiiKa  pa» 
sios« ,  e  poftoi.'!  coriiiiiccfk  ad  aiiimollirii  «d  a 
fondersi.  Se  il  caltife  ManiNenia  «ai  vedirk  mìhi 
Bafnma  t^urr»  ondeg^iaiiie  a^Ma  ma  mpccli- 
eie  t  W  UM  MitfMii«iiio  dopi»  fM#«ec)i  alla  umita 
di  una  ptftoU  aceohnpagtiata  Julia  fia«i«^k  n 
Acciò  questo  eATeiio  f«a  cotiipleio,  è  iiecet* 
laiin  che  U  polvfre  tiilta  egii^lmeule  prenda 
il  calore  altrifiteoli  t*  iufìaiiiiHerà  ìh  parte  ^ 
maotft  te  altra  «i  preparane  a  mostrar*  i^li 
effelti  ^  iiidicàti.. 

i 
P^liHft€  che  prtmde  Jupeo  mi  cémimii^ 

di  um  acùfa*  .:     »  .t 

Preodtto  eiiKltttf  graHÌ  df  patpasa  $  ridiicéf^U 
in  poi /ere  entro  un  aiortajo  ,  a  pO#^a  niiiliM 
«iena  sette  di  nueehero^  in  paai» 

Se  su  di  que'U  mescoiansa  ai  (aeela.o#d4Mk 
una  goccia  di  acido  solforico  ,  o  pure  si  tocchi 
aoia  una  biochettina  di  irelro  intrisa  alla  siaìl 
ealremitk  deli*  acido  meuia.yato  «  il  mi«cu|(lio 
prendere  Tuono  ,  e  brucerà  rapidamente.  Que* 
Ita  ^operatioue  non  prc^senia  alctiu/pfrifvU» 

Polpnre  fiUminanle  che  prttt/i^  fii9CO  t.i^^isif^ 

mette  la  percv^ut* 

Prendete  sei  gr^inelli    di  clorato    di  potassa 
(  niMfìfsUo  sopr^ioi^i^enafo  )  ,  .nduaDleli  m  pol- 
vere Gnjtagf^iuii^ritfiie  tre  di  carbcMie  di  ledilo- 
ben  poirerixtato,  Muiteli  insieuie  su  di  un  y.e%* 


so 

tsjdr  otrtft  v*^^'*^^'^'^  tfmooU«k dolocrnvote 
c^d  M  pili  l«ggt«riÌMn4e  p>o«s  bile  ^  -eòx  a  cfuesu 
nmcttiansa  poAèc«¥eiie  pure  Mae  di  zolfo. 

'Se;ifiaefl6  miiouglk^  4Ì  batte  con  qnalehe 
YiolouBi  fftt' xio4  èorpì  duri ,  esso'  iminediata- 
meoie^ai  ncdendèrk  ilelooaDd^.'i 


Atlra. 


,  i 


■  Prendeietré  grani  <1|  clorato  di  pofasaa;  ri* 
duceteli  io  polvere  fioa  eutroaii  tnòriajo  ^• 
fellamente  ascitto  ,  ed  uniteli  leggiermente  con 
due  di  tolfe^  "Se  queàta  oiesoolaosa  è  pérc^sia 
fra  due  corpi  duri ,  come  tra  V  incudine  ed  il 
martello  «  essa  si  accende  e  detona. 

-  8i  ttrrìi'  uUar  marggiore  eiploilene  8%  ai  cliiàìla 
fra  diie  kmipé  di  stagno. 

Se  SI  dimiouisee  la  qnantitìi  dello  solfo,  le 
dMoné^ionì  saranno  molto  più  yioleaie. 

MééCttglto  di  potassa  e  carbone^  che  s^  infiammi 
•ài  contrailo  deW  acqua. 


•i 


Il  ffotìihouse'  analizzando  la  faliggÌDe  che 

si  attacca  nei  camini ,     fece    questa    scovertt. 

Ffeae  aha*  mma  libbra  di  questa  polvere  beo 

triturata  in  un  mortaio  ,    alla  quale     udì  due 

once  di  potassa  ,  mise  questa  mescolanza  in  un 

crogiuolo  coverto,  e  lo  espose  per  due  ore  ad 

un  fuoco  animato    da*  mantici.    Dopo    eaterii 

raffreddato'  vi  aggiunse  un  poco  di  acqua  fred* 

da  I  e  vid€  con  sorpresa  che  il  miscaglio  a*  in- 


fiam^.^  ^  rlpeiif  fa  stessa**  opéf aitane  boi  ear'w 
boue ,  a  De  otleotie  lo  stesso'  effetto. 
Giornale Jilosqfico  naturale  di  N ichalson,  11.44 • 

'  Polvere  da  ódeeia. 

'Questo  processo  chìinìco  ^  notòi'a  torti  pei 
grati  de  uso  che  ^e  ne  fa  »  ma  com*  esso  s^  im- 
piega olire  alla  caccia  anche  pe)  càoikone  é 
pei  le  ihine  ,  còsV daremo  le  Varfe  |)^ponioDÌ 
j^r  questi  tré  diversi  og^ttl.  '  -'  '         * 

'  '  tà  forza  della  pqlrei'e  diverrli  tìU  espansi* 
Sra  e  piìi  rapida  ,  qdantb  t>ih  'perfètta  sarà  là 
lliescojaDfa 'delle  tre* sostanie»  ed  eguale  ÌA 
rtj^rtiziobe  dèi  nitro. 

Fèr  conoscersi  sé  oi8  iik  stato  ben 'eie^aitO| 
basta'  stropicciarne' unii  piccola  quantici  tra 
le  paline  delle  roani  «se  mai  si  sente  qualche 

5 arte. di  granelloso  y  oppure adséndebdda  gettf 
elle  scintille  9.  o  restasàe  alcun  residuo  ,  allora 
(a  d^  uopo  neir  uno  e  neiralti'o  caso^  ripetere^ 
r Operazione  d'ella  mescolanza.' Se  sì  (asciai  per 
multi  giorjii  esposta  air  aria  non  dee  asstfrbire^ 
che  r  uno  per  cento  d^  aiuido.  Ecco  le  diverse 
propoitioni.  «        < 

Polvere  da  cannone  175  di  salnitro,  carbone 
la,'  5,  zoiro  '12  ,'5.  Polvere  da  caòcìà«  ^B  di 
aalfiiiro  ,  carbone  la  <,  aolfo  10.  Altra  polvere 
da  caccia  :  ^5  di  salnitro  ,  carbone  i5,  zolfo 
9.l^olvere  dà  mine:  65  di  salnitro ^ carbou^ 

l5*,    zolfo    20,       * 


J^f3(90  dì  4ntm€nHtr0  il  poter$   dftÌ0  jpoff^f 

da,  cflnngnep 

'  Il  GolouDcIlo  Giorgio  Gibhs  asticlira,  dietro 
molle  «perieiii»,  diesi  può  »aii»eDtare  la  fbrta 
della  polvere  da  iraiiDone  ,  inèscolaodola  ad 
pufi  cecia,  q[Oaii(til>  di  calce,  viva.  I  sQoi,ef« 
^<ciii  9  f^ii.  dicevi  DpD  ftOQO  iurerìori  a  quei  prp. 
doni  dalla  fatica  di  sola  pofvere.  La  propor- 
zione satk  conie  yiiip  a  ire  «  coinè  uno  a  qoalro', 
cioè  un  irrze  o  vii  quarto  della  polyeie. 

,  NeJU  coinpoii»ojDé  di  tale  mfsscòlaóza  rac^òw 
f9mà^t  clie  per  aver  un  effetio  siinite.a  qaéilp 
c^e^  oLierrel4><^si.  cplla  9o\j^,  polv^te')  rtinìoii^ 
di  queste  oue  'sostaoié  fi  .dee. fare  pocle  pris 
p^^ji^a  ,  .0  sili,  luon^ept^ ,  riduceDdo  la  calce  in 
MUfi  pojlyrre  6pii ,  stante  che  se  si  fa  molto 
itmfp  j^mifipalo  9  /)a  palce  attacca  le  pa?ti 
fiifnpopfni'.la  p.olvere. 

,  ,  Bf^Jtratio  dal  giornate'  Aintricanf^  puBblicato 
a  J^tuffYonh  dal  professore  Sì\lìn\ùUyedim* 
seri  io  nel  faseicolo  di  marzo  lii^  degt  Ak» 
nati  di  Fisica  e  Chimica. 

Fosrono. 

.    «;  •     ■    . 

Ccniposigione  deìV  acciarino  fosforico^ 

In  up  va5o  di  vetrosi  n  ettanp  otto  parti  jli 
foafoto  ptito  I  fd  a  b^^goo- viaria  si  foudano  per 
inetìi  s<'uza  lasciai  lo  ossidare,  ii^di  se  i»e  ag-^ 
giuQ^OQ  quattro  di  maguetia  i  e  si  auatcoti  il 


calore  fiac^  ?l  grtdog<>  Jel  teiinò-ii'ctfa  .di  Reau- 
mar)  che  si  lascia  Jiminuìre'  fino  a  3ù  In  33. 
Cop  queit/i  cp^rasU>i|e<  sf  otterrà  dna  polvere 
grpssolaaa  eJ  opici ,  che  si  cooserverìi  in  bòi - 
tig]i2|  di  vetro  ben  chiusa.  Questa  materia  è 
eapace  di  accendere  il  solfati  elio  J' 

j^U,o,aéciàrìno  fos/brìào. 


•  <  I 


la  ooa  piccola  bottìglia  di  cristallo  o  di  ^tin^* 
laoque  altra  rna;eri|i ,  ipei^iio  p^rro  di  piombo, 
a  forma  di  taboV  delta  ìun ghetta  di  un  poli  ce 
e  |ii92£o.|  dei  diametro  di,  ire.  io  quattro  linee 
e  con .  turacciolo  della  stessa  Viattér la  ,  si  rneCla 
uà  poco  di  magnesia,  di  calce  o  di  bolo  di  Ar«' 
qpieaia  ,  che  compresso  occupi  la  melk  del  t-inò,. 
•a  di.  e.sso  si  pongano  tre  ,  o  Quattro  iiciiii  àf 
fosfbiro  \  e  più  aiicora  se  si  vtiolé  ,  ^opo  si  chta«' 
da  col  suo  turacciolo  immediatamente  V  •  e' ^i' 
ponga  sulla  fiamma  di  una  candela  ,  o  suflè' 
ceneri  calde  ,  o  nell'acqua  <lalda';'  qiiando  f I 
•iipporrk  che  il  fosforo  si  sarìà  fasò  si  leva  dal 
oalore,  poiché  T  acciarino  è  gik  preparato.    '  ' 

Allorché  si  vuol  far  uso  di  questo  aeci arino' 
ba^ta  aolo  toccare  il  fòsforo  còllo  zolfanello  ,^ 
meglio  con  una  stecchetu  di'  legno  leggiero' 
ben  secco  lo  una  estremiì%  intrisa  di  feoflfb  Ir»' 
qoefattpv,  e  stropicciare,  sa  di  una  pelle  o  altro 
corpo  elastico  bea  asoiatto  i  ciìe  ti  accendere 
Ì0|iiiediaiamente. 

I^  magnesia  ^  o  fa  càloé  %' 'posta'  oél  'feudo 
del  tubo  )  Gonie  aibbiamò  déilcr  ,*  ^r  àsioiMte 


H 

r  umilio;  Il  foiforo  si^orYk  sempre  ^laneg. 
giare  oelr  acqua  ,  ta^Iiabdone  là  <|aaiitiil  iX- 
dicala  eoo  la  forbice.  '  '"</'' 

Quando  si  riscalda    il  tubo  \    defsi    keìn^ré' 
tenere  io  sitoazìone  verticale,  acciò  resb  liqaidò 
il  (oifoto  Don  aderisca  alla  pariete  del  turac- 
ciolo. '   .  .  .  ' 

Mon  si  ef pongano   mai    questi    acciarini  in 
luoghi  troppo  calali  )  e  siogolarmeiiCe  ai  raggi 

del  sole. 

■  j 

.     ^   pttgim  filoiofica. 

•  ♦  ■ 

,  Prendete  an  tubo  di  vetro  delta  longfactta  dì' 
tre  o  quattro  pollici,  e  dèi  diametro  dì  doe  }q 
tris  linee^  chiuso  ermeticamjeote  da  Uua  parte, 
ite;!  Condo.  di  essp  vi  $*  introduce  un  petxettino 
di  fosforo  quanto  una  testa  di  Spilla',  é  dopo 
iri  siepone ^dair  alto  in  basso  un  lucignolo  dì  co* 
tooe  incerato,  quindi  con  cannello  dà  s'aldafoH 
alla  Qamnia  di  una  candela  si  'chiude  ermètica- 
mente «  fatto  ciò  s^  ìnimerge  il  tubò  xiéìV  acqua 
bollente  dalla  part^  che  si  trova  il  fosfbro,  con' 
1,*  .aaione  del  calore  esso  si  fonde  ed  aderisce  al' 
l^u^igqolo.  ^llorchfi  si  vuole^  fare  accendere  ,, 
b^sla  compere  in.  qm^Iunquf;  parte  't)^ti/bo  , 
che.dfi  ^e  so)p  brnckra.  •    •-   • 

'        '  •'         '  '  «-         4  V 

i  •  .  * 

V''l  !•' 

,•      ,  Preparazióne  del  fosforo  li^ùidòi 

4  i^oco  1%,  iK&iglipre  maniera  di  preparare  tt  fo* 
^9^0  liginiflQ,  ,^9^  ^uiermeàté    riicaUnft  ^ 


»5 

durante  due  ore  9  U9«/ piarle  di  fo&foro /Con  mi 
fji  olio  à'i  maDdorle^.Qu^sl^oUo  eosi  pregoo  dj 
fosforo  deve  conserviari^i  in  l>oitjglte  heu  chiuse* 

Si  può.  ancora  pr^ ps^ra re  ifues lo  liquidò*  Pie* 
scendo  io  un  morta jo  una  parte  di  fosforp^  uu 
sesto  di  zolfo  ,  e  dieci  parti  di  qIìo.  di  uian- 
dorle  ,  6no  a  che  si  otleDf;^  una.  massa  per« 
fetta  mente  omogenea  1  a^i(|i||;Qiido  in  aiigaito 
a  poco  a  poco  uo^  altra  i^aùtit^  .di  QÌio  per 
facilitarne  V  operazione.  v 

La  bottiglU  cOQl^Q^dte  il  fosforo  ijqnido 
deve  conservarsi  nell^  oscurilk  ,  poiché  la  luce 
lo  decompone* 

Come  apcre  un  corpo  luminoSQ  n^lV  ciciitMà^ 
e  lale  da  poter  vedere  il  quadrante  di  um 
oriuoioé  ,~_. 

Si  prepari  in  uni^  bouìglia  di  vetro  hiapco 
un*  onoU  di  fosforo  liquido,  e  che-  occupi  que* 
sto  fluido  La  quinta  o  sesta  parte  della  suli.cai 
pacità.  Se  a  questa  .bottiglia  durante,  la  noUc 
si  toglierà'  il  suo  turacciolo  ^  ne  eminerk.tait 
quantità  di  luce  nel  vuoto: 4<^i  recipiente  «dà 
potere  conimodaniente  v^edere  che  ora  s^ni  um 
orologie.  Se  mai^  la  bottiglia  si  trovi  io  una 
teiuperaiora*  fredda  ,  per  afere  completo  T^* 
bietio ,  sarà  péOflssario  soajdarlff  tra.ie.aaoi* 
Subiiochè  poi>  si  tòrnejrà  «  chiudciM  9  spatiirk 

la.luceif  eaàate  volte  si  olteirà  vq^At^i»'^* 
si.  apre  e  si  obiude»  .    '      ^ 

Mediante  il  fosforo  ìi^do   li  ..pp&soap  e«er 


»7 

cj^e^ia  |>olti^ia  dv acqua  fe^foreicenl^,^  chia* 
dendola  con  una  carta  nera  «  ad  in  ^sa  iuta- 
gliato  qualche  mollo  ,  come  amore  f  morto.  €C. 


«  »  ♦  '         -  ,    .    "  •    •  •  I     .  .  '  '      •  •        •  .       >■  •  I 


Comtjare  luttùni^s^  la  $i$perficU 


S|^mpralii,:un,p4y9p.di  tot/ oro  coq  i  etei;^  sol^ 
fqrJQQf  e  lattatelo,  io,  un  |^ acino,  di  )icqo.a.  tJfL 
sv^f^^ffièìc  4Àq|>|Bf^*  :a€(|ua. diverrà  (urnitiosa,  0 
soflla^idM  t^gsierm^i^  al  di  sopra,  31  furmeranup 
delle, QfiduUsiopj  f(^>fj^ri?fceolL ,  fshe  ijii^minfr 
ranno  ,1'  a(i%  ^d  mia  (^j^ianKa  Gpn^icl^revole.  , 

Ncrir  inverno 'è.  j^j^09%9Ar\o  ,  per  otunere  rtJif 
fetu>,.  ^Ii^  r.  ai^qui^  4ia  ifpi^a,:..Qiiesl*  acqua  li 
può  temere  jnisUq  mani  con  |uila  la  tipurez^f 
<rd  a$eg|iirn«  ^ualf h/e  0|;^Uo  cìi  c)i]rtrl,iinf  ^l9,• 

'     •  j        '.  ,  ■'  ,.       •  •  •       ■  •  '/ 

ImilafA  r  oppmrcnxa  fuijfiinoia.^  dfl  dùco 


-*  /    •' 


In  un  gtobo  di  vetro  del  diàmetro  di  tre  in 
<|uatlro  ,pA|lici  ^.^iol^odupele  un  Bf;{aetip.dj  Sp\ 
foro  4Ìdìa.cgr»J94^xf''i  di  uu  pisello  »  ri  tendale  In 
leggiermente  ,  acciò  prenda  fuoco  ,  e  duralfite 
la  combuatione  da.tf,  aJ  globci  nn  movimemlo 
di  ruoi^ione ,  fiA^l^^  J*  metà  delU  superficie 
iotemre  ai  sif  qpyer(a  di  fpsioro.  .  AllpFcbò 
r  iufi^mmaa  o^e  si^rk  «.«»Mt^  •  questo  glnto 
tenuto  in  t^n  Iuogo^)0l9^l9,  rilleiierk  una  Xhcm 
aitile  a  quella  cbe  si  emant^  dalla  luna, 

PicG.  Arch.  tom,  IL     ^  6       ' 
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'  utih  fitPhtka  pirdt  Hi  ónd^àfamté'  altkptr^ 

Meltel^  alcuni  pezzetti  di  fpsforp grossi  quan- 
to un  pìse'iYòvhì  hh  ^"ifneìììo'óhkDÌÌh'èrUio  a 
melli  pieno  di  acqtAi  ,\é1Fat^hr^bollire  sulla  fiam- 


Vat>ttrf'  Biindit  *'  spessì.  €V>rifltto!*ri*o  '^ebollì. 
^»binr  rWipori  Hidof^pir*fafiWt>  'g>a<tHa^i«Me=,  e 
V?»Vnr)èrtrérS  àfP  btìfiiìó  tfèf  itiairtcfeiv  unii^jam. 
ma  Vertìrccfa  otidvrggi^^  V'<Ae'tt>iH?éuérìi  ftno 
ishé  r  ac^ua  t^tk  in'  ftòlfiWei^o.  '^     •  '         ' 
''  Se  ff'  rtiafraccicr  SìTevii  d^N'  fi?imnW<  o  ma 
•if^  mano"  sì  fati'  celiare  f  ebbi M«?b«i e  ,  là  fiam 
'^'lénfarménié  si  àndérik  ^Mras^tnétt*  Ve)s9  la 
superOcije  .delT  acQU^  ,  fino  a  scpmparire. 

Sé  nuòvamente ^sr  fufjf  TydHftr*-;  riédhip^^ira 
lo  stesso  fenonieno^'r^e  (Sosì'  );outinuerassi ,  fino 
alla  tonale  evaponzzazioue  dell^acq^uu. 

''^''GHt^ìe  uri  Wo  di  Word  di  èt^lée  d<^i  vo* 
1ix^e  jlf -uti'  pfs«J1!o  iif  •uii-|y?éÌBlrii?*e  *dHAiio 

IpJèno'^iffer  metb  di    iicc|d^V*^  f<^faro''^i  »cr«- 

%Herfi  fn'*ezzi  V  Wfjfbfartiio  boWe  di  gas  aitila 

•iHt)ieff?èie  y'elTiiccju^J^é  iju-àli  pfenaefanfrd  Tuo- 

co  coA  anafia^ìOltf-'DrtUlirle^  te  réHpp'entiiriò 


(SBt 

SQ  r  tirila fii|. in  ciiUM»>vV>ei|..»«;g4«ilp.f}a^^^',mim 
s!  miimiIm-  VQfY4)^  la  |o4Uu/i  qp.ii  im.  m^ltt,  cu.- 
i»o  oìniili  vh%^Q.  che  a^Q^njJfij    '.,....,  .1 

aci<]o  iiiurialico. 

La  boiUglij)^5)9l||(^ii^qt^«U  fo^f^ro  di  calce  non 
deve  mai  essere  laiciaia  aperta  ,  imperciocché 
'^  ^ii9Umiird^\K  Hj^r.W^ief^d^  ii^jf^^ii^^Kf^f^ì* 

«9IMÌderaÌMl«  iLU4$|egqo  .^^|ÌQO*  U  prpQf4$«  ^.à 
cop9  «egue^^r-BreAdfU  JMr^i.lubni  di  q\fjoIic^  o 
di  urrà  c«it«i ,  U  ifiJiile  a^  ImgP  <<HM>!P<>MkJ 
circa  .^.  ire  q^yncii .  d)  ppUjpj  in  diflfnalfoj,  .iq 
l$bH»lo  in.'^Mei  cfs^ireiiM^/QeUatf  p^/iQÌ/era.a^fliÌ^ 
in  QUQ  qii»i$4o  df.aii^iipQ.dì.fasfVfCM  A^I^I^a^-A^ 
pÌGCttli,pei4ì  v.e  quindi,  fieni piiej^  «ubo  p^^ 
fiielk  ciilk  roUami  dic^l/?^  viva  bruciala  t^^i^j 
ceiiie  ^  e  che  siftio  del  volume  della  meta  di 
un  p  sello  ,  chiudiate  leggiermente  la  b<»cca  del 
tubo  con  un  tarni:cv4ilo  di  argilLi ,  ad  oggetto 
ti*  impedire  il  libero  acc^^so-  alP  aria  ,  e  dopo 
'  "apritelo  di  arena  ,  fasciando  qui'V:i  parte  ove 


Disporre  dite  figure  di  cui  V  una  est'ngup.un^ 

*  I  * 

•  V     'O    »'-5t  fi»,';     k.     »      :,»'.iMi.l     r-.iiif    !?>    t.v.!  .'»    il) 

i.Ia  du«..poud49iMrsVA«lfipniM)n|fiii)j{^ii^4^ 
una  teaUiid  «lira  qua4itnqiM  > 6flMI!>i  k  ^h^Ji;À!^ 
Una  d«sUain6«ie.ni»«ooQde|t  iiB|MHi|9kjdì  .fpU/sifi 
di  eacoiai.,  à'HeììWuti^un  poc^  .di^  fii^f (4Jyrf|. ,,  m 
acooiiMe  tthapsittdeU  di^cta  il|a  .figofa  jlf^Ug 
polvere),  acùSeuduiidoai  l^pfei^ai  iReq^i^dtiì^bit  «i 
entiogiicyk;,  CQ$ì  puiwM  ravv.QinaiiB^jlIlaJÉ^ra 
r,be  contiene  il  fos£Mro'.iiimni€()-^lj9ment|^  *i  ve/ 
dia  I-  effetto  op|»>su>  acaendt  udo^  V ,.....;«  .;  - 1 

Co/i  un  colpo  di  pi$tolf^ieMÌ^i^n,unaf^9n^^iq 
..-  -.pi  ;..'i  ed:offÉUin^m4P€m4er.^^.   ...:  ^j 

^..  pineta  iiirue«d^reai9iiè  diii  ^fi^dele  dj.'ti^ra» 
^taÀi.im  fialme  r  iuiPid«U!#Hf|i  »  Ut  pfìm? 
eMiftift;lft  U.  «roottda»  i^p^VVia,  f^  .vf(^.  veM%^  o«l 
lacigQolo  deifeslinta  un  mom|^i[^.pru||ìi,«i,0^lj; 
lé.:tiu  téniifiaiii  rA>9Cor<);4  4MiM>|(f^  M<H^.  ^t^  <li 
aptIU.  Pia^tc^iLe  cftHJf»i^:ii»  «|9at|<]||  f^q,«^ 
icaraebi.hi'^pistok  jcanic^^a  a  p^^jv^f  ipelfll  li^ 
direzione:,  ed  in  pocad^UanHa  ;  r,  affetta  utk^ 
die  raeoe«a»lt  tmorzri.  e  l^.aliira^i' «evaderà. 

Lampada  iensa  Jtamma. 

Il  pregio  di  questa  lampada  merita  di  esser 
atoHnìmio^,  «luet!|^\i  comodi  f bue  . ptcfeota  , 
«sa  ,pi9ii,  ^<  »Mi{|«^fMFÌ^,4^  bp^meno.  _ 

Si  prenda  un  filo  dipUtinpdi,  *!n  c^ntetimp 


>rtf  ciarlataao  dopo  cii   lui. 
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Idro  doralo  eli  aiiiiuouiaca. 
Nitrato  di   potassa       .     . 
Acqua     .  ,   .     .      .      . 


Tffro  clorato  di    ammoiuaca 
Nitro   di   potasela  . 
Soìf^id  di  soda     .     . 
Acqua      ,     •      .      .      . 


Nitro  di  ammoniaca  . 

A6nua     .      .     •     .      . 

■  .  .  li    •  ,  . 

itralo' di  '  a  ninioniaca' 

iiil:>onator  ^T  soda'   *^. 

Acqua     • 


ISolfalD  dr  «oda  '  .     * 
JAcido  nitrico  aiUiagalo 
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l^oirato  di  socia'    '.     '. 
Idru  oloraiu  di    ammoniaca 
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MESCOLANZE. 


Nitrato  di  poiatfa 
Acido  nitrica  alhjogato 

Solfalo  di  soda  •  • 
Naro  di  amnioiiiaca  . 
Acido  oitrifo  allungato 

Solfato  di  teda  •  • 
Acido  oìtrico  allungato 

Solfato  di  soda     •     . 
Nitrato  di  ammoniaca 
Acido  nitrico  allungato 

Solfato  dì  soda  .  . 
Acido  idro  dorico      • 


Solfato  di   soda     •     . 
Acido  solforico  allungato 
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IL  Prospetto  di  mi tcu gli  /rigonfici    composti 
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MESCOLANZE  (i). 


i«.^|N 


Neveb  diacciò  polverizzato. 
Idre- (plorato  di  ioda  ...     . 

^eve  f)  diaccio  polverizzalo 
Idro  «loialo  di  &oda  . 
fdro-diorato  di   aoimopiaca.. 

Neve  p  diaccio  polverizzalo 
Idfo  clorato  ^i  soda  «     •     « 
Idro  clorato  di  ammoniaca. 
Nitrato  di  potassa     •     .     . 

Diaccio  polverizzato  .  .  . 
Idro  clorato  di  soda  ;  .  ^ 
Nitratb  di  ammoniaca    .     . 


Neve  •     .     • 
Acido  idro  cloriéo 
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(i)  Per  tutu  le  temperature. 
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Fal6  una  suluziooe  carica  di, nitrato,  o  d*idro«  ^ 
doralo  di  calce  nelP  acqua  distillata.  Fate  aa*  . 
cara  una    «inaile  soluaioue    conceolrata  di  pa« 
tasta  ,  o  di  carbonato  di  poClstsa. 

Se  queste  due  soluzioni  si  «niscono  insieme, 
formano  un  precipitato  abbondantissimo  di  una, 
materia  tetrosa  *   che  .prende  della  lolidiik  la. 
modo  9  da  poterne  tosto  fermare  una  palla  mol- 
to consistente  per  maaeggiarl«|  e  (irla  rotolare., 
sopra  di  una  tavola. 

Preparasione  del  fuoco  bianco  indiano^ 

è 

GV  loglcAÌ  ne  possedevano  il  segreto  «  e  oe 
facevano  un  oggetto  di  commeroia,  vendeadoto  . 
agli  astronomi  francesi  ed  a^  naviganti,  che  ser- 
viva loro  per  segnali.  £ccoue  la  preparaaioue. 

Si  polverixzapo  ventiquattro    parti  di  saloi-« 
tro  ,  e  si  uniscono  bene  a  sette, ai  Ooridi  tolfo^ 
e  due  di  arsenico  rosso.*  Questa  polvere  si  chia« 
de  in  ptooole' casse  ,  e  bsitiìi  di  tegdo  dell' al^ 
teiza  di  circa  sei  pollici  «    e  tre  di    larghezza. 
Essendo  questo  piccolo  recipiaiue  di  vari  pezzi 
composto  ,  si  chiuderanno  le  commissure    con 
carta  cullala.  Dello  slesso  modo  si  fissa  il  ep- 
vfrcliio  ,  accò  si  possa  com  tu  odamen  te.  toglie- 
re %  quando  si  dovrà  accendere.  Si  abbia  però  . 
la  precauzione  ,'che  quando  bruoia  le  persone, 
debbono  stare  sopravvento,    acciò  nou  respi* 
raMero.  i  vapori  arsenicali. 

La  qualità  di  questo  fuoco  e  quella  dispan* 
disre  uua  luce  viva  ,  che  ad  onta    delle  notti 


■ore    ai  H(|Bariia>     ve  ti   geiiaii:     uu    |>«tco  ai 
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se  vi  ^ggvufigete  uà  poco  di  allume  ,  esso  di* 
verrà  iiero  come  V  juchiostro. 

^1  iriiv*  éclU  ne|ia  bèllica  dtiy^erfirf/»!  la 
arguenie^periéosà. 

«  Ud  fisico* chimico  Ae  ntoftrà  tette  boccali 
r^pif  ni  di  colori  differenti  f  e  disse:  »  Signori  io 
non.  faccio  come  gir  allf  fi  ctiiiiiici ,  che  per  cam- 
biare il  colore  ad  un  liquidg^  ne  Trrsano  un 
ahro,  e  quindi  per  la  meséolantà  n«  nasce  un 
cambia  memo,  lo  non  vertero  nulla  ,  io  «ma 
toccherò  punto  i  boccali,  ed  intanto  a  vostro 
piacimento  saran  caitib»ati  i  colori.  »  Allora  a 
uiisura  che  doi  T  ordinavamo  ,  senza  che  esso 
toccasse  r  apparato \  il  boccale  giallo  diveìine 
verde ^  I*  asaurro  Ai  eambialo  in  premisi  «  il 
rosso  divenne  azzurro  \  Il  bruno  fu  eambiato  •• 
giullo ,  il  rosso  in  nero  «  il  verde  in  rosso  ec. 

Questo  fatto  ne  sorprese  davvero,  tanto  più 
che  non  bastavamo  a  comprendere  con  qual 
mezeo  meccanico  si  era  eseguito.  Kettammo 
maggiormente  arnaiirati  ,  quando  ai  ripetè  au 
tre^  altri  boccali ,  uno  eh*  era  verde  perde  il 
suo'  colore  •  e  poscia  il  ripreae  di  liuovo  ,  il 
secondo  eh*  er^  rosso  ,  divenne  nero  ,  e  poscia 
ai  tepristinà  ,  il  terzo  avea  un  colore  Umpido, 
addivenne  aHemativamenl^  nero,  trasparente, 
e  finalmente  nero. 

Egli  ci  diede  in  ultimo  le  ricetta  del  liquidi 
che  facea' mettere  nei  boccali  ,  quei  «he  !:vO\'q^- 
deva  ,  e  €he  io  presento  ^\  nàti  VtXX^tx* 


t.,rt'tr  far  tvithiart  il  §ifilt»im,ihfpda.. 

,  ìli  .bo«H^  cpo/f^éf^j^l^lUliUia?^  «Wfftr*iH> , 
ed  il  domestico  d^J la  camera  oéoUgua -r»l(Mi<Wta 
Itt.iifiUii^  di  rote  jr4>sft%  <        .V  ;  '    ^ 

Tt  La  liiHtura  ^i.vioWji^l  •bfCfftie  y  ed  •ggittii«> 
geiMi  «pir^U»:' di  zolfo.    ,  -s  « 

•^  ?S€4  :  fcokCttal^    Jb  tiofuta  di*  roi^  ;  rpkse>^  '«  io 

«iOlt/ftrtf   }   fVfiQÌV»  t|gÌU|]lO.<  ■    * 

4*-  Ptr  cmmhiarm  V  azAiurr^  in  fftìoìeiio. 

.    fierjbocrui*  k  Nplui»  di  viole  i  «iaMioki* 
%omt  4ì  i  imo^t  da  rifoodief^i* 

^5^  K^if  camhiaveìil  Jbìuno  in.gintto* 

. •Della  hwehm  nel  fcsccals  ,  e  la  tot  usi  ose  del 
,v^ioli>><ii  Ungheria.  (.«o{^«/aj^    rome  y  ^ 

l'ggiuiigerfti. 

&^  Per  €ùtàbia9^  il  roito  in  nerom 

Mei   LDCCble  la  tìclura  di  lose^e  la   soluzio' 
del  vitriolo  iv  Itnto  4^  ^^^\>xvk^^t%L 


7.   Per  cambiare  il  i^erde  in  rosio. 

La  sotuzioDe  di  rame  od  boccale  ,  ^  i^  lin^i 
tura  di  C^miaurea  c^oitM» <da^'riaMtéolarsi« 

8.  Per  togliere  e  dare  il  tuo'i^ore  al^pe^de^ì 


•   <•? 


Nel  boccale  la  tolosiooe  dÌTame,  e  d«  «le«> 
scolarsi  :  1.  lo  spiri  ti»  dt  t«itPo.  (aefWciiifCr/i^9^' 
2.  r  olÌB  di  taruro  («olio  carbodato  di  potatoi 
liquido  ).  '  . 

9.  Per  fate  che  il  rosso  divenga  nero^  ed  \ 
in -seguito  rossa;:  I         *      r 


*-.  f 


Nel  boccale  la  tibiafa  di  rote  ^  «e^a  orij 
dervi  :  1 .  la  soFoziooe  di  yitrtolo  azsèrifo  (jo/« 
ybYo  dd,/erro^y  y  a.  V  olio  di  lartaio. 


«.  .1,1  -' 


• 

10.  Per  fare  che  un  liquore  limpido  divenga 
successivamente  nero  ^  trasparente^  e  poscia 
nero  di  bel  nuovo. 


«  \  I 


Nel  boccale  T  iofaéiooe  di  uoci  di  galle\  e 
da  mescervi  :  i.  la  soliizioae  di  vitriolo  azzurro 
(  solfato  di  ferro  )  v^  T  olio  di  vìlfiolo  {aeid^ 
solforico  )  ,  3.  l'olio  di  tartaro  eci.  s     ^^ 

CangUsro  il  '  colore  :  avft^rrasn  rosso^  in  verde^ 
in  cremisi  o  porpora. 

Versate  daeo  tre  cucchiai  da  tavola  pieni  di 
tiuttiradi  carolo^  laquaFèdi  ua^olocea^* 


t?0 

carico^  io  uti  gràa  bìoehiere  di  birra  ^  e  pò. 
nete  U  metìi  della  metc^laozé  in  un  altro  ti- 
iQtle.  Se  venga  agj^iaota  ttua  gnooia  di  acido 
solforico  aduno  de'  biccliiéh  ,  il  colore  auurro 
ai  cangerk  in  un  chermisi  rivace,  ed  affoiidea* 
do  all'  allrò  biochtene  ujia  goccia  di  ammo  oiaca 
liqaida  t  o  nna  soluzione  di  potassa  «  di  soda»  ( 
di  bartaè:»  adi  ttronalana  ,' ir  colore  astaéro 
v«rrk  cangiato  In  un  verde  viracele  se  si  la* 
Kcerk  cadere  difigealemente  ogni  gocciala  di 
acido  solforico  lungo  le  interne  pareti  del  vaso, 
nel  fluido  verde,  si  presenterà  il  cremisi  al 
fondo  del  biochtare»  il  porporino  alla  melodi 
esso,  ed  il  verde  alla  sommiti.  Unendo  poche 
gocce  di  ammoniaca  liquida  ,  o  di  ud^  altro 
sdoaii  al  flaido-  cremisi* ,  i  colori  si  presente* 
ranno  gli  stessi,  ma  in  uà  modo  iaverao* 

JPtr  fare  teomptirire  il  color  cremisi  da  una 
ftUuccia  ,  e  potcia  restituirlo. 

'  .  .    .      -    ^ 

Se  si  lava  iti  nn>  m^scolanci  fatta  di  aa^ 
oncia  di  acido  èitrico  in  o^tto  di  acqui  ,  il  suo 
colore  scomparirà,  mt  se  si  pone  in  na  bic- 
chiere di  acqua  con  un  poco  di  terra  da  pipct 
riprenderà  il  suo  primiero  colore. 
"  Questa  operazione  suol  praticarsi  dai  ciarla* 
tasi  per  dire  uii*  aria  di  crraito  ai  loro  segreti. 


fri 
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3teito  di  far  ricomparire  i  earaUeri  eanetUmli 

per  la  vetustà. 

TI  tempo  ulcera  il  colore  de^  cara  Iteri  «ino  • 
farli  intieramente  scomparire  «  o  divenire  co  A 
pallidi  da  leggersi  a  stento  :  poiché  non  vi  ri* 
mtine  che  un  ossido  di  ferro  brano  ,  o  giallo. 

Si  può  far  ricompirire  il  colore  primitivo 
deir  inchioitro  alla  scrittura  ,  o  pth  tosto  paò 
darsi  un  nuovo  corpo  di  colore  «se  ai  pasaf 
un  pennello  imbevuto  nella  soluiionc  deiridro* 
ciau4to  di  potassa  {pmmaio  di  potaitm)  td  io 
seguito  Pacido^idroclorico  allungato,  o  vice* 
verta,  e  con  ricompariranno  t  caratteri. 

Maniera  di  emnhiate  il  eolortmi  fiari. 

< 

Mediante  V  aaione  degli  acili  si  possono  dare 
ai  fiori  i  p*ti  belli  coloriti,  ed  è  un  oggetto 
di  divertimeniOi 

L^ acido  nitrico  camb*a  i  fiori  di  color  bianco 
in  un  hi\  giallo,  le  viole  m  immola  inno  bel 
colore  inoaruato  ,  le  giunchiglie ,  lo  sprone  ér 
cavaliere  %  le  genxtauelle  io  uu  rosso  cremisi* 

^e  si  vuol  cambiare  intieramente  il  color  del< 
fiore  basta  tenerlo  a  rovescio  toSato  entro  raei« 
do  nitrico  alli^ ugato  nell*  acqua  t  tenca  bagnar* 
vi  il  g^mbo  Dopo  averlo  lascialo  per  quale  ho 
tempo  ,'  si  leva  di  questo  bagno  9  e  ai  lava 
oel4*  acqua  per  loglieroe  T  acido. 


t:  » 


Si  luffaoo  y  Bori  in  una  solu^ioae  di  gomt 

filli, i«oci|r.ft^.9Ì  possuQQ  dipmgenQ,a'pia<:iere  e 
oÒlpEW  fio i|S Itili.  4i}ue«lo  nit^icnlo  , .  qaaodo 
•api^ia.  bua  fa^guìf^  ^poirk  recare  la  più  gc 
maravigli^.   ,,-  j  ..  ì 

Carne  fnr  Pariate  il  colore  iella  rosa^  e  do 
f*/afrU  riprendere  M  4ua  notia  pqghettza. 

•^J^irndeie  «oa^rDia  rossa  ÌDiierameaié  ap^r 
csponeieia:  ^  ai  suflumigl  d^^Ho  %oU9  9  ed  « 
diyerrà  bianca.  Se  la  lasciate  quattro  io  cine 
orcLie^I^  suo  gartkbo  ueM'  acqjja  1  esia^Mpredé 
il  suo  colore  primitivo. 

Si  può  dare  a  questo  cariibiamento.  un*  i 
di  oiisiero  ^  ae  si  abbia  T  abilità  di  accoaij 
gnarlo  coti  certe  date  circostanze,  oas€oìidefl 
l' opcriixiociéé  ^ 

;  iesV  applicazione  del  suffumigio  gassoso 
eiaeg«ii.s«e  su  tutta  la  rosa  col  suo  gambo,  | 
oeiidfola  scilo  uo  cono  di  carta  per  uà  ce 
IfcÉipo  che  r  eiper4eusa  insegna  «  essa  addivi< 
•creciata  di  vari  colori  molto  singolari  ,  c< 
•er¥afido    ancora  la  sua    vivezza,    non  ch< 

>  t&  sì  loeca  iieJr:g£KBbo  con  uo  pennello  i 
bevuto  in  unii  soluzbne  di  soda  ud   ppco 
ttira  ,    questi  tratti   di  pennello    prenderai 
vn  colore    viide  di   smeraldo.    Se  con  al 
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{«ptiiiclla  ufnelialo  ItelT  «icido  Dtìrico  ,  o  solfa 

l«i«gà ,  «il  »fiié«  prendali  Oli  rMfdtt^cfuro.  QtM«« 
ij^care  di  qvesie  eonovceme» 


•  •  '      *  *    I      »  *  >      !    «  ; 


DIVEATIMEHTI  CHIMICI  SVtUI  VZQVt h%lù9fk' 
*  MBTAZ.L1CffC  »'  ^ 

■  •  « 

•  Itt'Ch'mitfi  è  «no  tpettaeeld  i^rpTeiidèéle 
vedete  iqtiksi^ipp^iare  m  tm*  v«i80^^M^uidd>  nò 
aHbtiscéllo  foh  i^  ^iiie  foglie  ,  e' ^u tiene  ^ir&lia 
<im  «iiai  specie  di  iiHlto.^liesia  fìilftH  iiìfWì- 
y?itt«>  di  vegeiaziotte  gli  b«  la^tt#  da#e  il  QOiiit 
«li  tegctaziofie  ciiiniiea  I  0  i6tt«IÌie«. 

ihrr€ipìtauone  brillante  di  atgenió  soiio/bnna 
di  un'  arbot€LUo  meiallico  i  detto'  àAh^t^ 
HÌÌ  Diava.         '  -•'     V    '        ^ 


.  1  ■  » 


Len»^  tai\  prìmo  che  òMenr^  qoeira  *c a* 
riosu  prfcipitaziooe.  Dopiy  di  lui'  i^arecchi  al- 
ivi ehi«nici  ne  haiitiò  esegaltfe  dryerae  ^  e  Itiue 
'€«%•  ittccesso. 

Processo    del  Lemery.    F«le  Msiògliere  una 

parte  di  argentd'  dj  coppella'  ift  tre  di  acido  m- 

irico  |Niro)  filttale  là  dissolutone  ,  mettete U 

in  UD  boccale  ,  allungala »peròceo  venli   parli 

di  acr|Uìi    d»9(iHata  >    >i^i'  aggi  tinte  vene    due 


quieto  ,  fld   ii>  mtn'  ora  al  pili. 

Faie  db'  «inalgana  <1<  évt  gioisi  di  mcrcBrio 
poto  toB  quanto  di  i  igtnlo  finiiiìno  ;  di*CNi' 
gliftfla   in  Naiir'ODtfe  .di  acido  nitrico  mollo 

EuiOt  rd  allupf;aie  quella  disiolttxiooe  in  una 
bU«  e  iHMia  di  icqoa  ditlillalo  \--  «gitale  d 
iBiift  e  couMivaifelo  ìn  «d  boccale  bea  cbJu>o> 

Picudcic  ma'  oncia  di  qoetto  lic|iiore  ,  ««r> 
HUla  in  un  biccfcieie  ronico ,  iìkìIc  a  ^«ei 
clic  *i  UMiio  |>ri  bric  lo  iciansagtia  ,  gellMavi 
in  nto  qtMOlo  un  groi^o  ptwito  di  f»«lgaa>« 
di  nidcm  io  ,  aiilcct  di  nitn>rDte  indicata  ,  «  non 
Krdrìile  a  vrdcre  rlcvarii  al  di  «opra  di  qycst* 
(llebetio  ntcìcuriale  la  foi lua aitine  di  lami  pio- 
coli  filii  che  VF^eUiartio  •  colpo  d'occhio. 

Pioiet'O  dfi  tliibnté.Quiilo  cliinirb  li»  dato 
il-piociB'O  ttfiMUif ,  t:inie  il  miftlior  per  oi< 
lerrte   1' *ILeit>  di  Dìmm. 

Urtcolxle  sfi  pani  di  un*  disiolucone  d>  ar- 
prnio  nell'aeìdo  niiriiìo  ,  e  quanto  di  un'allta 
di  niHruiio  u<  1  mf  driioio  acido  ,  f iitmnilti  et  ra* 
pUlaH-eiiie  aaluralit  a^intigririieliFUls  di  ac- 
uita (lialiUala  ,  e  v<ib*Ic  la  ne«coU(iia  io  un 
i/icKÙiiié  cinico,  ciuwwiiv*;  «\  V*^^'*  ^-^  '*»^ 
*/»j'^BJ  fall»  con  cii-H"  ù\  v  e.tw^  ^  >*« 


1» 

di  nrgrnlo    D«po  <)u»lrlir  ora  compiriili  nella 
supeiTicie  dell' Nriial);aii>ù  un  prtci|iiiala  iu  ter- 


Hlo  meullioo  ana  brìllaHls  vrgtiasiuiM  di  «*• 
genio.  Con  queiu  oritiallttutiaric  di  arfenia* 
•econdo  la  figuri  dils  al  filo  dello  xioco  o  del 
rame  ,  posiono  fomiarii  delle  léiiere  ,  ogipitrc 
delle  ligure  malemaiiche  i  e  die  aarannu  un 
oggello  di  diveriiineiiio  ,  te  ii  abbia  il'gtulo 
d,i  godere  di  (]ueft«  genere  di  feuoiuflu). 


^ecigfiUi%bm0  brUUiie  di  piombo  $oUo  Imfor* 
ma  di  un  arbu$eeUo  di  metallo^  detto  Albero 
di  SìiiurDo* 

Aiempiie  di  limpida  acqua  pioraoi  una  boi- 
tifila  di  eolitt  largo  della  capacila  di  uoa  piota ,^ 
meCietevi  eniro  oo  oocia  di  sopra  aceuto  di 
piombo  (  Bucchero  di  piombo  tU  commercio  ), 
afilale  bene  la  raesoolaoza  «  e  laiciaiela  ,rtpo 
•are  tre  in  quattro  giorni ,  decantatene  poscia 
il  fluido  chiaro ,  e  togliete  il  residuo  \  dopo 
i¥«r  pulita  bene  la  bottiglia  layaodola  ,  fJpo« 
itfte  in  essa  il  liquore  decantaU. 

Preparate  un  arboscello  di  fili  di  zinco  con 
varie  ramificazioni  9  iospeodetelo  oeir  interno 
della  bottiglia  ripiena  del  liquido  indicato^  fis- 
sandolo ai  suo  turacciolo,  e  lasciate  il  yaso  in 
ìka  luogo  onde  non  soffra  la  menoma  scossa.  Lo 
zinco  dopo  poeo  tempo  si  ricuoprirk  dt  «aa  so- 
sltnsa  spamosa  metallica ,  che  aumeiitajidosi  a 
poOA  a  poco  prende  la  forma  di  un  arboscello 
simmelnco  in  tutte  le  parti. 

Albero  di  Giove  ouim  di  stagno. 

In  di#ci  once  di  acido  idro  xlorico  mettetene 
una  di  limatore  di  slagno  fiuo,  e  riscaldatelo  a 
b.«igiio-ii)aria  lino  alla  totale  dissoluzione. Se  Taci- 
do  li  è  ridotto  fino  91  Ila  quarta  parie,  e  Io  stagno 
non  è  intieramente  digerito,  decaulate  il  liquore 
e  naflbndete  nuovo  acido. 

Treudele  due  cuce  di  questa  soluzione}  unitele 


tS7- 
a  cinqne  di  ac(}ii«  dutiUata^e  fikralele^a  traverso 
utia  caria  fugante.  E  difficile  de  terrai  tiare  h 
c|/iMiiiiilli  dell'acqua  «  che  deve  unirti  alla  4i<>t>- 
}iWQift  ài  stagno.  Atante  che  non  sì  Qonbioe  U 
concentrazione  àvlT  apido  che  s^  impiega,  ed  il 
grado  di  eraporasione.  M^  è  da  osservare  , 
f^hfi  se  si  metta  poc*  acqua  t  non  ai  otterrà  un 
pr^*cipiuio  polveroso. 

Aieoipitp  ,di  quella    dissoluzione    allongaU 
neir  ac;qtt;i  un  vaso,  di  vetro  alquanto  lungo , 
f^  Wgo  di.  orificio  i  introducete,  come  siè  delto, 
uu  l^ftio^cello  di  aince  della  gfnsaeaaà  di  una 
péiiua  da  scrivere  ,  e  ae  si  vuole ,  che  lennini 
4ÌVVI0  in  tre  quattro  .p«fUy    a  simìglianan  dì 
fin  Ironeo  di  albero  con  i  laani  priooipali ,  e 
elici  aia  spéienute   dal  tttraoctolo^^    oppure  da 
pin.?fpa§gi#  snl  (ondo  del  vaao*. 
.   ,À\  niooienlo  che  a*^  in trodi«ce  il  bastoncello, 
r  acido  s)gi«ce  con.  lama  vivaeiiìi)  che  lo  sta* 
guo  SI  precipita  lungo    la  verga    dello    lineo 
sotto  la  fosina  di  IbgÌÀe  minute  e  di  aplor  bian- 
co ,  che  acquistano  dopo  qualche  momento  il 
>  infido^  nielalUcoi,  e  tante  e  ù  variate  figuri  si 
iCormfinn,  da  prendere    effiettivaoienie  le  sem» 
biaiiia«  di  un  arboscello^ 
.    Per  poieirsi  b4^n  conservai^e  questa  lecgetaaio* 
1^  iieijiilici^,  fa  d^ttopo  eatrarne  con  un  pie* 
Cf»t^  fifone    il.  fluido  >    e.risHiavarvi   T  acqua 


I- 


■teiio ,  eilingaMi4«iI  di  m  mejetiiBo  ,  die  ir»- 
verde  1'  argeatd  o  V  oro  forniato  lu  rami  delta 
plìi  brila  finirà ,-  ioai||liMtti  *  |w«cflli  af  IhwmIIì 
#  diffitèofi  CarMe  «J  riiaus.  P«ai<»ao<q«aati 
OMoUrii  'tdalla  uoHs-  •  MnMitarii  ^  '  n>l  ned* 


■Jtètro  di  Mmìù.: 


'    BtmnlUllTI  CHIM.GI  M   TUltO   OUEKB. 

Part  di4  Fae^ua  Mia  MmT  appUeationt  d*t 
/rttLtQ,  t  cht  cttti  di  Mlira  «v«  tappH- 
ec«M*  itt  càlora. 


I  di  Mipfi'Mia  bollici  it  ili 
>  eootreuo  «di   akfiiaiiiaJuuga  dì 


ttpMT-wr  I 
■  :  fondo  co 


gDiUneir  acquK'IniScil,  oppffK  vcrtaodo  l*i 
qui  grada  (a  me  a  le  lopra  il  fiatoo,  ma  c«  vi 
■pplttlirali.  calila  l'^bMlffient  «mctpt  xWim 
M.  <Maio  Htiffolaw  feDouiM^o  ■■  ^oA  nptC 
vik  irtXttf  MatiliM»^  raMya,rrf4«a  «fift:« 
^  e  la  eUda  alU  AfddE.  .  ■!,. 

Imfiiacar» mH-Céff»  eombuHiiiU  'C«i|««Mf 
.  .'.   r   ;.   \  d*lFae^ua,  ■, ,  ,i.   ,  : , 

Aicnipiic  di  aerila  una  Modellaci  icrinal 
«poaeu  im  taim.ma.ptao  di  poUMta  .<|e(,< 
(•Rie  di  UH  aflia*  di  pepcL,  .c|ie:  feterk^^Mi 
dua  graaellL  1 11  pataiiia  (CQppicf»,  io- Av^i 
con  una  leggiera  »plMÌane  «  «  br^Berìi  .wi 
cernente  alla,  luperficie  del  (lufdo  ,  laacianA 
con  §taadb  vìakoi»  nelU  «(«■Ht-Hip{m:|l(t 
lato  all'alno  del  vaso,  io  forma  dì  una  pi 
iaftiMata^t  e4i  Uli  liei  «mA>«  , .  /  ,  ^^. 

Ga*  colorato  i»-  ^Mtltti.    ,._,_:_■,■, 

'  Getiais  ira  •  ^pur«:g«mi  d'ìo^o  Ìbmhj 
cola.iabo'da  a^ggiolyi  «>^iudeteBe.,«r*i«lii 
«t«i(e>  due  .e«Mttiil^.>S»  il.mlii),  verr«: 


m 

scaldalo  detcpmeole  col  tenerlo  if>pr9  una  eao- 
dela  ,  riodo  si  eonrertirli  in  un  gai  o  vapore 
coloralo  di  ira  bel  yiolettOt  il  quale  ti  condeo* 
$erìk  dì  nnovo  io-  cristalli -minuti  e  brillanti  di 
un  colore  azzurrognolo  nero,  allorché  si  lasci 
raffreddare  il  recipiente.  Qaest^  spertenza  può 
CBiere  ripetata  più  volte  con  lo  stesso  tubo» 

MtMsi  per  colorire  la/tammà  dello  spirito 
di  vino  in  dìi^enè  maniere. 

Rosso  àamtinio.  La  fiamnia  dell?  alcool  viene 
tinta  in  rosso  nella  gegoenle  maniera*  Gettato 
'in  una  piccola  mestola  di  ferro  una  parte  di 
mnriaio  di  strontiana  ,  ^  versatene  sa  di  essa 
tre  o  quattro  di  -  alcool  ;  allora  accendete  it 
mrscMglfo  mediante  una  candela,  il  quale  bru-* 
cierà  con  ima  fiamitia  splendente  di  fosso  car- 
minio ,  specialmente  sé  si  sark  riscaldata  ,  te* 
nendo  la  mestola  sopra  la  fiamma  di  una  can* 
déla  o  dt  nna  lampada^  onde  T alcool  bollata- 
ptdamente. 

Prèndete  poi  il  mnr  aio  di  stronziana  reti* 
duale:  seccatelo  perfettamente  e  potrete  usarlo 
pili  volte  pel  medesimo  oggetto.  Lo  stesso  vale 
in  riguardo  a  tutti  gli  altri  materiali  impiegati 
per  la  produzione  del  fuoco  colorato^  ooqfie 
verrk  esposto  or  óra. 

Preparazione  del  murinto  di  aironvi^Oia^^r» 
Sciogliete  il  carbonato  nativo  di  stronziana  neU 
recido  muriatico j  svaporate  la  soluaionc*|' e 
fa|e  che  si  cristalli22i. 


auiichi  cbiiiiici  alla   vouibioasioBR  dell'  ouido 


1» 


Piec,  Jrch.  Tom.  II. 


4cGtJi^ere,lo  spirito  di  pino  ie«^4  il  contatto 

dd  fuoco, 

.  Versale  qaallro  q  sei  «oce  di  spìrito  di  vrco 
tp,  una  lazza  da  tè  ,  a  oui  ag^iiipgeus  dieci  o 
quiodrfi  §;raoi  di  clorato  dì  potassa.  Se  si  uni- 
scano a  qvedta  mescolanza  sei  dramme  circa  in 
rieso  di.  acido  solforico,  essa  comincei^  a  boi- 
ire  ,  saranno  lanciate  fuori  dal  fluido  de*  gio- 
irai li  di  fupco  ia  grande  ({uaniua,  di  un  colore 
aczpiro.  vWide  ,  ed  il  lutto  scoppiera  in  uua 
Gamm^. 

Pfihere  che  li  accende  quando  piene  stropic* 

data  in  un  n:ortejo.  , 

Unite  Ire  grani,  di  carbone  d'  If  gno  fatto  in 
polv.ere  fioa  con  sei  di  clorato  di  potassa  ^mu- 
Ffiato  ossigenato  dì  potassa  );  nìpscolate  inaiente 
CQO  un  molo  il  più  leggiero  che  sia  possibile 
so  di  ^n.  pezzo,  di  calta.  Se  si  ag^iungaI]o  a 
quella  mescolanza  due  granelU  di  zoifo*  il  ludo 
quondq  sarji  foriemente  stropicciato,  con  uo 
p^  elio  in  uo  morlajo/ si  /accendere  con  una 
Q^imma  Rapida  simile  a  queUa  della  polvere 
da  canoone% 

Jj«a  lutano  deve  fisere  coperta  con. un  goanio 
o^coo  un  fazzoltliOy  atIqrcLè  si  abbia  ad  ese- 
guire questa  operazione,. 


acc»der!i  un'azione  violenia^  il  forfore)  preqde- 
rkfubW  e  -hratri^'  iJbii' tfA  tl^  '  VW»  al 
rondò'dH  ra»;  «  léwe^fkilei  brMdUli'tlihM. 
ti  di  fliòoiy-MItaVetVi  Ìt''flhid(f>4^'\éiW«El|lk 
peiUtìe.-'  ■  "'•'  '■■  -■•'■■■■■■■  -■;■■'  ■■■■■■■-■■'■  ■'-'«' 
VmivàtVìi  &eVS'Ét\ttté'puhtttl!tt^b\^  tHHt 
rBggÌDdg(!t«'pilL  a'métìo  beqM  iaN'i<Èi^,  editai 
t'8uteBafar«-auc&tf,  '«'A  lini  liti  iti  htqatfntiik  Ut- 

gmifrtìdtéhiL   ■■■'-■    '■    ■■'■']'■■ '^^  ■•■■■  ■>■■    ,  ■■■ 

=  <Jt1(AW  i(»riéBsà  ,  Wrtte'w*'»»»'  ili  'reftib 
éàti\n'-pétì<itiUrst>'''ria\^  péih  an  petardi  ptt- 
t^uzWàt  ;  'féichh  '  ll'-'fa«f«rtf  «tene  '  Vàìviffii 

di  combuiiione  ,  e  piirlÌcoUiMM«é''or  ICtMìni» 
aia  piccolo,  perciò  non  debb'eiser  quello  tenuto 
frr'-le-ftiii)fi";  "wiÉ  6eW\  j^rtfto^irtio  ira'ciiMViiet- 
to,  in  gui«a  che  ri' ■pi^-^c^  liiviluppa,  posia 
etsere  prontamenie  condotto  via. 


;  ^«ndftte  jlff  .mmì  di  iptro,  tata  libero  d>l< 
rM^M,^)'  nnfiUwMcw  ^1  BiV  dj  «tifo,  am 
4i  f^r^n  fiainmn  .dì  ^fo"^  w^m*  «  mewo- 
lalele  insieme  iuimamente.  Se  noa  portione  di 
quetu  pftìvue  si«,nam  catrv  no  guscio  di 
Boee,  ed  um  pìccole  moneta  di  argcoto  o  di 
ramp  rarrolt*  iq  m  itew  sia  poiu  aopn ,  t 
dopo  ne  sia  riempinlo  il  gntoio  (  aosì  la  pol- 
vere «i  lia  Aocupnlatt,  beo  conprewa  e  uin- 
"  ]  *  ▼Vfl"  |K'>  tc^»f  U.moDeu  li  triiTerk 
f osa  io,  Du.oiauat^qHaado  la  combualioue  ne 
urk.  «oifipiiita  ti  il  guscio  di  uoee  ne  rlaank 
appena  ano«|it9. 

incito  4i  a«tr%ilfuaeq  eoa  Uema4tl«tu 
.'-.,...■■  amgenate. 

Prendete  murino  oisigesaio  dì  poiana  once 
due,  cera  lacca  finamente  polveriiula,  dram* 
ma  quillro  ,  solfo  sublimato  ,  dramme  due. 
PtttTBiii»te  separatamente  ogni  cosa  ,  si  me- 
acolino  coD  estlteua  mediante  U  nucUlaggine 


Per  ìscDvrire  it>  una  pietra  pjezioia  Ì  difetti 
inierioi'i  ,' baila  infonderla  net  biilsaino  del  €•• 
iiada,  o  neil'òlia  di  Uf  jorraiit)  od'  Hi  ijUìlUe 
aliru  liquido^'  e 'B^rélf nUrU'  alfa  liifcJfVoUò'dif- 

jg||^»SWrf/ìcia/if^ooÌiytt-W&iÌ»D.  ' 
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Le  maleri*  ai  fandono  nel  crogiuolo  io  qo 
forno  da  peo^olajot'auiaiandosi  il  fuoco  oiediaD- 
te  legna  piccole  e  cooliouaie,  giacche  ai  è  oa- 
aerra  lo,  che  qoanio  più  la  fttaìooe  è  Iraoquil* 
la  lanlo  migliori  rieacouo.La  durata  della  fu* 
ajooe  non  deV*  eaaere  meno  di  veutic|aallr^  orew 

L*aulore  indica  parecchie^  riceite  per  fare  gli 
alraaai ,  quelli  pero  composti  col  cristallo,  dt 
rocca  aouo  pici  duri  di  quelli  altri  fatti  con  la 
ailice  comune  o  aabhia«  Qualche  volta  pot 
rieacooo  molto  bianchi ,  e  non  riOettoiio  la  lu- 
ce come  quelli  che  hanno  una  leggiera  tintn 
di  giallo:  queata  tinta  acompariacei  quando  al 
tagliano  e  ai  lavorano.  Ecco  in  quale  propor« 
Siene  le  materie.  <)evofio  Cfiserejiuite. 

Crialallo  di  rocca,  once  6  «  groa.  a  9  e  gr« 
18  — >  Ceruaaa  del  .Clichy,  onc.  11  e  groa.  5  e 
mrszo  —  Poia«aa  once  a ,  e  grò».  1  e  mesio« 
Borace  gros.  5. 

Topazio. 

Fondete,  di  atraaai  biancbiaaimi  «  oncia  i  e 
mezzo  grosso»  -—  Vetro  di  antimonio  ,  meato 
grosso  e  grani  7.  «*  Porpora  di  cassia  un 
granello. 

Questa  compoaisìone  è  molta  soggetta  a  vn* 
rìafe  di  colore  |  quando  si  trova  in  fusione  ^ 
secondo  i  gradi  di  temperatura  a  cut  soggiace, 
a  secondo  la  durata  del  fuoco*  £Ma  passa  so- 
vente dal  bianco  al  giallo  di  zolfo,  dal  rìolel- 
lo  al  #osao  porporino,^  e  quindi  rilevasi  la  grso 
*  Scolta  p<r  ottenerli  di  i^u  colore. 


i 


<% 


-  Ètiratìo  d(fl  ffatlaltiho  delta  Socierà  'éTIit- 
twaggiamenió' dì  Pflfìgf,  òlt^bns  ì^Fci.  ■''■' 

-'^■^  -fèyé  artìfieiaW del  Liarfnt.    ' 

I  Romani  hiaao'1à'"pfMe^en£a  Ìd  fueiio  ar- 
ticolo di,  manifaiiure.    f^aHe-rrie  le  ha    imriaie 


ARTI  NECCARtCHE. 

Mastice  per  unire  retri ,  ed  ogiii  tpécìe 
liche  f o'ff. 

isioH  per  attira  i  rati 
lervibili,  è  la  legueoie: 
■llr'ouce. 


lo  hitiiiD  impiegAto  a  div^rtfì  tisi,  e  soprattoìt- 
to  a  riparare  i  tubi  delle  fontane  ,  ad  unire 
peui  di  qualche  lavoro  di  stucco  ,  marmi  ^ 
pietre,  vasi  da  pentolai  di  ogni  genere,  e  (ino 
a  rattoppare  i. battelli  che  facevano  acqua. 
Ifibliùieea  Fisico  economica^  gfi*gno  iHi5. 

Mmstice  e  cemento  del  Théoard. 
♦  • 

Il  mastice  del  Thénard  si  può  anche  im* 
piegale  in  tua*  i  luoghi,  ove  ti  vuol  impedire 
ohe  Tamido  vr  s^introdoca. 

Questo  mastice  si  compose  di  93  partì  di 
inailone  ,  sette  di  lilargirio  ,  ed  nna  quantità 
di  olio  di  lino  per  farne  una  pasta. 

Allorché  eotrano  hi  coni positiooe  tanto  il 
UiaClóoe  che  il  litargirio,  devono  essere  ridotti 
in  una  polvere  finissima.  Quando  questa  pasta 
ai  vuol  applicare,  fa  d*aopo  che  il  luogo,  ch« 
dee  riceverla,  sia  bagnato,  acciò  Paridezza  del 
muro  DOS  assorbisca  roliof^  e  metta  io  disqui- 
librio la  composiiione* 

Estrado  dal  Trai  fa  td  di  chimica  elementare^ 
teorica  pratica  pubblicata  dai  Thénard. 

Calcestrumo  o  '  mastice  che  resiste  al 
fuoco  ed  aWacqtta, 

Si  prende  una  mP22a  pinta  di  latte,  e  vi  si 
versa  una  eguale  quliiliià  di  aeeio  per  farlo 
coagciare  \  dopo  di  ciò  si  toglie. la  parte  ca. 
•eosa«  e  nel  5iero  si  mettono  quattro  oeri«'qae 

Picc,  Arch.  Tom.  IL  5 


le|B6  o  di  I 

Pcinkik-di 

fjoa,  che  qa 

di  uaa  ptru 

fi.  l.\B*-i 
figura  nOD  I 
■enea  ni  ,  li 
d«>t*  m^m 
■  XMrmtM  I 

Ilmeriia  di  qaeito  ttuoea  coatiaie:  PrMM^ 
«lW'«i  'pu&.  iiMra;«t  di  qtulmfqiM  ItMOfo»: 'Un- 
ta tlMraYaa  il.yiù.diliaaui.  dÌM§«é  .  aW«W  A 
può  lidutn  ad  una  n^rr««  lotti^aeMn.  \S^ 
■Mdd^  cbeiSODMirrai^epifwe  la'  ma  biànohas'i 
sa.  Ter»»;  ob«  ragfealbe^ialcmpaia  delldiUM 
ipoai.  QuJaaque  «ia.  ruMìdtiblcka..«i  Ma,iaoii 
parneile  la  veg«tatì«iM  de'ltclMfeij  -  '  i 

-  Conaaotndau  i  rajiuggi  di<  iquetlwiiloào'i 
coinfiieisan  doUa  olaMa  4eH«  «ctonia  niat«iM>i 
tiobe  «  fiaiohe.  n«n«ha.^u^li',delU  lMlfe'.«ni) 
«Vaiano  Btmthollti^Chaptkali  Fi^u^uttin^i'Lti 
'  hèetom^  VmaeiH  *\  Gufiam  i.'ÌHCUiparp»oidi 
Mt^iuarlo,  e  canoMar"*  ii.aoafipoi^aali.Eceoi^ 
li  M-fkirii  OMrtfiiìale.:.:  , -:..  <  ..i,..,,  ■.  ,  ■■■. 
|j£alta  jviTa-SAj  6Sì,goiM:c«iu  2Jit.  34T'«q- 
ru*i«  ao,aDj  foimaggio  preiio  a  pocoM-piaci'- 
iMb'l*.aC«ii:.qunUu  [in|)M-i*Miit>Hiè'6]«i|)h(i> 


unico  e  geDcrile  pqr  comporre  na-lM«a-«»» 
nienlo  ;  poiché  non  io  ugni  Ino^o  si  Uavano 
gli  iriioaii  da  .pvlèr  uilKner*  )«  Uen*  <|«èlii^. 
Ècco  il  meudo  che  egtì  ha  praticata  non  sac- 

ceM«.  -•.■■.,.  I    ■  .1 

JEhie  p«rti  ^<'Ì>><'°oli  e*oMolÌ  Marini,  oftpaae 
et  fiiMW  ,.  imw^  maUone  e  roilicoi  (  »òàgtm 
di'ferra  ckt  !aadomm  ^rnmidovien  batiutv  cm(- 
V  mcudime  )i  ana  di  iihlMa  di  mare  «  ()i:fia- 
»•  beo  Uvnta;  «d  una  di  ealoe  rw-gina.  :  >'^ 
.  Si  uniaoonO  bane  U'  gi4c«  e  ja  aabtiia-«0<ì 
l'acqua,  e  st  laaeiano  per  Ira;  ore,  acciò  l«-c*tw 
aia  ben  Ìinpref|«aU>  dì  acqua,  indi  Vmcoi^òra- 
HO  tutti  gli  altri  eoniponeoti  indicali,  e  aì  lU^ 
roana  pel  tempo  di  »na  oten'ora',  a  rarrs'-di 
brJkccia;  dopc^  vi  ai  «ggiaug»  «  riptaae  daU» 
oaloa  in  pftlrere.  fino.à'Cbe  divenga  durai* 
maacetaasa,  e  poscia  m  poco  a  poco  di  un^ym 
si  va  diluendo  con  acqua-di  calce  latticpiMaa, 
fHK>c^rai)4*  <ch«' penetri'  va  lètte  teputàdet 
oe«xpliO>i  .  .  .   j.  .  -.. 

QiicNO'  owaettMvai  paq  imwfaaio  ncirii»* 


il» 

terne  éM\é  abrlasioni  eheii^ir«tler««,  «oa  pili 
spesso  (li  sei  a  nove  liaet*  Quando  «i  usa  ester* 
iHifnepie,.  EÌe^fk>  di*  maggior)  db riiv  'jM  do(po 

to  di  catrame  ben  caldo,  aspergendolo  di  calce 
ìnìfiolver^i.  m^entre  il  catiwMoa\è:ìaA^orle|»id(»^ 
Questa  composizjiwie  è  rHMciu  perfettamente 
alFauiore  giusta  la  sua  aspettativa ,  raocoman- 
dando  Vutojd^lfeaAcémeotdelU 'calao  ip  poi» 
vrvelpec  ioified^e:  obo;  romìdo  penetri  nel  otl- 
«iMnlo  V  A  qÀìndi^.giiAaettit'jQ.  éai  gèU.    itfiuM^i 

Jloitoi  di  fmtmmè  hAonmmitmt^per.^éi^uwUm 

<    •    "<"'    -v   r-  ;    •    •■■>     ^wdiJiàUkMCh^m      •  *:.     '  .   i     i'      -v    /, 

Gli  anticltKóofio«^«waQft;lNNie(r«fte  dMare 
un»  booB  oentnto.  iQ^mplii  Ibr^ Cibbrioaii,  «h^ 
^i  tii6i^tt04  »i  léflapÀ  noMrii  fuetto-  oemento  f 
.isi  o^^mìdl  aiaiA.  (. -. 

Alle  osservaxioiià.di  taHHi  indagatori  sono  da 
•pfeleruai'CjiieUf  di  Z>^iiilf<<l  riporlatl?  nella  ìBi^ 
hVottca  Fiiicà'  economica  ,  faloicolo  '  di  feb- 
braio   1810 

ftaiQc«j«iMiiMÌ«  ^i^'  cbtU  «aloe  f*^fid«e(»  In 
;poly«ve  per  i^pki)  «  potllbilt»  Sì  prepari*  un 
iiijo  fornito  di  un  ordigno,  che  abbia  lin^roo- 
to  di  ruotazione  nel  corpo  di  esso,  armato  nel- 
JkVfticmilà^di  pecfi  dMegsQ  é- foggHÌ  di  |iale| 
^i  rtrmpM ;  it  J iéf  di  «  acqii*  ^  *>  poelp  in  moto 
TksiraHiieniOtjt  bttlta  è  >poco>  a  poeo  ia  calce 
pKiW«ràtaa|||y  «  oosVa*  fmÙbfet  plb  ore,  fino 


Il   ,,.!■   oliato  conviene  mi^glio  «IwogfatMKU, 

,  i'|j'MÌo««.4Wll^*iaja  del  letnp»' IkIIo  «Iterih 
f  nfKt''ft -KfVB,  <li  pwattiaomi  (li 'c^itni  prendo- 
im  Bin/  Uhm;  ii«r«  ,<  ^cbelOf^lieil  pr<-g4«:«llà 
•««riim-M'  «d  ]aH%oÌÌiicli»r*'    Gli  iMicfai.  ««!  w 


occupnronb,  e   Plinio  it  nnlnriliita  i 


4'iiiMineute  aiot ,  cua  ire  mimn  di  Mei»  > 


Metodo  per  cottnu'rt  U.  piiùmtul»  a  molaico, 

Ptt  tiuMÌrkeueiM  (>&vimenli>a  ibomI.oo.;  im- 
pana inoliiMino  couosce»  J»  prtpiMsiiMiet  cjlia 
lieeii  dare  al  fuud»  tu  .tÌel  i|t|Bl«  w  «uol  c(W(ruÌ> 
re,  oud«  avere  la  kolidii^v  la  iduraia  o»ave- 
nevole;  Ecco  il  protteutipraiiaodal.Cotaouello 
Rveàlich.  BuUtUino  della  Socitli.  tP  ineorag- 
giamtJi'o  di  Parigi  , /ataieolo di giugna  ilii4. 

La  prima  operMicuita  fartie  (]itella  di  ugua* 
glìare  il  suola  e  renilerJo.  ^aua ,  tu  del  quale 
(i  fa  UDO  ttraio  di  dye  4>ollici  di  veochio  cal- 
cinaccio (  roltami  di  fabbrica  ). 

Il  lecondodratu  è  fonaaio  no)  inedeiimo  ma- 
Irriule  ,  al  <|ii:il*  li  a£g>tiBt;e  del  mailona  pe- 
li» , 'della  calce  e.della  «abbia  ;  la  sua  ipQfUKt 
deve  «nere  di  tre  pollici. 

Il  lerso  11  oonpofie  di  .due  partì,  ^i  imilDoe 
pesto  ed  una  di  onice  ,  e  deve  avere  due  poi- 
liei'di.speueiza  ,  ed  ««ciò  aderite*  bene  lul 
tesood»  «trado  >  li  dev,«  badare  di  baguailu 
con   l'acqua  di  calce. 

Il  quatto  ed  uHtitno  dw«  avere  uà  meuo 
pollice  di  i;r«»MtZB  ,  «  oarV  coapotio  di  due 
leni  di  DMmio  bunco  l>ei)  polveriualo  «^^- 


MletM<  eA«'  vi  li  nova 
iinu  «traccio  df  Iona  un 
d&;l*ahtniD  patinipnio.    . 

E  ttfito  kd  ognun»  ,  quanto  in  quesl^artC'&n- 
>4iantA  laoMnA' dagli  luiiotu;' nieiiire  k^  toavi- 
tiienii  di  quello  genere  «  o|ire  la  loro.dnrsli) 
tV^tii  dare  H  pia  bello  «ipMio  passibile,  i 

P'epàr&vInittAi  krt'  r*ti»  paYfAìfino  ,  e'tli.Kti 
'     MiArodei^té^troiiyfttr  uto  ài  nt»sMM. 

tVIt  OirHatr^i  mo^tc»  in  tUma  baa»|la  biìl 
biella  tn  Mita  ,«11  «{Mita  rotSaporf  orlino,  pren- 
•Aen^  uaa^ér'^hlEzKa  ii  souiì^baasu  di'  aita  ^e^ 
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tra  dora.  Emo  è  ài  «o  p^ó  oòoiidereir^U  ,  le 
frattura  è  seitgliofa ,  la  taà'  durezta  io  tené^ 
alti»  a  qoaloitqae  dittcìita  locisione  ^  qualità 
n^irella  di  quelito  minerale  artefatto» 

(1  Lampadiui  lo  ha  perfetta  mente  iotit^o  ^ 
a<rèbdoDekoatitzati  aldini  petit  ^  e  pare  ohe  dìt 
ti  possa  Una  novella  scoYerta.  Eccone  i  coinpò-» 
ttenli. 

Sablyia  silicea  biati^iliIiatAia  du«  parti  ,  una  di 
»rgilla  ptira  ;  una  e'  metta  di  minio  puro, 
quattro  di  nitro  ;  messa  porzione  dà  arscaicc^ 
biahco.  Quando  tutte  queste  parti  ai  lono  irti 
turate  in  un  mortaio,  vi  si  aggiungono  ctn* 
que  once  di  sòtlilisaìiha  a  béòuettaXa  limatura 
di  rame. 

Si  pratide  poscia  vo  crogiuolo;  edopó  averle 
fatto  a^roveniare" ,  vi  si  pone  il  mis<$uglio  dian* 
ti  mentovato;  si  chiude  bene,  onde  irnpedira 
r  ingresso  a  qtiahivoglia  ^tra  materia ^traoiéra^ 
e  ai  espone  il  tutto  per  un- ora  ad  un  fuoo^ 
di  fusione.  Giolito  allo  stato  di  liquefa2ioii«  i 
sì  può  gettare  nelle  forme  di  terra  cotta  i  spal- 
mata di  moHe  creta  ,  perchè  non  vi  rimanga 
attaccato  ^  badando  cìi^  esse  aieoo  htn  calde  j 
allorché  vi  si  versa  il  materiale  fuso  «  di  la- 
sciario  raffreddara  leiktameate  »  in  altro-  easo 
dfirerrk  friabile. 

^  N.  B,  I  eompoDenti  èel  roiso  porporino  esiiélr 
debbono  assai  pari  ,  è  aacessario  che  nello  atato 
dì  fiisìoiie  non  siamo  agitati  di  verga  d\  ferro 
o  di  altra  sostanza  ,  nopo  è  altresì  impedirà 
•hie  nan  entci  wX  a fogìii^l'o  meooiaa  paTticirlU 


primello  duro  sopra  I'  oggetto  tu  cui  •■  vuol 
comporre  il  motiico  ,  areado  aucora  la  pre- 
cauiiotiB  di  tUcaldare  con  un  ferro  da  tarlo 
ben  caldo  il  luogo  ova  deesi  tpalmarc  U  cera- 
Jacca.  Allorcliè  (Jueila  ti  tark  raffreddata  «  li 
«pianano  le  tue  ettuberanze  eoa  una  pietra  p<K 
mioe  be4  appianata  ,  bagnaadola  spesio  speiio 
coli' acqua  6no  a  ridurrt  la  ipettuaa  della 
cera  lacca  all'  altezza  disila  margaritina.  La-eera- 
laoca  ti  fark  di  quel  coIotc  olie  laeglio  ai  Vaalat 
IVìma  adunque  di  pattate  alla  compotiaioM 
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del  mosaieo  t  i»  tpiinttrà  totki  oer»  Ueo«  ben 
tpisiiaU  IMI  leggieritsimo  tifalo  di  ito  «ompoalv 
di  e«ra  e  terebinto  «  acciò  iiloa«do  le  Marfpa** 
rtfine  possono  queste  ailaocarai  unì  liftifego  xk9 
8Ì  piagzaoo. 

TermioBta  la  oompotitione  del  niofaioo  ,  ti 
rnealda  il  (afro  su  icidicato  ^ .  e  dastramaala  ai 
poggia  aaile  raargaritiae.  Il  too  calore  teioglieo* 
do  la  cera-*laoca  farà  iofotsarle  in  etaa  «  »in# 
a  farle  iocc»re  il  fondo  solido  j  e  oosì  oianO 
mano  si  finirà  tulio  il  lavoro. 

■  Se  si  desideri  iieliitosaioo  ooa  a«per&cia  pi** 
Da  ,  sì  farduno  appianare  con  una  pietra  di  «r* 
Tuoiino  di  grana  fi»aed  aoqua,  conveoevolmeote 
strofinandola  ,  e  dupor  rapinarlo  eo»  una  ,cote 
ed  olio,fìtioa  darle  una  beo  levigala  superficie. 
Ricavalo  dulia  EncicUpedia  mei9dica  ,  /u- 
gIÌQ  J819. 

Siodo  di  fan  la  eolia  forte    secondo   U  prò* 

ceé$o  di  1.  F.  fiohy. 

Per  la  composizione  di  questa  coUa  s6no  «lU 
ogni  sorla  di  ossa  di  animali. 

Pr  epurati  ione*  Si  poi  veriKtaiio  bene  U  cita, 
e  si  passano  per  uno  slaccio  di  orini  y  si  pott» 
gono  quindi  in  una  oaldaja  ,  la  quale  ai  riem* 
pie  di  acqua  fino  ad  uo  meno  palmo  «l  diao« 
pra  delle  ossa,  si  fanno  bollire  pel  tempo  de 
dodici  ore  9  indi  ai  decanta  il  liquidò  «  e  al 
torna  a  riempire  di  acqua.  Si  fa  bollire  per 
alKetUtlo  teoipo ,  e  di  nuovo  io    oc  4iic«M 


MiMpao'dtt  piote  fi  aeqtta ,  a  Rntals  bólMre 
per  alovfli  ninuii ,  «gittodoli  oontiiinaaieDle, 
si  4eva  M  f u«co  «  r  vi  it  nescola  a  poco  ■ 
^M*  wti  ■mtW  micia  di  alUine.  CoA  ooi>p«> 


»ù  ,  «1  rendè  MI*  t  irt»p«reoie  y  «  «^  P«^  '<•* 
piegare  per  molli  osi, 

Eàiraita*  dìii  Buliettinó  dMmSodeià  «<i  l/i- 
tèicétm  y  &g<pàta  #&i4* 

Sp9<ii^  di  eoHa  ^etta  Patta  GÙMie* 

"Si  mescoli  fti  dteei  ìibt»t«  di  sangue  di  bue 
Htia  di  ealce  tiva  ^  e-sr  Hniuorataato,  fino  a 
iKhe  se  n»  sia  formala  uim  patta.  Essa  è  tena- 
ce «t  pari  detta  colla  dì  faritia  «  ma  ha  la  pre- 
ferenza sti  quasta  ,  stante  che  FfiiiMdó  non  l*at^ 
taeca  eiisì  presto  Ha  «tieora  I»  qualità  oh^non 
Sì  corrompe  così  facilmente  ,  anche  nei  calori 
eith'ìé  Pirim  aUrenuna  economie  a  q4ie*  che 
ne  Osano  pel  loro  mestiere  ^  Come  legatori  di 
'fibW  ,  fubéhiati  ec.  Le- carte  da  fiooo«  fasiu^ 
migliore  riufOita ,  qaando  sodo  formate  con 
questa  colla. 

*  Bitiietiintf  dtlia  Società  d  ine^rmggimmtniQ 
di  Pati  gif  $eilembf  18 15. 

C^lim  inaiiàccaMe  dmlU  tapié* 

Se  ad  una  libbra  di  colla  éì  ^or  di  l'ansa^ 
tfi  pesce  ec.  j  ancer  calda  si  aggiunga  e  mescoli 
esattamente  ntesz^  oncia  di  catrame  e  di'  prnro- 
lit) ,  oppure  di^  raghi  di  pino  i  »  f»tt««  éraaaoMt 
di  sublimalo  eormssivb  si  otterrbwicoaiptsioi 
che  le  larle  non  addentante^ 


:♦ 


preie  una  «ptcw  di  tanacitk.  C9niinuaa({o  i  ri- 
iiiuoverlo  ,  ■  c*po  di  due  mesi  prese  la  du- 
fciik  della  pouMta  alquanta  eeai<it«iile.  Allori 
.!■  lavò  n<ir  aequa  ,  lo  Mg^i  facendolo  bra- 
ciuro  eoo  lucigDolo  di  cotone  ,  e  ne  a(Lea(ie  dm 
fiam'ina  chiara,  a  timigliaDia  di  quella  che  dk 
ìa  sera  ,  (eaza  il  meòoroo  itgao  di  fuAo  ,  e 
trantaodaiido  aoeht  4Id  l«^ie[o  odora  di  ce- 
'a.  Ne  formò  atcoue  piccole  candele  ,  che  lo- 
sieimero  quilcbe  tempo  la  figura  ,  meatre  ar- 
de va  uo. 


L*  autore  riperè  q^etta  «perietiAatnre^ofeindtt 
il  medeiiino  tcido  illirico  eoa  1'  ol  o  di  oliv»y 
ed  esponendo  la  mescolansa  ad  un  leggier  grado 
di  calore  su  di  un  ba^no  di  9alitHa«  FiuJtèinèniii^ 
ftel  suo  rapporto  (  Giornale  di  fisica  ,  maggio 
i8i5  )  conclude  ,  ohe  r  opera^KMie  »is  »iidi«aMi 
sarà' meglio  eseguirla  a*  freddo;  '  / 

Uare  ùU  olio  di  olim  le  apparente deUa  ara* 

Prendete  uii*ouoia  di  olio  dr<fltira,  ponetela 
in  una  bottìglia  di  vetro  ,  e  versiatevi  imi*^»^ 
eia  e  nnezza  di  acido  ailrioo  atlMogato-neiriva^» 
qua.  Esponetela  ad  un-  è»go^  di  sabbia-,  'Cd» 
aumentate  il  fuoco  fjoo  alla  ebollizione  ^  ooa*( 
lionate  questa  eboltiziotie  una  inefcsfora^  av:eii«t 
do 'Tav vertenza  di  aggiungere  di  taiilo  in  Isiit^ 
to  un  poco  di  acqua  bollenie  ^  ftccÌQ  V  acido 
posta  avere  tutta  la  eua  aaioae*-  Dopo  ^uelin 
operazione  lasciale  raffreddare  il  liquido,  e  n* 
rete  nel  caso  di  rompere  la  liottigÙa  {ler  ìom 
glierne  Tolio  «  stante  che  già  prese  una  consi* 
stenzà  solida,  nou  ohe  la  bienoh«(za  ertod'dT 
re  del^  cera. 

Apparalo    onde    prevenire    P  èuintsione  della 
lampade  ,  quando    f  oiié  §^ia  mti  sub  rs* 

c/piente. 

-  » 

Dalla  cavità  ove  si  conlìeae  V  olio  ai  farà 
sortire'  ua«  laniin^i  di  rame  dello  largheasi  di 
un  dito  ,  e  su  Ili  cteate«»en  te  groaa*,  reairettiilà 


dup  libbre  d'ac^M,  Alleft  qnanda  '90  wìk  fuso 
Bì  pasia  a  traTerio  una  (ela^  ,t  dofia  Jkilraio 
si  loroa  a  foodere  eoo  allrettaoto  di  acqua  in- 
dicata, aggtUDgieii4oot  ^mtZft^iMiCÌa  di  sai  nitro, 
mezz^onoia  di  sale  ammoniacoi  ed  un*CDCia  di 
aàJua»e  èalctna4«.  :   ,r^ 

Si  /aik  bollire  quella  nesoolanaa  fino  a  ek9 
ncMi  forli  pili  bolk  ,  e  ohe  la  aiiperieie  ti.  os- 
arervi  «oita^  moalnodosi  in  lOftzao  una  macckia 
liftfiéa  dell«.  gn»iKÌ«iza  di  uno  acudo.  Si  der 
oaait*  quindi  Uggiermejile  togliendone  ìl^edi» 
nieilie,'  «1  graftio  preeipitato,  e  di  nuovo  ai  foc^ 
émj  JME  iaipiegarfi  alla  formazione  delle  candele. 

Il  lucignolie  dev^e  'Oaaere  'Composto  di  meià 
cotone  f  metk  filo  ,  e  prima  dì  mettersi  nelle 
loMue  a^ìnCmide  ip  um  ootapoaUione  di  anro 
e  canfora.  E  bnono  ancora  se  i  lucignoli,  pri- 
fiia  ^i  ogn^  altro  ^  Tengono  «aiurati  di  canfora 
^tfcM<a  :  nello  spirlao  di  vioo^  e  poscia,  lafuai 
'In  «e  inìalBuglio  di  cera  e  eevo* 
'  Leqnaiiili'  particolari  di'qoeele  candele  ap- 
-un  i  che  nott  banno  bisogno  di  spesso  esaere 
umoccoiete^  di  non  fluire  ^  sev4»,  come  le,al« 
irevna^fu^^  ^1^0*10],  di  «paiidere  una  luce  più 
viva,  e  finalmente  <^« vere  una  maggioff  dttraia. 


«, 


CMdihvJf$  »09  tramqndmno^fmmù. 


"  La'  iMta  eaoibilifaaa  con  .la <- Carina  di  ponii  di 
l«i¥a  si  unisèx 'tomai beoe«  ehebruciaÉdo  jM^i 
la^e|a  ^avifnfte»  alea'éo.  •  Una  eandel»  d«  aei  a 
l»M^e>iavd«f  quindici  «ore  ^  «««f-  queatu*  ti  usa 


lt|  •!  tógUe.la  octscrala  dal  f(ro«o.«  e  copren- 
doti eoa  oo«  talvietta  piegala  m  più  doppi  ,  ù 
lasciano  in  questo  sialo  uQ*ora«  si  Uvanodai* 
l*aóqaa  e  si  m^tUmè  ad  a«cio|;are  entro  un 
ori  vello  eorevto,  ed  in  un  luogo  fresco. 

Durante  questo  tempo  si  fa  bollire  una  data 
qnantiik  di  sale  in  acqua  piovana,  per  quan- 
to né  resti  saturatay  ed  «a. uà  vaio  di  vetro  di 
forna  cilindrica  si  dispongano  gli  sparagi  pa- 
ratici lamen  te,  mettendosi  al^  di  sopra  una  ta  • 
vèlft)  elle  U  premi  egjualaiente  in  tuit^i  punii; 
copra  della  taroU  ai  adatta  un  peso)  poscia  si 
ireric  la  taUmoja  ^  e  si.  conscrvcno.  in  fuogo 
fresco. 

Allor  quando  nciriaverno  si  vogliono  man-* 
giarCf  si  pfasaaao  oelVacqua  frespa  per  alcune oref 
•  ai  arraano  gli  spargi  corne  se  tossico  fr  aschi. 

Huot^ù  proeeiia  p^r  rettificare  Vaequa  corrotta» 


Sì  prepari  un  solfuro  di  ferro,  facendo  cai* 
ciaare  entro  on  crogiaoio  il  ritriuolo  di  niarie  « 
ed  i^  resìduo  si  sciolga  in  convenevole  quantità 
di  acqna. 

Q«es|a'  soip^ioae  filtrata  versandosi  goccia  a 
goooia  Qoiracqua  corrotUt,  fark  svanire  tostp 
Todor  fetido  ,  una  sostanza  fiocoosn  precipite* 
ressi  nel  fondo  del  recipiente  «  e  T  acqua  ri* 
marrk  Jtaapida»  parsi  ^  priva -aSatlo  di  cidore. 
Qualora  il  solfuro  di  ferro  sia  in  eccesso  da 
sentirai' neli^aoquai  in  tal  caso*  #i  p^icr&ouo  due 
coaO0  idj  poiais»  if  A|;iii  ho^i^* 


Il  Mfrth^lti  iàeh  'andM  w  aésa»  àà  èlte*i 
nere  V  intento  medeiìAM».  •  Egli  propost  éi  'far 
carbonÌKarè  l'iniefiore  4#1U»  botti»     .       .1 

Se  rooqoa  oofroita  ai  (avk  poaswe  «  ^trafir-t 
so  uD  filtro  di  carbone,  ai  itMterrk*  pwiaiinia  e* 
priva  affatto  4ì  odore.  •  j  <  ' 

Metodo   per  parifiùart  il  mutiaUk'H'iodm  •: 

$al  tomnne. 

Il  la^  comune  va  «eaipke  noitei  ad  un  «ale 
terroio  \  e  metafilico.  Spogliaodolé  *4k  qneato 
•ole  si  ottietie  di*  uaa  siogoUre  bianoiieaaa  e 
puriih.  Bisogna  impiegare  iu  unione  del  %ek  co»4 
aio»e  lesostsnse  ttbe  finno  prècvplimne  il'sn 
Midicaio  sale,  tali  sodo  rafaallF  vvlatilt,  la  caU 
ce^  o  il  tao  solfato  ,  il  tfitrato  «d  <ìI  oanbow** 
to  di  potassa,  e  tutte  le  altre  sostanse«  che  Ste- 
no reatcivi'oapati' a  produrre  oiva  pn?oipit|iakitte^ 

Preparazione,  Il  sai  comune  è  messo  eoo  i 
reottivi  iMoésseri  in  im  forno"  a-  rìverfaiepo,  aùf 
fioientemente  ealdo,  -  per  ocienera  'lafusìoiie  del 
moiiiato  di  soda.  Q«a«do.  questa  fuiiooa  ssrlr 
succeduta  da  qualche  tempo,  le  parti 'terroso 
o  meudliche  il  preci|yi4àbo;  attera  a»  laglèeldlal 
ftiodo,  e  ii  versa  nei'#iisi|  0  fevmevse'ii  vao) 
dare  qualche  figtira^  * 


)    i 


^^reparat^^ùne  del  €ùffè  di  caunfnu. 


•èit«»t<   eh*  ehttaho  in  qtieatii  composi- 
sione  fono  U  barbai^letob)  ti  6ailogi|e|-er«iio 


MI 

di  oliva  di  •ecelI«Dte  <f(Miiilki  Ili  maboamt  del- 
la  barbabiei4»la  ai  può  «oUit«k«'la  oarota  rotta 
tenera  e  fresca,  giacché  quette  due  radici  tono 
della  aletta  natura.  '^ 

Si  pulisce  la  barbabielala  <delU  tua-  eptdér*^ 
iiiidey  e  si  taglia  in  ptcooii  pipzaetii  aomigltaQ- 
ti  a  un  dado  ,  indi  in  un  bachyodi  rame  ti 
abbrustoliscono  a  lento  fuoco,  e  ti. agitano  ooo*' 
tinuainente  con  attenzione^  aociò  non  ti  carbo- 
nizzino ^  quando  han  preso  lin  colore  carm^Ai-- 
taoo  ti  'versa  un  poco  di  olio^  ol»e  noo  abbia 
alcun»  ielore  ,  e  t*  intrattengono  tui  fuoco  pet 
cinque  minuti.  Dopo  di  ciò  ti  unitoooo  le  ca- 
stagne tagliate  in  piccioli  -pezii  ,-  ben  pulite  é 
di  ottima  qualità,  e  si  fa  iì  tutto  abbruttolart 
come  il  cajfò.  Questa  operazione  etife  nsolla 
cu ra^  tanta  pel  grado  d«l  fuoco,  che  pel  Ceaapa 
delTabbruslolimento.  Allor  quando  sariiictssa* 
lo  rodore>dithggradevole  della  bar bsTbieciftlay  et) 
il  lutto  ha  preso  un  color  cupo,  è  ueo^staria 
di  sospendere  ropevazione« 

Subito  che  tara  mio  raffreddate  «  ti  devmib 
macinare  e  chrirdere  in  vati  di  vcrtr»^  ohe  p^ 
qualdfae  tempo  si  coivaerva-beue.  Lit  bevanda», 
che. mercè  questo  niiscuglro  te  nWrae'4  è  pia- 
(sevolisstnia  al  gusto  >  preparendoai  dello  -stesso 
modo  cl»e  il  caille.  Nella  Satsooia  se  ne 'servo** 
no  comunemente* 


«■■ti».    luuviiic   unii   V  un  ("■uguusrsi  Miex 
'tre  c)rooiioHÌ>de' J<gumi,  die  )i  r*i>iio   p«r  *p- 

roMimatle  *ì  guilo  d<l  calle  .^iacrliè  è  vili  kilt 
•ridma  di  qtirtlt,  dopo  eiteiii  ntdiriiiiiiliii. 
PfI  eoiiirario  poi  la  decozione  drita  barbalrir- 
toU  t!  Iiiijpida  e  lofisuiioia  per  le  st.e  guditi 
patlicolari,  e  eoo  reudeii  pesame  allo  aiotnKA. 
Dobbiamo  questa  tcorerla  al  StUsilore  ¥na- 
toii  de  Neufcliitel. 


tuecner»  ,  s6rif>  fleiHi' IHI»  W' Mifopp*  tìMt* 
^ficaio  ,  dopo  un  altto  grado  di  coiio«alratioae 
pàuano  racìlmente  alla  crittallìzsasicae. 
.  ti  Drdppiet  l'anno  1811  preicDlò  alla  So- 
eieih  d' Incoraggia  melilo  di  Francia  un  rapi 
})or(o  e  molti  laggi  di  luccberi  eiirtUi  d«  di* 
PicG,  Arch.  Tom.  II.  5* 


-ìb  bIj  jir«i*t>  h'ìiìi: 


fri 


V 


U  liqkipft  CtliiP9l4^  H'ict^^fo  U  tela  è  lifnf  i- 
do  ^  4MÌà». nìe^O'.eAlaiit^;»  4i  qaelio  ^'  er«  il 
succo  della  barbabietola  ,  offre  uo  sapore  suc- 
cIhmmiiìd  ^i4m  ;délee|r*4ii^«le^  per  U  fsHfo  acre 
deUa^oalne* 

•  .  P«f  >  «eulralitMDt,!!!  ftl««  p^le  U  calce  noiol- 
HI  aielMioMìi  •i.rì#iialda:iLl»^uoj-e  Goo  a)  grado 
65  a  7»  ,  e  vi  ti  veriMi!»  ^Me^er^f».  par  ti  dì  «na 
dramma  di  acido  solforico ,  alluogate  in  venti 

volte  il  suo  pt«#iéÌiM^tif»ji'Y«>^** 

Si  agita  il  liquore ,  e  si  porta  6no  al  grado 
dsUa  aboUftioÉM  ^  l^l^UdiiéoH  U  spauM  cbt  si 
teosftra  sulla  :  anpeiSfie  )>|ij0os\  conlionfiidp,  U 
•u*poraBÌOM»iMP  4l  grado  i5  ddl*  aroomeiro 
-èb  Smunè  jì  dop^  ai  fehr%  pcsr  sepaparo  il  «Alfato 
di  .fplooi ,  o]^  gih  é  Pei»  uelU  pvle ..  iateiore. 

.','■'■•  ■  •  <  <  *  .  •  t 
•^  l>upu  Nautail  deoMuMoi  il  aocoo  «  ^e  pulita  la 
•aldapftfai'isediUieiHQn  si  porta.  ìi  nmivp  mi 
gcado  dsf«bolWio»a  t.loglieudo^empre  U  apn* 
ma.^o^  si  oolUve.'  Alicf  quando  presenta.!  ca- 
raitefii  >ii  'seieoppo.]^  ^.si  dimiiiuisoe  ihfa.oco  , 
e  si  porta- a4  un»  lefnpIkas-evapQraaiOoe^  6n^ 
a:  che  loiaoifoppovsia.  •gi«iulo..at  grado  3a  del- 
Vnwome^o  a..£a§t0té,.hik  questo  atato  si  de- 
ttante ^.  e  «sfon  agiiaiiQ  si  conserva  in  aa.  luogo 
fresco.  ».  ». 


ni 

I^H:»  fÌtfA9><itt*  4^P«Cftf<lppiiq  M  Hill»  pilHÌ9|nrtÌ^M«B 

tempo  depositerà  gran  pane  di  materia  salinai 
•d'alisft  «Wiiiée')6ft>»AÌA^^)\d9>^4f%'*«!i9>iiriefti«IA 
Per  olMBB#tileU.«Ì»iAaHiiV*Mf(iirfe/ittìkve  d6- 
éantarecon  attenzione  lo  sciroppo  in  una  caldaja 
é  P'ffpcnnitUlbei'toOfa  i^M*  ibt<(!ÌiMMl4^  6^Vò«Ai  Ula 
tolta  /)»^)ii)  ijfemifdè  >  ì4  iitf<A»#  ^'ii;d>-'«tf#r^iiftftéf 
è  vmllMo'  'ai))>«#i>irta9  ^^^\\ì0M  iar  tìMillaUdi 

mente  .«U»i4ttUiftiofiÌK!'Ff)i4«a*  iM^i  citi  (^ 
fojtfftento  :wii«i>'ìct>»ci9UYtf|r>  |Uiiii»^l<i^4Mi  fiM» 

di  butirrcx;  éd^àiVtifMfrir'ìrlii>i9'KsUI«vi^-4ìliffbllW 
sii  levi  c»ii'l|iti'ibamuAlr<^tlliad#^rHM^ei{cttt«UUla 

ef«p^ratl'oiie  ei^''raf)id«),f  ^Vro-'^txfcpt'^'Hili'*  4 
qàiók  itiM  4^IH»lMltChne'|l<*|i>%f«rni'làrh9*É»u^illt^^ 
(j^Mnde-^i»  tf^fopbrK  f^se«l)«ll«b(ifPt«iàitf>Mki 
le  deifie  UoUe^  oUelflietoi^riii^bapdiive  «Ilei'ivimvA 
BéiqùéU  risìhiìì'^  ed  M'^A^k^mi^^ék^^'MàuMiU^ 
^pt'ì\iìì*^ì^t^ìào(>go  ;'>RopH-at(oilé"MMl««finil»n  '> 
et  Lurjprbva  Hm  slbdfki  <fr«i*  iiSf)inlleièrefla'Bft(iO»e 
Haba'ideiéei  jbiiìDppo  >i^  (|tt^lU»  fti^>'frkSL\tamnk 

nel  prendere  ttn  poco  di  sciropp«i«teolMiidiW> 
ed  il  pòllicé^^  che  allontaaandoii  V  tino  dalPal^ 
tro  lo  sc^iroppo  formi  Uh  lungo  filo  viscóso  é 
tenace  abbasiadtà  *,  e  dividendoti  le  dita  lasòì 
tina  seperfióie  stàbra  ,  in  (|^eslO  làasó  si  pii^ 
issBek-  sftùìrd  della  pevfotidtte  ^èllo  sctopf^^^ 
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Mei9ù,  p^gr-  t0giègretul  méU  -Jl  sua  smpore 
particolare*^  è^renderio  \pièr  ^ito  alU  con- 
fetture. 

«  In  bit' ¥ii<^1]itB'¥eriiicikMi«ftespl«iiga:  llpmté 
%à  una  medtoQre  atione  di  fuotm  «  •  ji  U>I{;q  1« 
•éuma  ^  oh«  •■ooeisivameole  sì  va'  foririaada* 
Dopo  qualche  ora  fi  smorsi  in  es«o  .  no  pmtf 
<)i  maitoae  ben  groiao^  ohe  a  bella  po^ta^si-sìfi 
fatto  arroYedlalre.  QM^ta* operazione  li. ripete 
più  e  pili  volte  T  iodi  vi  li  Vèria  iin  èòcclttaja 
di  fpirilo  di  vitro  e>coà  otterrassi  riotenio* 

■  \    .         ..'.:.,.  .  «      »      '.         •■     .• 

Me^to  di  rimpiaziare  la  paini§lia  jnedian^s 

Il  profirme  delP  ioviluppo^ir  ajren»  enat^lf 
f9»)i  cdeoieiutoe  citato  da  f^^huont  de  Samare 
liei  MUb  Dùionarìo  di  eloiiuncaMrjuie.^Jour^ei 
farmacìita  io  Parigi  ne  ha  'dat»^li  ultimi  saj^i. 
.Questo  profafoer  è  piti  abboo^anir  «ella svena 
nera  ohe  uella  bianc*»  •     .  *  < 

Qttesfo  prin<npi4>' «rofiiathco:  si  pui  eitrarné 
unite  €61  mesco,  ^IV  «o^imi  ;  ciré  «eoa  lo  spirìi* 
di  vino.*    '  '.       ','•■■  ..»•  '      .    ,   :  ij  '  .' 

'•  Questo:. eiif allò  V  iai|>ie(8  kifAiite  kipiepa» 
fazioni ,  ove  la  vliioiglìa^  euira  «oUenoMe  pe^ 
dtire  osa  grazia  ,  oeiée  (oei  liqeori'^  tielle  cre« 
me,  nelle  pastiglie,  nel  cioccolatte.        • 

Buìteuinp  di  l^artnmcia  ,  agosto  y8i4'   ' 


\ 


<7t 

ancIteHcfoUo  m  fiirind.QneBlo  sàggro  pub  ator«* 
rè  nioltiisjino  a  òoforo  che  filano  la ogki¥iftgj}#i 


Z^grta  ardficiàlf. 


»,  •  •  • 


'Leggìdhio  il)  aii*  opera  Inglese  pubbtfttaurdal 
fFi'Uich  sotto  n  tftolo  di  Enciaiópedia  lAónveàti^ 
ca  ,  impressa  in  Londra  nel  itfé'l  ,  la  iddNiposi. 
zlotié  delle  legaa'  artificiali  per  uso  di*  Où<|ikia? 

Prendete  ,  dic^  egli ,  due  parti  di  l^rràargiti 
ìóiù  Separata  dst  ttiite  le  pietre,  éé  «uà  (ti'our« 
boire  ai  terra  grasso  passalo  per  cH^edi»  *;  me'*» 
scolate  bene  '!!  tutto  con  V  acquila  ;  in  ftioftk»  dtf 
farne  una  massa  malleabife  ^  fdk'matenè't^e*ba^ 
stemcìoi  di  due  o  tre  pollicff  ;  iì  dkimHro;  « 
lasciateli  seccare. 

Allorché  questi  ba^otti^ar^hno  f^i^f^la miriti 
asciutti  )  se  si  pongono  sopra  di  un  fuoco  vivo« 
si  Àiccetidotoo  'ìmniedTài'ÀnétHé  ,  dti'o^o'étt  fbhe 
(salóVe.  La  coufeaiòne  di  quèsli  mationi  r&o« 
nomici  di  carhn  di  terrà  (  cokV  li  chfaifin  ff 
Dottor  fVUlich)  cósténo  quattro  volte  dieuo' 
che  J!  carbone  ofbntùne.  '  "         »  ;  i    ., 

^  '    "'  Mtt^à  fàankra. 


I  / 


Questi  mattoni  si  doni pon goni) ìifiee?a  iti  urta 
cretacea  9  di  sterco,  di  vacca  ,  di  fango  drlle 
strade  «  di  segatura  df  légiM»*)  <K  xoikf  «everta 
di  erba  ,  di  radìoi  ,  di  sterco  di  cavallo  ,  dì 
pa^ia  9  e  sopratrnttW  df  rotuiAi  "disegna'.' A. 
questi   triateriali'st  puè  éggiui%tvé  Ctn'pea^»  d'i 
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stibili.  Sì  mescolano  con  U  polvere  de^  bastoni 
di  terra  ,  e  seq^.  Ì5?m4iio..flegl^  altri  grossi  di 
cinque  in  sei  pollici  di  diametro. 
j.Q«MJfiqafHP>wmbi^iM|?M/?^i:|ifi5f4|je.5U.ypo| 
gAitffe  ^el|v  .forfwp  »  aipr^pai:?  {9  qi^eitfi  ^l9d![^ 
.f^i.piwdl^  MtWiCf^lf>t9W^qlil)^  ^ÌQreta.j,  e  .sj 
•«m|\l^  in.riiolAif*vn;!?|cqttaÀ  «.q«*^*«<  ri  «^gj'^q. 
f^Q^;t«lwo]i  4i-fl/>V  CQfnbusUbrl;,  Mid/c^M  dif  n- 
»i  *.e4.  mi»  ki|q%*.pf^rléj  dic^fl^fi  ^  |^tr^|  ppl  f 
v«rlM»ii^ 4  Wsf^a^i,. libile  «e^. aUi^f^;)^!  jlp  .i^^^l* 

Jiì«iWM.. ^4^0^ ^i .^VJJa  #ftC9#cl.e,^  W^4A^B9» 

:Q9i9iAe  .plllft  .sqnf>n^«WPMi^.<^ì.fWf^>-*orf 
Mf}e  iJ'i^flrcta  ^  <)i;jpa^f)oa.4i,.t^f^H  ,.qart9/?.dì 

)fgfl9.fvjxiktii:iq.  i^lf  éwnft  n^iq^^li  be^e^JÌqpp 
4i.i41ff2rt]:iiQnc^Um^.|#  ^l4^,5  jj^,  ne  xfo'Sm'WiS 
delle  palle  quanto  un  iwRftrtc^.»U%tfiiVt;  «#«  > 
care  col.  tempo. 

Se   queste    si.^^'^f;fi\^,>^cen sibili    in  ttn 
m^oiento  ,  dono  e«4ersi  asaiagate  ,  si  bagnano 

io  uaa  fttiuMonfi.  di-  oi^r^  ••  ;  „.,,. , ,  .,,  .  .;, 

AiI.O«^it4to.i4rtW^rW,t^O«p,^«ii(:h9  ^ellf  Rp* 
cieiiik«L'Ì0OOifMÌv*%8i|ito.,<ij  l^arfgi. ..amando  di 


n.    lo^.  Queslo  cbMirfà^^bWe '')f  V;òiiil)óiìb{  àéHk 
fecola  ("    *'     ' 


lavi  '^'     «j'iii 


son'o  :  1  pomi  di  lecra  y  il  gis^iio 

Ik^vèal^UD-à  J-lPgiubo^  ÈMeetitll 

r  òrto  n'  ?V«^Da.V  il"  P^s^lfo^  «  là'  .u,* 

volé'i  t  ^rf'h^ia  dèllf  it'éiVé  màiilci'a'ptr'^ri 
•:ò«^e'H*''>^ti^  ,'''é8\iieÌtrVfo,;Ìd*M  fMHiò\  J4 
i^oà-  princfpalè  jJi  opr r^Ì  '  V'tfi  'V^JtisVT.véf'st  ItfÀ. 
eanipuie  senza  là  A)i^i,iDi'a  'aher'i^f;éÙ  iifelhi'éd* 
^Uteii-V  litrpeiii/^    ■•''    '  *'^'     '■''^'-    '•'   "' 

Nuo9a  maniera  di  pro/uhfàtè']fJibpf/dfHt^ehli 

'-  '-oppure 'ìé'\m^^^  " 

•  '  'Si,  è-idotjóVcitaVy  fcli'e  le  atife'  iii?iilÉÌfe   icW Vi 
tyralicstió  p'er  V)^6futn^re  gli^/ipaH^;infif!ii  è«m 


as 


spersioue  sporcb  i'  h) Milli  ^defl^'bppafrtahìcti^, 
U-fa  Hiortó  cVdÌ'ùÌIo  'dì  àcótjp  pdóroira^ 
i'ér  oi^^faré  à'Htibtl  flfibiai'/i'i  lii  farlr'uWaì 
irb^  pJècol'ó  scLIjzénó  di  Vetto,  ^  d?  itf€Ùlte, 
in  èli? 'folli  iU  tflijùini'o'^^iifeùMo.  ■•Quandtf  Hi 
vuole  irrorate  la  «lauza  ;' j(i'  póLe 'lidio  %Vtlrt- 
zelto  j]  liquore  odoicsò  quabio  è  la  Iciza  paitA. 
della  sua  c^pacit2l  ^    in  que&io   slato   cooiprU 
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^rocesèo  per  eitrarr^  il  fila  dagli,  Ufli 


Hall  ha  otleonto  per  queste  invenzione  UDa 
medaglia  di  argento  dalia  Socieik^  d*  locoiag- 
giamenlo  dì  Loudra. 

Gli  steli  di  tutte  le  varietà  .di  fave,  di  qua- 
lunque grossezza  e&si  sieno  porgano  un. filo«uei 
loro  esteriore  ,  coverto  aolauienie  da  una  di- 
licata  membrana  f  dalla  radice  fino  alla  sua 
estremità  \  quello  fui  quattro  angoli  è.  più 
grosso  e  più  forte.  ìn  somma  il  filo,  che  u 
ottiene  dai  gambo  delle  fave,  è. il  più  forte 
di  quelli  ricavati  da  tutte  le  altie  scoverte  dì 
questo  genere. 

Varii  tono  slati  i  processi  per  entrarlo  y  il 
migliore  è  quello  di  far  m^icerare  gli  steli  |^^r 
otto  o  dieci  giorni  .nelT acqua,  e  dopo  trat- 
tarli alla  maniera  medesima  del  canape. 

Questo  filo,  hi  f  nò  ben  impiegare  per  faiii^ 
la  migliore  caria  ,  a  qoa4e  oggetto  ài  racco- 
manda  a  tutti  trarne  vantaggio» 

Filo  estratto  dalla  ginestra*   .    . 

11  James  Hall    de  Falchamstcw   ba  tratto 
partito  di  nna  pianta  indigena  ,  come     Ih  gi^ 
oejtra ,  tanto  comune  per  molti  .pacai.  £s»ii  è 
apo o tanca  ,  per  cui  ai  può  moltiplicare    facil- 
mente ro  quei  luoghi    da  cui  alno  piofitio  ti 
può  ottenere. 
«IJa  scello  egli  i  virgulti    t  iu  itìovani   della 
Pico.  Ar eh.  Tom.  IL  5'* 
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mi  FaSètln.A'  mallo  più  Imita  «  ^.menti  iiwKt: 
!  .AnnaU'di  ogncoUara  Jnmée**;' /atcìcolo 

di  foUffli»  :^titi  ;--■,-.,  il   ■-    ■■!  L  ;    I.II' 

Proeetio  per  ettrarradml'^imo'iiim  *e<ftlieme» 


!■»  di  noi  ma  t^cao'A  aiolilfdi- 
cali  A  pini  «h'  dargli'  oa  tn^gs-ml  éitaiMtiarct»^ 
psffe  ooB  ^  da  trascurBveuBprotìlttoi'fuaado 
alcuno  d»  ifoeMi'  ai  ablMltt;   ■■\'    E-  >>  '     <    < 

>:  Gli  abitanti  della.   Gàro|ioa  «3dallo<<  Floaida 


Allarobè.jl  latta >Mrh  pMp«f»lo,  teooodo-^ 
deiofizioDe  btii ,  it  d*rì  Tuoco  alla  pira  in 
tli«^i  o  dodici  pdati'  direni  t  '^gualiacnts-di- 
•tkn'ti  tri  lor9  »riaf|l)eada,le  colle.,  e  preadw- 

do  «mài  Ciii».'^aeiu«pmiirt^^<iMiio  aunoil 
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Miinok  fetieaet    iciM'ò  colf  il  €Mlni««   mom 
Drucìare, 

rQueaia  eonbiiilloiiaipotU  il  tcaipo  di  olio 
o  dieci  giorai  t  e.qua«do  il  ealraoic  cessa  di 
colatre  /  allora  ti  chiudono  bene  1  fori  e  si  la* 
scia  aksatti  gì^r»  iper  estiu^trti* 

Il  carbone  ,  che  se  ne  .oUieoet  h  di  ecccU 
leaie  ^aariik,  «ftvlsv^  por  cui  se  uà  dee  brc 
mplto.  coalo  per  oggelto  di  profiUo« 


)i 


iltfda  impiegai^  .per  ttirarrt  la  p^ce 
•  do/  caàrmm9m  . 


•  >    »  :   K- 


'  Allor  ^uaodo.ti  fa  Mi.;pil5C9U  i^uaoUik^  ai 
può  Impiegare  la  calda ja  y  iua  oou  vale  lo 
suiao  , .  se  ciò  si  vpglk  ctegiiirc.  io  gr «ode, 
i  <^  jBi  cara  nel  lerrèao  m^k  gr^o  hajcÌBo  a  (or^a 
dti  cfildaìa ,  e  ti  rivesle.  di  naliooi  ^  dopo  che 
ài  aaranoo.  heoe  asciuigfili.|  si  lieoipicr  di  ca» 
frame  .»  e  si  accende. 

t:^  Bruciali  che  sieoo  tulle  le  parli  oliose,  come 
ai  puirk  cpuoscere.  preodeodooe  uok  poco  eoa 
%m  bastone  H  e  quando  sarà  giunta  «I  pouto 
che  ..ai  desidera  ,  ai  smorti  copfcodoti ,  e  ti 
▼ersi  nei  rati  prepatali. 

Riùeita  di  un*  ttequm  cke  ha  la  proprietà  di 
.  far  morire^  gl^  imieiti ,  «anse  i  brucia  ,    gli 
scarabei  ,  i  kaocheronoli ,  U  cimici  ,  4  cu  > 
ìaòroni  ,  ìf  ps^pe  ,  U  formiehe  co. 


Moli*  instili  abbiomot.i   ifoali  lO  molestano 
noi  e  gii   animali  ,    oppure    infestano  i  nótlri 


^tHH  ,  «  nift)  i  ide||oftll  4^  coflMtibiH  » 
che  le  piaote  e  gli  alberi. 
^  PortaooiMiMti  «(dlteiU  éi^troiiovt  degli  dg. 
gMti  cbe  iieiiiebMKi,  e  !•  ichKb.  Nella  compa^» 
^oia  rodono  le  ^nidlliei<-> dalie  pÌMite,    i^impof» 
tfesiauo  de^  trittieili  tdrgliiatbeti^  •  oa  iéiped»* 
5«ètfi<^'  l«  f*egecatidttt.  '-  t  -     •  S  . 
*-''Ìuìu<\Uééì't4BDm  imf egiiaNNK>ili.7VBrMhbota4 
nico  giardil^re^peria  Aittti»ri»p  di'etai.Ddpa 
la  oli  saggi  compose  un'acqua,  eoo  la  quale  oUeo- 
uè  ^a¥%r^dl1  ri^akalB^Dtl  <  ^  écpoào  1«  >f  ìfetu. 
iSapoue  uero  dtàla-^ÉaiglWlt  qualità ,    libbre 
tre  e  mezzo  ;  fiori  di  zolfo  «libbra  tre  ^funghi 
df  le^^'^  i#iH>^»^1il|bM  dbé^,*«oqa^  pcdVèoa 
Giunti  cmtàff0i^'i     •  fcìi.b!»:»  *I     •  .    i     «..♦.:     <;  .  ^ 
Di¥<iJ»fk  «Il  tmfà^  kk  ètk  parti  egoait ,  immwm 
dr%«sìe'ì8e<i«g4fOté  ii-scpoDOfiv  pdaeio  i  funghì 
défpo  diUvertif  Hd«tliljiirim«r  patta*  Patirà' parie 
4^11*  acff^ai  a^  Aielte  ini  ««a  oaliiaìd,'8i'poflDVÌ 
il  solfo  ben  polverizzalo  in  #0  uochctto  ai  tela{ 
(9fre  ii  irvfli  la^prroAiMJolie^i  ccnei'ioJcmppè'io 
fvittWo'OOfi  fffa^olie  MèMOv'SÌ<bociftqoiiKÌi  bol^ 
Itre  ttòa  Ufzt'oMtfieiupf'eafilaqdoia -regolarmene 
i^,  td  ffiP*iiido  jdKa^che  il  solfo  a»  sciolga  latto. 
Le  due  acque  fu  indiosiOiti  ^pongono  iu.no 
vaso  y  come  sia  un  barile  ,  si  agitano  bene,  e 
dbpb  SI,  chmOe  i-  orìfiM  del  recipieiilé;  Si  lieoè 
ooèì  per  alcuoi  gioroi',  fino  a  cho  acquisti  iin 
odore  iefido  a^ndo  cura,  di  ogni  giortoo    agi- 
i.'irla.   Qit«8ia  «io90olanaa.(|iiiaBio  più  iVtida  di- 
viene  ,  tanto  migliore  effetto  produce.  Ter  reo- 
(feria  ^iH' attiva -pi  poiMHM    secretectc  le  «dosi 


.'«7 
.Qofn^a  li  v^qoli^jpe  usq  di  quetC  acqua  p<r 

^r  «liV^ljta  cl^«iidef9|o{  basta  versarla  n&i  covili, 
ove  albergano  .gl^ius^^VCi»  sopra  enufisiau«  Se  l;a 
«loro  ^iiua^nane  k  l^'^  tcbenoti  si  |>ossa  versare 
<$oiiiiiiiidamenie  «  allpra  sipup  .ipj^uaere  coito 
s/chÌ4tfetM>  >    ehéi  aajrli.  ,for,DÌlo  di  divcTsi  tu(xiv5 
;iQOfi)e\il  iuQ^a  Io  esige.  £  necf^sarto  cbe  Tacqua 
.peo^Ui  ia  iMiiQ  le  cavilli  in  Qa.i  gi'  inselli  aU 
.bergiiao  ,  .i§^  altro  cas.q  non  si  oUieoe  lo  sco- 
po ',  e.se.Ui.sUsir^    tpccfi   -le  iojFp    prò v visionili 
anche  le  distrugge.  •       ;.v       ^ 

JK^^a  econon^ica  d0  usare*-  contila  gli  uceelHy 
i  topi^  i  ^uchi^-^C^  che  analgqno  i  depasiù 
de*  comestibili  ^  o  le  ricelle  in  campagna. 


«.  • 


.  Q«f  Sto  ;  mejizo  «i  pyò. applicare  npn4lolo  u^V 
.depOattj  .di 'gc^DO  f  di  ifiiUa  ecu  9  ed  j^<i  luifo 
.4ÌÒ.  «4ie.  può  essere  att^ccfio*  da.^qes^i  fiDìnmlif 
.ma  a4(;oxa.si  p^^h^  ti^ac^taH*  ari^  a.p?rui ,  aUof- 
Abff  le. fruita  sì:  irovinQ , sugli  alberi. 

Si  j^t^eodono  le  teUf  isUll^'  aringhe^  $i  riempo 
pioifo  di  a^a  fetida  «  ^^^\  fìssaioo  suiU  piccole 
«pertiobe  i^-V  allessa  .delle.  9M«^li  fi4>Q..dee:So;^pa^ 
sare  quella  delle  frBlia..Le  eaalatÌQQÌ  di.  q:we/s(p 
composto  non  lasciano  accostare  i  suddetti  ani* 
mali  ;  e  cosi  j^r-ta^si;  ji.tseirtf^'.,  ò  magazzino 
al  coverto  di  questi  iucovenienii. 


\  1, 


Metodo    per  4}à^str(^areJ^  ó^omb'i    nelle 

colombùje  ^  ed  aitìrarne  degli  altri. 

^  .   •. • 

.'  Preudeia  Jreuia  libbre  di  mele. e  d^:  |.eoii  di 
agnocasio  ,  ed  una  sufficiente  quantità  di  acqua 


Ùu)  qnlud*  il  platino  io  p«lveM  enn  Talio 
di  lerebintA  «  Ìo  ■palmo  caa  Bn  ptRoalla  lu  di 
una  bariatroplioiDcto.  piò  Yoiie  (furata  opera* 
sione  ta  porlo  alla  apOMCua  d«lla  carta.  Po- 
•eia  dopo  ta  di  una  laotÌDa  dà  fèrr o,  e  la  ttpOM 
in  anforoo  di  porcelUna  ,  a  i&  gradi  di  ca- 
lore del  pironeiro  dt>f^dy»ao(Ì.LaGarla  tttiò 
bruciata,  ed  il  platino  riioaae  io  forma  di  la- 
tnina  ,  iuicetliva  di  eiiere  dilatata  a  cólpi  di 
mariellòi,  ood  che  di  eucre  anche  >  cilindrala. 

lu  legnilo  l'autore  fabbrica  molli  oggciltidi 
bitciulieria  col  procetio  indicato  ,  ch'erano  ba- 
•lauiemenle  forili  •  e  cbr  pceMra  un  bel  puliio. 

Neier  Salitili/^  lì  ò  aerrilo  dello  ile»o  meiio 
per  fare  delle  caleue  di  orologi  ,  ed  altri  nu- 
mero» QSgelti  di  buon  gotto,  gettandolo  .fin* 
anche- nelle  .forme  ,   ed  eapoooadolo    al  fuoco. 

Si  previene  che  il  platino  aìft  del  migliore  , 
in  altra  caiO  di  oggetti  direngouo    frangibili. 

BoUettino  delia  Società  i  Ja«craggiameMo 
di  Parigi,  giugno  i8j5. 


mt 

r^piìpmùmiid^lh'  ninèoa  diffienmi  uii^~  '■■ 

•  iBojio  itctttfVatefopeiaùooe  41  'tf ìÌP0Slifi(  if  'di^ 
iy(»^o/éy'  dgfi  ììÈàÈ  "trafvéifo  étiA^to^-inoooc^i  poò' 
trévkglioHr^t»  darli  tott«Ue*(br0ie  efia^i  voglio*) 
no/  senipHe,eiie  ti^ pomi  bel) ^d»  di  tem^effa-. 
t  ora  dai  fo^v oiT»gr dèi  letmoMetr •  di  R^auaaiir  ; 
cMÌi  «Bso'jfirdndK  ria'  sali  fHabilll^f  paMsi.ridDf<t 
re  in  lamine  come  il  piombo,  e  lega#loratiie<H 
ra  ^ooìne  K>  oata^Mo  valla  laila.  '    > '«  *  t  ^  < 

A'teodoiana  ^f asde  iafiii|tò  ^^o»  4^c»S5Ìg«no  i 
si  erede ¥ia  elpe^fkoilnnief  lelfvataéflie.ad  jOis»idar$i, 
ma  -V  tapaaienial  h»  diflraptratò,  e  tur  p  cui  è^oosi 
proni»  rofsidan^ab  «  iéitpdiòi'aolaaiente'cà^mbia 
d'f  colorai^ ''^  '"  f    f'      i-.".tJ<'    ■  '\       *  '.  y    .    ,• 

^  Fùnéente^j^ét  ag^'ifiMi)fe'  èn  liquefa àiùtié 
dì  ^itia  'piccoia-  èfuawtùà  di  meiallùi 

Si  cornpotva  ^^ffuesto  fondeate  col  aatbitro  e 
colla  segaK urrà' 4i  àin  legùo  qUaJùbque* 

'  '    Jfet&do  >  di^^midure  *>  Vacei^jo  fuso  col 

^il.a  «àldatora  di^H^aoeiajo  ^ol  ferro  e  alala 
sempre  '«onsiderat»  «Oatne  una  opc^raaione  diffi* 
Cile,  f  n  fan  IO  paf  occhi  fabbri^  inglesi  toiyo  «1  abili, 
ài  pari  di  quii4otiqae  atlto,  insaldare  P^ecìajo 
f Irto*  col  |arr<^ -ì^oiBa^  la  iiién»ioa  deieri Or^iòoe. 
Per  prevenire  rossi<fa2ÌOne  a  eqi  l'acciàio  è 
molto  soggetto,  bisogna  impiegare  un  fondente 
-"irticolare.  La  sabbia  da  saldatura,  il  yeti  odi 


bottiglie,  l^  tutta  nellA  medMims  «Astaa^a  poi; 
venuai>i  e  Ù  >1^  uB  nuovf»  calore  iii  gradi 
con  rea  e  V  ohe,  ^cci^  aacccda  la  saldatura  L'ac 
ciajo  cot'ì  saldato  cooicrva  lutle  le  sue  quali' 
.  tà,  olle neo d«H I Qua  aalduiurji  iùdisceraibile  jiel 
r  un  ooe.  "  ...         _,      , 

JUtzzo  di  convertire  il  farro  in  acciajo  ,  d 
.  tfitnbwqu*  (lìmefisip.n*it»0o  sin,  gronu  «  la 
■Uttàralo...  ■  .-^  ,,'...■. 
.  ^i,pr<«fide  U04  tela  dì'fiapape  ta  f)iii  ordìnorii 
(ha.|«OW>  iTovarti,  itjiteiide  sul  luolo  e  ) 
ljcu«^«  di  una.  (erra  gcuiia,  leoace  ,  uoila  t 
CDDU*I*Dia  «imile  a  qiidU  ,da  peololajo,  me 
'dianle  l'acqua  con  uaa  soloiioue  di  aale  ara 
moiiiaco.  SA  quello  letto  di  argiHai  <^e  noi 
deve  flisete-piìi  di  qd  dita,   li  spalma  il  te 


Con  questo  metto  coti  tempi  ice    ed  ecoiVo* 
mìco  si  può  formére  il    lapis  di  v'ari   colori  « 
spectalmeiite  colle  pietre  calcjr.i  nere  e  rosse, 
di  èàì  ^'iéN'Oiio  egùàrnieitte  f  di^l^lèHi.'^* 
'  EitréUlò  dagU  A  finali  di  éhìMéé  tfiiitd.^ 
^éndra^  nopembrè  iSiS.  *       .  . 

..     '  ■  .         ,.     .      '     ro    ;     r  •'  M      ;i  ■ 

f  - 

AnuUti  del  Gong  Goil|;  dt^Cineii.*"  >i 

I  jCiiKesi  coti    questo    Gong  gàrtg  intèndono' 
una  specie  di  piccola  eampanii,  pregevole  |^el> 
suono  particolare  4  cb^eissa  tfaéÉkaoda  jf  qsktftìdy] 
viene  percossa.    Queste  campane    non''iiV'fófiy>* 
ddóo,  nrà'  si  riducono^  alla  fcirma,  dà^'ékli  o!^.    " 
tata,  a  colpi  di  martellò  BarroUf  che  ha  t^^^i 
gialo  nella  Cina,  dice  che  hanno  la  figura  ^i* 
un  covèrchio  di  caldaJ4.   JClapr&th  ha  data  V 
analisi  di  questo  metallo*  £gli  ha  trovato  es- 
sere un  composto  di  rame  rosso  e  stagno.  Que* 
sto   ccmpostO    di  due    metalli,  cosi  elaborato 
alTuso  cinese,  compie  nelle  loro  musiche  quel 
che  fauno' f  nostri  così  dtìii  f^iaftirit  nelle  ifiu. 
siche  militari ,  ma-  lo  squillo'  di  quelli  d'ei''^* 
Tfési;<al  rapporto  di  iS[/a/^roe^t  supera^  esilarali 
latigai  nostri.  •  j3i:ì 

Pérfesionanitnto  delle  coHne  dàorgaiè^.  ''> 


o 


Un  manifatturiere  di  organi  di  Boemia  ha 
impiegato  lo  zinco  in  luogo  del  piombo.  Il  ri* 
6ul(ameiiio  n*è  stato  felice^  la  voce  che  dahfiò 
queste  canne  è  molto  pili  accostante  di  quella 
che  danuo  le  canna  di  piombo. 


I9*r 

.  M€iif4^  ^i  fabbrile  m  i  ^fitHillÀsfim  umi^ 

a 

cadano.  Con  questa  ,>operaa^^9l^> 4^  ^^i^ri^f^ 
un  pelo  non  pili  lungo  di   iS  in  ao    linee  \  a 

.que8ta.>^^i'y'^(ji*iH>fÒ*  .|^J0^  4h^I«P«  H»\quella 
proporzione  che  Tartefìce  crede  più  convenieo 
tii,^,.|i(fQhf;  t^WfWfi^^  ii^^goa^  '^  «4ppQ  si  torot 
at   fft^vìf^é^iy  rJ?  «i  ij*f^§«^*^*   f'W'  »r.cQ  come  li 
pciiMc4ii<l^)TMlt^iiUrdi  pili  9  >8ecauA9    il  mqiodo 

.U.o^pp^Ui  &ìli>>rÌ!Ci^ti  ÌQ  qu^ta  <Q|aDÌj9j?a  b^tn* 
mi,iHa*ggior  d^rl^^t,;^onO  pìiii  leggierite  riflci- 
ipfpo  .^nJuci^gk  singolare.     ,      ,..  ;   .  ^ 

*\Es^raU^  M  bcePftiQ  4'  hfensfÌ0.^e  a  favo* 
re,  di  Mit,  ;  i0lt  fi^irgglio,      ;  .  v 


Nuovo  meloiio  d'in  gallare  i  q^ppi^lfi^ 

.  jQ^$har4*^rq  ne^l  i8 1 1   soslitu)  all^;,p§pi  di 
g9JUa,  ha  ft(e<^Ì9  dfLyiÌPp  brpciaja  ikìU^  foriiace 

4?- Ci#p||^Uw?t  cQa?MC»i  «««gi<^  riuKi .  v<iotnpleUr 
mente,  unendo  a  quattro  libbr^.^^icpr leccia 
di  .^|HW>i§  m  4flWO>di  vfe<Jcl^,^J^4a  tinta, pille- 
rò si  unì  bene  a  questo  mordente  ,  e  quindi 
pubbliiAtaii  qqefia  «coverta  nel  i?£iiie/<z/io  della 
S^ci^fà  d^  incoraggiajnentOi.di  Parigi  ^  molti 
(Ahbrkaati  4i (appelli neadoMarono  il  processo. 


(.;■*'•'  Il*    '^      I  •  '  '     '».«.       •       (1       !»*(':?;» 


.*-..'.;;         ;      li)     «il.-» 


1s5. 

Nuovo  gentf-e  4i  caria  «.perganuntt. 


•Ilo  per  '|;ii  un  n  cut  •  itnpiega.  uuo^  non  larii 
perdere  !■  Ma  tiiniclilì  ,  «  per  cMegurnu  U 
«aa-^tViiCftk/  M\  meglfò'farlo  linUóllile  dcI- 
Tacqui  bollcDie,  eipitnarlo  inlio  lo  itrellojik 
AlIbrcKè  si  hb  biiógiio  delle  lamipe  di  cor- 
Aa'  di  qalltfhe'griùdeiz*,  ti  poMOnn  saldM'e  aia 
pesti  ptf-  ^uatild  fi  desidera  la  laaiiDa. 
'Si  preridoiifl  le  faiHiiM  beo  appranale,  e  Tcr- 
10  quella  parie,  che  li  vaol  fare  In  laldalara, 
•i  i^iiniDò  con  Ié  lima  le  eiiremilk  delle  la> 
niiiié  a  becco  di  flattlo  ,  quale  piano  avrk  il 
doppio  di  ettChiioDe  di  quliilo  è  la  loro  ipei- 
tit»  ;  dello  M»*o  modo  li  prepara  l'tltro  pei- 
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zò:  Queste  due*  larrtttie  lì  legalo  cìÀì  tiia^iie  di 
ferro  nel  puotò'  delU  patoftei  e  vi  ti  ooìla  »tr* 
Cora  una  striscia'  di  caria  lungo  la  tommitsitm 
da  lyiti  e  due  i  ititi,  é  ti  abbia  III  prt'catjaio- 
iie  ,  che  quel  punto  dove  dovici  succedere  U 
•saldarora;  iion  toccbt  alcuna  ntaieria  untuosa  y 
allo  slesso  artista  iMili  nr\  permesso  tnang*- 
giarle,  se  non  quando  tiene  le  luahf  impolre^ 
rait^  di  limatura  dello  stesso  corno.  Cos\  pre. 
parale  le  lamine  si  ciiiudono  fra  due  pcui  di 
ferro  beo  riscaldali  ,  in  mtodo  che  non. braci. 
DO  ii  corno',  di  tale  lungbesca  e  largbess«v  per 
quanto  coprono  lutt*i  punti  deirunione;  ck»po 
si  téngono'per  qualobe  tempo  in  uno  strt'tiojo, 
e  propiamente  ùua  a  cbe  ti  sieno- raffreddiate^ 
e  così  si  avrk  la  saldatuia  des.derata.  • 

maniera  di  dare  al  eerno  Fapparetrxa  ' 

di  ianarnaa» 
'    Si  può  tìngere  il  corno  in  dilTereoir  ooUri, 
Eccone  a Iduni  di  nn  aspetto  particolare^ 

LVeqoa  regia  (  acido  nttromar*a'iioo)«ltè4i* 
gata  e  spalmala  sulla  so  perfide  dei  cot  iio  ',  K 
dà  un  colore  rosM»  dorato. 

Uoa  soluviofi'é  di  argènto  oeJracido  nitrico , 
produce  un  colore  nero. 

Con  un^  éolttz'one  di  mereurio  faHo  a  caldo 
ueir  acido  nitrico  «  prende  il  corno  un  colore 
bruno, 

Vrocesio  per  filare  tatuiaai^, 
Sótìo  noie  le  li  le  incombustibili  degli    anti- 
chi  ,    die  a    giorni  nostri    non  si  sono  ancora 
imitate.  . 


(dilt*inent>.!liifalli'i'^^kwOi*^J  addetti  «  quoto 
escrciiia  loao  tUli  prgv.Tedulidi  «imile  araeic. 


irM'profitlq  degli  «iTMiù  di  questa  pietra ^  ebe 
(•iM"H»ii  polente  bre  alaun  UM.l 

5i  polverizziuo  .b«Dfi  tutii'  gli  ■ran»  ,  non 
<^Ii»-l»  pipe  loite  ;  e  iì>1iduM  l«,pffWefjC  ina 
del  grano  di  )mio  ,  quindi  «i  fowle  ,  medianlt 
il'faoc«>eMro  idi  uo  ralvi '•  •■  TCTHtotUc^r- 


tOf 

qaindi  sciòglie^  ào  |)Oòt>  di  ìctoìot  un  te^;.'!* 
mìoo,  e  con  d«strez&«  ftléue  unUmpotimaiura^ 
AÌlo(  qaandq  sa^k  -rafiìrediUtQ  V'^c^*'^oo  steot 
chetto  boa  »p(HiQtakiQ  SareAe^^mi.fMIÌittóiiwi'iyè» 
yeràloiato  4t  sevo  .cfueè  *di«ef;iMbcliA^  più-  aggfifr 
daao.,  CusV  preparato'  si  !  p«ii«  «leM^Aoeloc  bian- 
ed)  lafciatidolo  ^dii e  o  Ir»?  jore  «  \ /te j^k.^ot  ih««io 
fecondo  è  stato  aUaccala.éaii^«òeiÓ4;&iihtl#t€hf 
le  marche  dellWido  «ì  reiidofib  sensibili,  si 
layai  neirao(|èa':£rctci ,  e  si  log  Imi  des (ra«ifàite 

Mumtra  fàcile  di  fate  le  fornm.  dtlle  r/^gUe 
Ih  diUé\piaalej  e?  di  aUri  ég^etti  simili»  \  \ 

•j$i  prende  la  foglia  fresca,  per  «esempi  o.,'d>i 
sa  cav^oÌo,('e  sì  distende)  nel  fondo,  di  on  vv^sr 
•0|Che  lia'ptà  grande  di  essa, «dopa .sì  <^one  «iia 
qaaotilk  rdi  acqua  tanto  quaat^i  la  ricuopre,  «i 
•Caccia  qiifìiid^.  «I  di  sapra  lanlo?  gesso  fi«o  lal- 
J^ykezsa  snffiuoiente,  onde  posssa  ben  sostenersi^ 
aseUigato.  die  sarìi.  S4Jasciés^c»re  quesda  «aasi- 
n  di  gessO|  e  nello;  slato  io  citi  si<  trova  ;>  si 
fa  cuocere  nel  forno  del  ipel»tpUjo.  Per  Ta  alo  ne 
del  fuoco  Ja  foglia  si  coninerteiu  ^nere^  fesiando 
s^llogesso^la:  figura  di  essa  parfetum^nle  incisa. 

Jtei0do /keile  per  romifwe, il  vetro  ittonda" 
'j!<u      !  ;    mna  richiesla  diretniont.     ' 

-  Taff-iie^ nello  spirito  di  tresneoliiia  nir  pesao 
di  filo  fnetoilico  molto  pieghevoldi  uà  rivolgetelo 
airiiilopitt  dal  retro  ia  qtiaUa  4if uioaé  la  cai 


e  tenetelo  perwtCDot'nihiyii)  o  litraia  timo  che 
i  vapori  bianchi  ai  lieno.ivilu^paii  abboudan- 
MmoDMi  cMI»'nRicblania.  AllorairiiinMtl  re* 
cipiente ,  e  lascialb  o(ic  ilivotre  aift  conMd. 
«UruioM'JÌa'|aptiri>>UBoki«'  ga^Kado^flao* 
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rico,  H'che  safli  coÀ^filto' iti  ^tfd  o  dmetw-'' 

tmiU  Ltt  rerDÌcd' ot^la 'tf^ra  ne  ftarli^pof  niBo»«' 

sa  ton  MB  fùtìb  ^  bKb  di  iranMa^iaa.  *  '        » 

♦  Crogiuoli  di  argiHd.  '  ^ 

La  férmaiiòde  Ai  <[|u«sti  vasi  è  un  ^oggetld 
imporianifssiffiò.  L*< argilla  d9  fórma  la  base. 
Il  buon'crogioolo  ^eve  «-eggare  al  pih  forte 
calote  del  fornello  di  fMÌone  senta' fariiptr, 
né  screpolare;  donsK!i<var  debba  la  sua-  'forani ,  - 
non  deve  àmmoUirAf, 'bia  piilMosto  acquisti  al 
fuoco  una  darexza  infaggiote.  >  *  *  ^ 

L'argilla  si*scelga  tentai  nnidohlé  e  dioolore* 
unrformei  Stemprata' in  niolt'aoquii  ,  e  dec»ft«< 
tandt>  polita  il  liquido^  si  può^faciUneote  pa'<-' 
rificare  ,  segìregaodoae    le  soalanÌEe   estranee  e 
grossolane.       i  ;   i.    j   .   • .    .   ì 

Qaélia  da  crogiooli  si  prepara  con  psni  egoa^ 
li  di  fej;ole  pùlVerate  e 'Stacciate,  e  creta  pa^* 
rificaia  ^  Wesse'rcoti  safBòiétite  aequa  daren*^ 
derne  la  pasta  ti  giutla  cònsiècenaaC.  Alle  tegole' 
peirebbero  sostihiirsr  t  rottami  di  ^og intuii  ^^ 
oppure  la  creta  infornata' e  rort^fatta*  a  calore 
avTantfitn.  *  ...■.;•..*..       / 

'  La  -figura  de^cirògiùòli/è' la  conica^  Si- fiifibo 
alla  mote,  oppure'  mercè  forme  di  legno*  ùauie^ 
iniéirnamente,  ovvero  eiteroamedte.  Deve  ^-f 
djirai-  che  la  paita  sia  tinlforme;  ed-'altor  c(aaii^ 
do  la  si  stende  sopra  i  p^fci  dì  lega^  ,'tttifte 
le  parti  debbono  esserne  interne  perfetta tsenla 
«congiunte  e  di  eguale  spessezza,  sema  la*G^*ro 
ne  spiragli,  né  apeAuine  di  Ìort'  alcuna. 

.  Formatti  crogiaiplly  si  e»pongoiìo  ad  una  lem* 


iMi.QWpterjii^9gìojrrt!J»ii'Ìn|<*ii»o  freddo  t  «pa 
correlile  .<i*jMrU  teecoó  Upppi^  numida.  Q««Ado 
cominciapo  ad  es^le^ani  y  vfniio  soHopoftli  ad 
una  4e<Np«ra4ura  di  >3a  a  3d  gradi.  A»c>iitti 
perfeliariieiite  ti  esporraopo  jd  un  calore  gra* 
d4«a>l0,  £i(io  a  che  si  arroT.entmo  ^  indi  si.pas* 
a^MOs  Hflì  Woello  di  j[m]ììp^«  i»^  ai  useraooo  , 
ae  tO^i  jallkiario.  prim^  folferii  ia  più  alta  lem* 
perniiir^  ^er  lo  apaxio  di  .yeoniquailr^ofe. 

Per  impedire  cliet  le  materie  copieuuie  oe^ 
<U1>giuo(if  a  tray^raa  i  pori  delIVars^ilU  penelci 
n«iit.  oratalo  propoìilQ  4^*1  ^'^'^^  "<<  miscoglìo 
disilo  oocìa  di. borace  aciolto  oeir  acqua  boi- 
lenleipa.  ;CMÌ  ai.  aggiunga  lania  calce  spenta  da 
formare  una  paata  assai  molle,  la  quale  vem 
ditterà  alTr  inleroo  ed  alT  esterno  rie*  crogiuoli 
ruercè^  ,ua  pennello.  -Questa  ni^»cplan^a  si  ve- 
trjfìqay  non  SI  tosto  i  vasi  vepgono  .esposti  ad 
up  forte  calare,  ed  mpedis<;e  alle  sosta uze  con* 
teooli^di,  poter  peiieurfi  re  a  trs|^ei:^o  delTargiUa. 

Peìrpbè  I  crogi.vplA  ^9^  iscrfpplino,  ogni  qual 
volta  dovranno  esporii  al  fuoco  ,  vanno  due 
Oi  l,re  giorui  prima  coperti  di  .uno  strato  di  olio 
4t  Uno  e  calce  apepta  >  misti  io&ieme  in  prò- 
poTAiofie  da  formare  iiiia  pasta  molle  da  potersi 
di#teiaderecql  pennello.  Le  screpolature  si  cbiu* 
dociio't . anche  a  caldo  ,  colla  stessa  mescolauxi 
<b4ìMPQ|ì«^  di  cake  spenta. 


'f./i 
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N,  B.   Uoa    prnta  d' acqua    equivale   aé  once 

36  di  Napoli. 
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J*    Afodù  dì  fare  Vero  in  fògli  e  >  ivi 

—  V  amalgama  di  òro»  4 
Maniera  di  fare  la  polvere  di  oro*  5 
Modo  d*  indorare  il  Ugno»  6 

—  i  metalli.  7 
Maniera    di    dorare  ,    inargentatM  ,  pia* 

tinare.  8 

Pohere  per  pulire  V  oro  e  V  argento.  ^.  9 

— -  U  rame  e  V  ottone,  ivi 

jiltro  processo  per  pulire  V  ottone.  ivi 

Tela  per  pulire  ogni  sorta  di  oecirjo  o 

di  ferro  ^  attaccati  dalla  ruggine*  >o 

Pohere  per  pulire  V  acciojo.  ivi 


-  à3S 

ieff^tre  di  amalgama  sui  me(a}lL  ivi 

Oro  in  conchiglia.  aj 

Mftofio  impiegalo  </<fit  Pii?mio|^lk^ ,  per 
.jLogliere  la  inargenltUui^^.  d^C^^l^qn^  e 
cìlal  rame  ^  ienga  alterare.,  il r^ijU4Hi^ 
r^ato  lavata.  .,  a  ìf\ 

T^^rare  sulla  carta  pergamena^  ckei^lU 
perfettamente  le  dorature  amiph%  de* li- 
bri e  de'*  manoscritti»,  «8 
Colla»  ivi 
Mordente.  iw\ 
Mjf'io'lo  per  doraf*e,  a^ 
Afordente  inglese  per  mettere  V  c^ra  s^ll^ 

carta.  3o 

Preparatione  ed  incrostamento  delle^  fa" 
glie  'di  oro  e  di  argento  sopra  le  pelli*     ivi 

di  un  marezzo  meiafti^o  $uUa  lafta,     Si 

J^o/a  addi  ti  o  naie  sulla  fabbricazione  del'       , 
r  ondato  metallico  di  Herpiii  di  M^15.    .3i 

Arte    DtL    DlSTfLLATOBB.  .34 

y/ftparaia  e^ronomico  di  distillu^'ofie.  iv4 

Prorésso  fcfci/e  peì^  conoscere  la  , quantità 
effelliva  dello  spirito    contenuto  nel  «'*-   , 
no  ^    nella    binxi    ed    in    altri    licori, 
spiritosi.  35 

Tavola  rap presentante  il  quadro  confpm* 
['  rativo  li  e  Ha  {/uantitàdell*  aÌ!C^l'>(%iPM' 
t  •  j^usi  specifica  SaS  )  che  ottenne  Jl^l^réi^' 

de  dai  diversi  vini  e  liquori  {fpiritos^»      3^ 
.Visi  iliaci  ione    del    vino   per   attenderne  il 

suo  spieitù.  39 

~  Jlcool  estratto  dai  corbeztoli.  ^o 

'       Fi  ce,  Arch.  Tom.  ^i.     .  7 


Arte  del  liquorista.                     \:.*'  i, 

— r-  dif^mò'm'chti^gW:  ^       *  '  iVi 

Rhtafid  m  pésèhéì  '    ;       v  .     ?  ^3 

■^  ^'    framhosie  oppur  di  fragole.  ivi 

fl/iici.                         -^"^i   -   "    -'^  tri 

angelica.  '        4^ 

E^ùratto  di  Pounch.  ivi 

Maraschino  di  Zara.           "'    *  '  ivi  . 

//cywtt  à'  àrb.    •  '•''^^'Mv;  ^  ^^^  •'  :,^  46  ( 

•^- —  W/  argento.  ivi  | 

Roiolio  di  gèhortitniì                '         ^  ,            j^j 

A>CQUÈ   DdTfLLATE   SEMPLlCfi            ^  ;  4? 

Acqua  di  cannelltié  ivi 

garofani.          ^  ivi  1 

rove.  ■  ■   '5'  ^     •      •'                 's  -  jyi 

nanfa  $  osjm  rf/  fiori  di  arancia.         ^8 
Della  preparAzìo^e  idegli  sp  ri'ì*!  ODOftoai 

IN    GENERALE.  jvi 

Spiri fo  di  cedrato,  ^q 

— : —  bergamotto.  .  5o 


— —  rose.  IVI 

Spirito  "^hita  acqua  di^  lavanda.  5i 

~-  di- fièri  di  arancio.'  ivi 

-T 'di  cannèlla.  Sa 

— ' — '  ^"^  iti  die  fiorentina  r    detto  di  viole 

mammole.'  *^                    .  i^i  ' 

lÌFLXA    PREPARAZJONE   DEGLI   OLII    ETlRfpl.'       53 

'Olio  essenziale  di  la'Pànda^  ■■   ^            ifi 

.-                                                                                                           \                                                        4    '                       »  , 


di  ròte,  54 

di  gan\fani,  ,     55 


Degli  olii  eistn^ioli  pgr  gspreisione.  56 

Della  ptf  par  azione  delle  parli  fìdoriferfi%,  y 
che  non  si  possono  ottenere  col   meizo 

della  disti  li  azione,  ..  Sj 

SMEZZI   PER  Mièx.10BiR£  ,  HiHTBlVE^E   E    ai- 

TORNARE    LA     BELLEZZA.  59 

Acqua  per  tingere  ia  nero  i  capelli.  ivi  m 

Messo  per  dissipare  le  macchie  gialle 
della  pèlle  ,•  ed  i  piccioli  porti  che 
in  essa  si  ritrovano*  ivi 

Latte  verginale  per  dissipare  le  macchie 

.  della  pelle.  x  60 

Mesto   pfr  rendere,  le  inani    morbide  e 

bianche.  ivi 

Lucido  per  la  pelle.  ivi 

pomata  per  togliere  le  screpolature  del- 
le labbra  «  delle  mtsni  ,  e  per,  rendere 
morbida  la  pelle.  6  e 

•*^—  la  quale  conserva  la   carnagione  e 

soitieae,  i  belletti.  ivt 

pasta  per 'far  cadere  i  peli*  ^  62  OmmM 

fi  e  Ilei  ti  bianchi  e  rossi.  ivi        ^ 

-«— —  bianco  non  dannoso.  63 

Preparazione    de"  belletti    bianchi^    che    > 
debbono  unirsi  aite  pomate  «  da  servire 
per    rèndere   bianca  la    pelle  e  darle 
un  maggior  lucido. 
Bianco  di  Giove  >  ossia  di  Uagnq. 
'         di  piombo  y  o  sia  di  Saturno,  66 

Belletti  rossi»  67 


t96 
Roiso  di  carminio.  '49 

pegetmbiie.                         '      '  70 

cheiUiiià  a  naimrahé  71 

P^ttà  ieecà  éi  mandorle  per  té  nkani,  ivi 

u^ltrà  pasta  per  le  mmné.  ivi 

Altra  pasta  per  le  mani.  ^i 
Preparakione  del  éàpont  ptr  i  sàponeiei 

odoriferi.  7^ 

Shponetxi  odoriferi  ecfmuni:                ■     '  74 

Sapone  odjafriféro  di  Vitle.  7$ 

Polvere  di  sapone  odorifero  per  la  hìArha.  ivi 
^^aso  odorifero   per  profumare    te    aài^ 

.  tatsiàià':      ^^                         .  Hi 

Polvere  ppr  profumare  ìe  abita gi&nii  7J 
Meztol  di  ^ri fidare  P  aria  di  e^tfàlunìgà 

secondo  gut«:os  MOHV£Air.  78 

Arte  cHiMicms.  jg 

Polvere  fulminante.  ivi 

Oro  fulminante^  80 

Platino  fulminante.  iri 

jérgento  fulminahte.  iJl 
/Cifra  preparazione  di  argento fkjhniMan* 

t0  meno  pericolóso  del  precederne*  81 

Polvere  fulminante  di  clorato  di  ar genio,  '^S 
Jiuova  polvere    detonante  di   Gingembre 

e  Bouòe.  84 

Carbone  fulìhinanté.  t  ivi 

Purificazione  del  mercurio.  85 

Mercurio  fulminante  di  HoirAKp.  f 7 
Precipitato     mercuriale  fulminante     dei 

Ba?eii.  88 

Altra  polvere  fulminante^  ifi 


m 

Polvere  eh*  prende  fuoco  al  conktUo  di 

un  acido,  <   .  ^^ 

--—  fulmmni^^hé  prjetide  ^oofi  fi  flclor 

.  na  mercè  la  perca Afa-^     '-^   j    -  i   i'       •  ^  * V 

Miscuglio  di  potassa  e  carbone  ,  .P(tf  f  i/l-     . 
:    Àamma  al  contatto  delC  acquai^. ,,  ivi 

Polvere  da  caccia,  .t.r  •  '<  .^i-  >     9^^ 

Mez^o  di  i^^mtn^are  il  j^fer^  dftla  poi' , 

9erA  dacannonfi^ .          *,  .9V 

Fosforo.                                ,             ;  ,  }^\ 

Compoiisiilme  delF  acciarino  fosforico^  m 

jfSflifO  acciarino /ozonico ,  .9^ 

Bugia  :filotofica,^    •  94 

Preparazione  del  Josf oro  Utfuido,^  ivj 

Come  avere  un  corpo  luminoso  nell  osca* 
rifa  ^    €  tale  da  poter    vi4erf  il    qua- 
.  .  drante  di  un  oriuolo»        .    \  y,  .  9^ 

Itiquore  che  brilla  nelle  tenebre.  9$ 

C0me  fare    luminosa    la   iupfrficie  del- 

r  acffsa.  97 

Imitare  V  apparemna  lumiì^psa.  de},  disco 

della  luna.  ^         ,      mu».  v      ^^^ 

Far  compjBù^ir^  e ,  scomparire  alter (ia^ifua^ 
.,  jnente  una  fiamma  ytrd^cd  ondeggi^» 
i^te  air  apertura  di  una  bottiglia  »  ^$ 

Fare  che  bolle  di  gas  escano  dàlt  ae* 
gua  e  prendano  fuoco  con  una  fiamma 
brillante.  ivi 

PreparazÌ9tte  del  fosforo  di  calce ^  gft 

Sorgente^  di  fuoco..     »  \Q% 

Disporre  du§  figure  tUcui  Tunt^  cHingue       , 


38» 

unà\c*t^derà'  atleta  i  VàkiNÈ  Fntèéntk  loi 
Con  un,  colpo    di  pistola  estinguerm  wma 

candela  eé'lh^  attrà  Uùémd^^^Hé  tri 

Zompada  ien^a  Jiam^^.  ivi 

!tÌÌL   PIROFOBO.  105 

Preparazione.   ''  '  '  lo3 

Pira  foro  nketalliea.  |o5 
Composizione  diritta  àpèeie  di  piPo/ùro^ 

che  getti    fiamma    al    contaiià  dì    una  ' 

goccia  di  acqua.  lOQ 
Prospefio  di  llÌescolaA%e  /rigòriflàhe  $én- 

za  il  concorso  di  diacciai  lo8 
»     »..  miscugli /rigor  ìfiei  composti  di  diaa-       -^ 

ciò  o  neve\  tali  ed  acidi.    ^  i|0   | 
n^-y—  miscugli  fri gorifiei  rilet^^ti  da  ^f  nielli         I 

antecedenti  \  e  toihbinati  in  maniera  da 

produrre  il  freddo  h  pii^  intenso.  iP 

Del  quadro  magico.  ^  ii/| 

Miracolo  chimico.  iri 

Prep 7 razione  del  fuoco  bianco  indie$n0.  i»' 

T)ivEaTiMEifTi  c^1i|ici  ttr' €^W)nu  11< 

Cahoiamento  curioso  di  colori.  ùi 

Per  fkf  éùMÈiàre  il  giaHo  in  ver^e.  m% 

cmtìniii  in  àizHirto.  iti 

•^ — ^  rosso  ih  òftzutrQ  •  ^^  ifi 

ra^iiàrto  in  irìòloitè.  ^  iti 

t     ...  bruno  itt  giallo-  iti 

.;  '' ^  ^   rosso  in  nero.  ifi 

tr— -»  ì^erde-  in  rbs^à»  ^  .  T|,g 

/*rr  togliere  e  dare  il  suo  f^ohfe  ài  i^érdt.  iti 
f't^r  fji^  che  it^roWdìè^m^^  atro  ^^d 

IH  <^g'4*^Q  rqs^ai*  ivi 


«39 

Per  fatt  che  an  lifMóte  lifnjjidadip^ngQ 
successivamente  nero  ,    trutpvr^elitft -y    e 
poscia  nera  di  bel  *l9i0699i    »'^   ^>;li^.ùó.      .fv'i 
Catrgiare  il  *)nihte\a»tiku^^  in^i)r9nm^\  Ia.  U 
•    verde  ,  in  cremni* 9'yfvrp0èk,  ju  ••ìw»    .'iri 
t^er  fare  wcùmpùri^ei^l  xiotor  ar^&nd^iièia 

una  fettiiócia  ,  e  fìé^im  TtsHluìrku^^    i%ì^q 
Jl/f  szo  di  far  ricomparire  i  oaratìeki'Ca»- 

celiati  per  la  t^Wgi^J'^  -iflW 

Maniera  di  camhiart^^i'^&odort  mi  /iìari^  ^   \ìvì 

j4Ura  manierù  fnecòoniòai  ..       %,%% 

Come  far  variare  il  colare' 'dèiUi^'^rùia^^^e     ' 

dopo  feerie  riprendere  4di  sùan^^a  p«* 

ghetta,  '■"  '  •   ...  iti 

PlVCRTI<SI^TI   CÉlfMICj  ^fitS  ^Bt^VIQrAéipVl 

METALL10HB.  o/.'.  |23 

P^egetazione  artificiale  metallica^     '■"  ^        iwi 
Preci pitatÌQn&  brillante  di.  ^rgentù  moHq 

f orina  di  un  arboscello  m^ètUUm  t  deh 

to   A^b^rò  di  Di^M.  iti 

Altra  iftge^woite  di  mV^ì$m$^  fneciplHU^ 

nello  slato  metallica.  125 

Jh^cipitazione  brillante  di  piombo    foCfo   >  ^ 

laJfdìtmàM  un  ^aAmteello  di  moitsth^^^S .  \ 
'    detto  Albero  di  Saturno.  \t%6 

'Albero  di  Qioi^e  ossia  di  l/agli#V  *^> 

F^egetavione  mtrùìpMk     '  .      >        il8 

^Irra  £Ì«  argento  o  di  oro.  v     i  il^i 

albero  ^  Mario.  t*9 

DlVERTII^&NTI    CIfIMIGl   IH    TillilO  4V#i0llC.        >ÌVÌ 

Pare  k^fve  V  an^u^i  hd/ltèà^on  f^ppUoomO' 
ne  ilei  freddo  ,    e  ohe  cessi  di   hoUire 


MetwO'di  VMTa  ilfuaoa  con  li  aandtlstte 
ouigenate.  ivi 

BlSCIUTTERll^/.     '-,      :  '         .  l3j 

Metw    pif    riconoscere  nelle  pitirt,  pre- 

si«4#  I  viwiiiniernif  mentre  sono  greaae.  Ìtì 
J'roceiso  per  fabbricare  gli  iirom,  e    te 

pietre  pre»i«t$  artificiali  di  Oodaui,t-  - 

WiELAHU.  ivi 

Topma>«.                    '                          .  i3IJ 

Rubina^  Smeraldo  ,  Zafiro  ,  Amatùta.  i3) 

■jt^quamaiina.  I^ 

:Granaio  Sir,i«t9,;.                          :•.  iti 

.Perle  ariificiali  del  Ltit^rit.  'ni 

Arti  HECciXiciE.  ]4i 
JUatliee  per  unire  vetri  ^  ed  ogni  specie 

di  maJoHebe  rotte-  ìli 
^  Altra  mastiee  per   vmr§  i  pali   rotti   di 

pwatUtntt  ■■:■ ,      '     .    .               '  i4» 


Mastice  per^unére  le  pietre  e  le  sé^vigife,     i>i 

ornati  dì  architettura  i43 

I  cornl^n  ^i ^ficftia  nìeìnUiòL  ^  •      \4i 

— —  hiipenetràhii^  ^  acifmk^  •  j  '.-'r^^ 
Mastice^  cìètnrntu^et'lìkéxi»xà'J'A  '*  ^i^ 
Calcestruzzo  o  mastice  che  resiste  alfim^  :., 

co  ed  all'  avquth        ^    •    i  ■  ■  u,  .^i    /  >      .       iiH 
Processo  onde  àWMporrè  pthirr  ^tsN^jftoiaU^  '\ 
per  le  voile  ^e^  forni  ^    p^  coprire  ^^ 
mutìk\per  ]gli^ M^nàii^é^tU  ieMle^^pene^  -'^x 
delle  finesl''e  ec,  del  Wilsaw.       i  s        .'146 

Stucco  di P'knit€irètndwé^fks(^uwiiy-       tj^a 

Cemerrto  rieso  tmpkne*f*ahiif  aìi^uefÉui  ,  \ 
ed  inalttrabile  dal  eelo  peF  tne^VLQ  ^l'r 
ia  pvóc  ii(fùiàé.  '  '^        liJB 

Mode  di  fare  u^"9^woH cementa  p9r  oastt^k*      ^ 
zio'nt  di  fathritht.  •  *49 

Composizione  di  un    i|ii9P#  -wmtsUo  ^    o 
pietra  tiPfi-/t^i»Ì%é  ^     v  A       \  ...  i5k| 

Mtzzo  per  conservare  la  bianth^s&m,  d^gH- 
ed^zi  e^^^ipó  Uà  iPiftiiv  kpn  W»l/e<^««erw  ;  ;     r 
pozioni  di  /.    P.  ivi 

Marmórith  1    ti  ^h^è»fo  per    indtart    il 
marmo  elei  5a6H.  «    \  •      i&i 

Metodo  per  costruita  il  pavimenta  ù  mo- 
saico.) ■■-\  i'&3w« 

^Separazione  di  un  rosso  porporino  ;  e  di 

un  bel  nero  dei  Wedgwood  i  per  us^di       i  «^^ 
mosti'icè.  .      .  -154 

Vfosaico  di  margarifinev  ii56 

^od'oydi  fare  la  e  Mia  forte  iipeondòìl  jn'o^ 
Ceffona  \.  F.   Bòhy.  iSy 


^3 

Colla  komfpsi^  di  pomi,  di  Urra^er  u$a     ' 

de*  teisilori  ed  altri  ardui.  j5d 

Specie  di  còlla  detta  Pa«u  Cinese*         .    i5g 
Colla  inattaccabile  dalle  fùrie.  ivi 

Metodo  facile  per  rettificare    gli  olii  ve- 
;  get  abili  »  160 

.Economia  domestica  EifAxuAAZ.E.  ivi 

Combinazione  delV  olio  di  soUva  con  V  a* 

cido  mirica  saHiftitff  ^la  cera.  ivi 

Dare  ali  olio  di  oliva  le  appareme  del* 

la  cera.,  16 1 

Apparato  onde  prevenire  V  eitinnione  de-^ 
le  lampade  ^  quando  F  olio,  gela  t$et 
suo  recipiente*  ivi 

Nuovo  metodo  di /are  le  candele  di  sevo.   162 
metodo  di  fabbricare  le  candele  di  sevot 
che  spandano  una  viva  lufio,^  e  che  ab» 
biano  maggior  durata.  ixì 

Candele  che  non  trtunandano  fumo.  i63 

"^  Fino  di  prugne.  i64 

v^  Meszo  di  dar€  al  vino  un  profumo  pia* 

cevole.  ivi 

Coma  conservttre ^ìi  sparagi  per.  V inverno,     ivi 
Nuovo  processo   per    rettificore    l  acqua 
cor  ratta.    .  i65 

^^Jdetodo  per  purificare  il  muriate  dì  so- 
da 0  sai  comune*  166 
«^  Freparasfione  del  caffè  di  castagna,  ivi 
Bevanda  che  imita  ti  caffè ^  esUxttta  dal» 

la  barbabietola  rossa  168 

Com^>  estrarre  j  alt  uso  d*  Austria  «  lo  $ci^ 
roppo  dalla  barbabietola  che  abbonda  - 
moltissimo  di  sostanza  zuccherina.  i6g 


Quanti! à  di-9uc^hérp .  iraiiav.d0  iUrene 

'Bottame*  '  Iyì 

Mew  o  pro09»MÌ"impiegiiti  a  Pmrigi  ^m       \ 
'BonniatiD  per  T  estrazione  dello  zucche^ 
ro  dalla  barhabietola^  pu^blioijtti  per  or^ 
dine  di  S*  E.  il  Ministro  delle  manr/àl" 
turee  del  oomikeràio»  •.  »  17  f 

Prima  operazioni^*  ^  ivi 

Seconda  opera)siona.  \  .  .  ija 

Terza 'Operarne»    .     ■    •-        .1  ivi 

Quarta  operazione.  ...     1^3 

Nuovo  mezzo  per.  imbiancare  il.mole.xtl* 

ru$o4ella  Moidaiiia  a  dell^  VìkMành.     1^4 
Mezzo' per  tògliere  al  mele  ti  $tui^,.sàpO' *  .^ 
rè   particolare  9    e  renderla   pia    atto  • 
alle  cofffeìiure*  .    •  >  1^5 

<-.-—  di  rimpiazzare    la    ^ainigtia    me* 

diant€  f  aliena,  hrl 

Dell'  uso  delle  sostanza    àrptuniiahà    per^ 

prevenire  la  mfjffa*  176 

t^gna  artificiali*  •  t*J^ 

Altra  maniera*  .»   •      ivi 

Palle  infiammabile  del  C^nté  di^huntti^i.   1  rfS 
Nuovo  comestibiie  di  CììBavet^.  ivi 

Nféoi^a  maniera  di  profamare^gli  apparia- 

memi  oppure  le  stanza  degli  ammalati,   179 
Processò  per  conifertire  in  filo  là  radice 

deU^  altea  9  oszia  bismaha^  r3d 

Veocesso  per  ettrarre  il  file   dagU    sieli 
'   delle  /ape.  •       «     18 1 

Filo  e^rmétp  dalla  gineatra*^  ivi 

Metzo  di  addormentare  le  api, .  i8a 


Mi. 

Procettm  pìÈr  MroP^é^t  pm^  una  #cor/. 
iente  retina.  .  i83 

Proeen^  ^é&móaiàco  p^  eèirii»^fi9*  ril  oa- 
trawé       -  .    hi 

Meioitm^  impiég^o  /Mnr  eBiP^mre  ^a-  pàté 
dal  cairrnmcm  |8S 

Ri€€iia  di  Un"  acqua  che  ha  io"  pr^ptrit-^ 
tot  di  far  morire  gl^  ìnmtNi^  eome  i 
hruchi ,  gli  scarabei  ,  i  fckvdWrv^so/r  .« 
/e  cimici  ,    ft  calabroni  )    (ir  ^PA|»e  ^    /< 

•  formiche  ec*      .  .ivi 

infissa  ^ecònomita  ik»'m$àw  eanfroi  gU  t$c 
\  vtlli.^  é  <o/^9  i  bruchi  #tf.  iio^e  4M«a^^«« 
no  I  éeptmH  de^  caméMiMi  ^    a  le  ri* 
colte  in  omtftpdgma,  187 

àfeiodo  per  consertare  i  coìamhi .  ir^/« 
colonvbajo  ,  i^if  w$iÌ0ùrnw  degli  aièri.         ivi 

Cor/ie  potere  in  brewitsimo  tempo  ,  ingras- 
sarle i  paiU^  i  pieeiwmà  oc.  •  188 

AllTICeLI    YABI.  ivi 

Maniera  facile    di  formare    dal    platino 

t  vasi  di  qualunffue  fif^ura,  Wi 

iéfppiieaal'on^' diritó  'w'inoo^m  dif^erenH  usi.  190 
Rkndenie  per  mgemoiare  la^  ittjfnefasiione 
.    di  una  piocóiù'fuaniisà  di  metallo.  *vì 

M^iodo^  di  smidètni  t  meainfo/uSo  coi  ftr* 

rodit.  Ailf.  irl 

listato  di  conversilo  ii  fewro-  in,  acctajo  « 

di  i^n^làitfum  dimensione  essa jèa^  g^éjs* 
i  .90  o  lavorato.  >gi 

Anopo  mètodo  dlfu^o  ii  lapis   pew  uso 

'Mi  disegno. .'    .  ift* 

Analisi  del  Gong  Gong  de'  Cinesi.  ^9^ 


Quantità  di  zucchero   traiiev  da   diverse 

sostanze.  '  ,        >  lYl 

Met%i  ^  pra4M$i^'impitti^ifii  a,  JRmigi  ^m.y^\'\ 
€ÌoDm4tÌQ  per  T  estrazione  dello  Mucche^ 
To  datikt^  Mrbùbieiolu, pu^Mc»flpé9f\ of^ 
dine  di  S.  E.  il  Ministro  delle  màni/ht" . 
tureedel  opntikeràio»  \ ,  r ,  w  . 'mi  -V  .  17!^ 
Prima  operazioni^*  -  ••     v,  .v     -^\'\  \ivi 

Seco ndà  ♦  opttoisient»  \  .  ■  ■\.^\  ^.  /. «^  ■. . ,  -fi^ % 
T'erga^ oper4t9Ìone»  .  ^  ««^  ».j  j  .  .  ,  ^jvi 
Quarta  operazione»  .       ^A    .•    iy$ 

Nuova  mezzo  per.  imbiéntare  iLmeletiU:  -  ^^ 
l'uso  4eil^  Moldai^ia  e  <ftf//^  UJutaaìa.   \f^4 
Mezzo' per  tògliere  al  mele  il  swh^sépO' ^us 
rè   particolare  j    e  rendè fM   pia  \^ito>  '- 
alle  confeiture*  >  >  -v     .    ».  ,    •    ;  1^5 

->— *  Jt  rimpiazzare    la    Puiniglia  Me- 
diante f  apena.  \iì 
Dell'  uso  delle  sostanze    àrpfuatieihà    per 

prevenire  la  mvffa.  176 

Legna  artificiali.  t^^. 

Altra  maniera*  .         ivi 

Palle  infiammabile  -del  C%ntè  di  .Bum  ford.  1  ^8 
Nuovo  comestìbile  di  CbMiveim.     \  -  ivi 

N^wv  a  ma  niem  di  profumare  ^gli  appari  a  •   ; 

memi  oppure  le  stanze  degli  ammalati.   1 79 
Processò  per  convertire  in  filo  là  radice 

deW  altea  y  ossia  bismaha*  i3ó 

Vcocesso  per   estrarre  il  filò    dagli    steli 

delle  fave ^  .   v.      i  i8i 

Filo  estrmup  dalla  ginestra.'     r       -  ivi 

Mezzo  di  addormentare  le  api. .  i8a 


.  i- 


»     •      ■   \ 


1    % 


;i 


\   '      ■«. 
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RACCOLTA 

*       DI  CENTO  SECRETI 

VOLTO  UTILI  E  DlLETTETOLt 

JWÒriSSUfJ  XDIZIONM 

MLIG1RTBMBRT«  COBBBTTi  ID  AlDOlfTATA 
DI   UM  SUPFLBHBHTO  DIL   SIO.    N.  N. 


NAPOLI    1810. 

Dai  Torchi  di  Lvci  Marottì. 

Strati»  S.  Singio  d«'  Librai  ^ .  w^- 


'  1^         ■•*        >       '  m.m. 


■'        1  (IT 


•     ilio  ;    w      .■''.'■'.;»  '  :rji 


r    T 


EOypUJEMZA 
prega  U  Lo»«i5^1R.%,d«;gi^fc^j  9g|>jjuioll^ruc 

firmato    Mu&elli 

'    CommcMo  * 

Napoli  <).  feLjifjo  1820. 

1/  «pera  iQ titolala  Raccolfa  di  eeiào  segreti 
olili  ecnoft  coati  eoe /cosa,  alcuna  che  po^sa 
ìmpe^iroe  la  puhbliifttioue  «  che.iateiide  furu« 
io  $t;Mapatare  Lit'ba  Maroita/ 

//  Regio  Revisore 


.-   V    » 


I9mofi 


hk  SECONDA  CAMEBA  DEL  SUPBEM4 

grèii.iàA'Ùit  àulici^ 'tKlbta«ÙR^<*'^  *■  '^"i-j 
V<d^  UjMrere   del  Rif .  iLtfiflèuifè'». 


ieÀ^y'ér'tittUtUdn  r  M'  «Mttt- ^to  «Mao  ••» 

èonUtt  ricenowiilti  'Ik  liafittMilmè'  itaifinìiii 

i-MkWMtM  M  C^MULMmuiI 

^  IL.  Dùca  vi  Caumhiuiamo. 

.I.«il"::r..'ti.  jilj    .  ;!.i.-.i.v<^;ti!    j    r,    !,.ì  :^.t,.a.| 


'■  \         i;  EDITORE. 

u^ssiUtte .  dètèniiiftarè 
sàbj/'he^oni    ifi^còriè 

sìàei^iione'^dt'^ttver^ 
trovate 'un^nàmeró^'ghikìMi'Hi^^ 
di ' segreti  ,  i  e/Ucdi  lÀesiiin  ape^ 
rimonto  ,  han  sortito  quelV  effet- 
to che  si  desiderava. 

A  promuoverne  ed  estenderne 
vieppih  la  conoscenza  ,  io  ho 
creduto  opportuna  una  ristam- 
pa. I  difetti  sì  tipografici  che 
di  ortografia ,  di  cui  va  ripie- 
na la  precèdente  edizione ,  in 
questa  sono  interamente  batwU.- 
//'.  Mlorchm  gualche  segreta  VT 
iea  esser  maneggiato  in.  altro.  "<* 


niera  nohiJÌpoflaltf4,it  ho 
curato  aggiungeiia  al  luogo 
portuno.    Ktt'lUppUment^  si 


-"l-":-  via.  i,.v  ^H,!>..,  -...S^^' 
.')  ..1,,  .'^oi;.!  h  ivóViV>  V  .),,, 
■    m---.     l/l  «l'i   iV.'',s>^i;ii)Vi/i  \i, 

Ainjiil    i;l.ratnt.-,i^«.iù»,>v.'  B\?.ain 


Ter  uceidere  h  mosche* 

I 

*  Si  ia  '^^^9fi^^  nel  latte  :  8Ì  ag- 
giunga  quindi  dell  orpimento  ,  e  tpar* 
gendo  qu^.p^  la  casa  ^  niorixanno 
tutte  la  mosche  :  lo  stesso  ayyiene  spai- 


■  :«<;• 


.  *        ■ 

■■  r 


.31  sciolga  peli'  acqua:  T arsenico  jpol- 
Y,eFJU«ato  9  |inf|ndoci  dfl  oieie ,  e  si  esp^p* 
gji  fkiAq  i|4  lèf^a  finestra  aperta  ,^|iè  yi 
accorreranno  molle  mo^ibhe  a  BavéfDe  f» 
e  così  ittoriraoDO*  ^ 

JPer  uccidfre  i  pulci. 

Jj  assensio  ,  ola^. radice  del  cocpr^re 
salvatico  y  l>agnalo  eoo,  acqitq  marina  , 
amouiZM  I  pulci.  Il  tnedfsimo  fa  Inac- 
qua. ^,  nella  qu^le  sia  jgaaceralo  il  me/an- 
zio^  f^e  sarà  sparsa  per  la  casa  ^  o  la  sé- 
^^f^iza^di  canefpe  bollita  ui  ac(jua^ 


■■  ì 


8 

Per  far  mortre'letùòéHòie  vètnùnaiu 

Si  debbono  metMl«  le  scorze  yerdil 
delle  noci  |  (Iqve  sogliono  stare  o  entri-l 
re  le  lucertole',  che  dionraìrno. 

'  ;  :     .  •  .  ■' 

Per  far  'morire  le  f&hniche. 

Moriràiihò  isubftò^  le  fònnicfae  coVìa^ 
mo  del  cocomero  siWestre  ,  o  del  sìk* 
ro  ,  e  maggiormente  1'  alesandrino.  XJo- 

Sendo  il  tronco  degli  alberi  ,  con  Cele 
S  toro  ,  pece  ed  '  f  marca!  misctitàta ,  re* 
steraano  invischiate  le  formiche  ,  lo  jtes» 
50  effetto  £ei  la  pece  e  riibrièa  mischiata. 

Per  uccidere  i  Cimici. 

) 
Fate  cuocere  in  un 'poco,  di  acqua  una 
quantità  corrispondente  di  assenzio ,  ruta 
ed  olio  comune  I  sino  all'  intiera  tonsa- 
inazione  dell*  ac^ua  :  poi  si  iMtf'Uoiidt 
ai  quale  si  unisca  una  porzióne  che  ba- 
sti di  sugna ,  e  se  ne  faccia  un  unguen- 
/e  ,  col  quale  ntigatkÀ  VvXV^  \^  ì^ì^ss^^? 
re  ,  e  fessure  de\  V^v^^^  %  ^«^^"^^  ^  ^^^^^ 


,  di^Te  aimidaiio  Ir  Citmci  ^  die  spariraij- 
'  no,  e  moriranno. 

'.]      .•>!.:>    i.iiLs*»     Ili-.';;;!        ■'.     : 

BrendM»^  éki  nMMlpdla  Ji  assemìq ,  «d 
un  oncia  di  elleboro  bianco  ,  e  ifateli  cuo- 
cerne liell»«lià)Ì5^''$kife  tdla  consumaiio* 
ne  della  terza-'p|lito^^*'#  eon  questa  un* 
gete  le  jgìunture  dei  ferri  del  letto,  le 
feMfdkse  mlh)  taiF^rld  ,<  ^  quelle' del  miiro 
ÀkfiftHS&Èié  uniidila^cfatakkijjo  stesso  ef- 
frtlOfefa8ftff||c(iig  ^Ì^dr,c;inÌ8€fa#ato  coUa 
sugna  di  porco  ,  o  la  tintura,  di  zolfo* 

I{  tabacco  è  Wi'  ^sn  rimedio  per  'fa- 
^gare>  i  -  eiivid.  ^l^r  &iré  '  c^e  quept*?  odove 
4»ia  aii)Mvole  ,  si  llssa  <mnl  la  coti  a  ,  fa:- 
<xmdo  JyoUire  tanto  tabacco-,  •  ijMCioto  ba«- 
sti ■  per rfisrae  una  forte  dìecozione^*  poi 
deUA  Ìaba«éò\bòìlitiQlsi  mette»^  nèlP  sequaìi 
dove  sb  stato  bollito  quel  gesso  dagli 
indoratori' -(rbramatg  -grattatura  ^^^^^i  ver- 
sa pian'  piano  con  una  mano,  mentre 
eolhialtrw  si;  ilA\k  «onl vIAl^^Ix^os^k  «  '-  > 

^'"     .  fMÌ(      :':     .:'J.«       M".         \;.'V    V-      ^      *'-'- 


1     .!«•:?■ 


Le  foglie  dei  nóci ,  ovvero  Y  erba  chia* 
mata  cdiiìunenieiri^'4n  Ottajaiio  Tripo* 
t'a  ,  postn  iti  vai  j  luoghi  della  casa  è 
UH  grau.  nmq4io  cotti». gli'  scii|iil>ai.. 

Per  non  cs^r  tnù/iiU^idalUiPeipif 

'  Si  pe^ti  Jà  oiaka  ceo]  ^lio  ai  cKv0  4 
e  se  ne  ungaj9<^.ite.ipmi)«;  U  fiiCMa^cbe 
così  le  api  ^  ke  vi^pe  nMflpnfiggctaonoi 

Ili  medio'  alle  morsicature  delle  p^espe 

e  delle  j^pi. 

Si  curano  le  .punture  delle  Vespe  e 
delie  Api 9  niette«idoci  del  faiico  ,  ovve- 
ro sterco  rVi  bpvì  iCon  aceto  inac(|uat0  9 
o  frondi  di , malva  eoi  niodesicDO  .  ovve* 
To  toccando  le  ptm'iure  ccmi  un  ferro  ; 
fa  il  medesimo  eifelto  il  latto  del  fico  « 

.  ■     .   I  ■  I  ■  .  .  .  -. 

1*  JPer  uccidere  gli  scorpioni. 

•  .  ■    ■ 

Il  sugo,  del  Rataoti  ^.  ili  f^^at^  tioiedio 
contro  gli  scorpioux  \  \xw^^tii\a\^  vsltkcxy >^ 


IT 

fjaesto'sugo,  si  possono  prendere  gli  scor-* 
pioni  erutti  gli  altri^Kettilì,  senza  peri- 
colò. Poslo^  ifrarano  sopra  lo  scorpione^ 
immediatamente  V  uccide.  Lo  scorpione 
cotto  nell  olio^  mitiga  il  dolore  .  e  sana 
.  Je  ferite  o^  morso  oello. scorpione.  MeJ- 
teocfo'un  ramò  elei  vero  Eliotropio  nel 
luogo  y  dove  sogliond"  venire  degli  Scor- 
pioni f  immediatamente  Ti  fu^ga  ;  lo  stes* 
so  fa  Ja  radice  deir  erba  chiamata  •S'cor- 
p/p77è.  Portandp  addosÀ  la  radice  P^//* 
mqhia^  non  Mrà  trafilìo  da  scorpioni  ; 
e  se  lo  sarà  »^  non  gli  **iiupceranno^i  e  fa- 
cec^dó  goccire  oeljla  puntura  dello  scor- 
pione flùe  o  tre  ^occie  del  latte  dì  flco^ 
sarà  tolta  $ubi(o  Ja  !grza  del  veleno. 

ji  scacciare   ogni  animate  velenoso 

dalta  fasa%  . 

^  ■  '  ■  *    ■ 

Pigliate  ginepro  ,  seme  di  vilica  ,  gu* 
sci  di  granglii  di  fiume,  corno  di  cervo, 
grasso  di  cervo  f  nasturzio,  origano ,  e 
djittafno  '  pi^^ti  ,iiguaU  :  fa^eipepastp  ,  e 
bi'u^iatela  ,  cìie  jiove  anderà  quelfùuiO| 
tuUi\gU  apiDiali  vf^lenoisi  fitggirunno. 


la   . . 

Per  fstr  ca^^  ti  Mté,^  cHè  Ottòìe  dt 
sé  stessei  'è^i/ui  "ai^^A^jè'Jmnp  oi 

Prendete 
idoUta  con 
'<erba,  MM) 
ti  di  alleai) 
e  lasciatela 
se  ile^o.  '. 
le  una  Voi 
le  ^a  cotte 
lion  Mnlirc 

Cora  la  decoiiodè  ,- e  JtolvOtt  dì  AaCtu* 
stro  1  o  fiorì  di  gniD^lì\  pósti  iit  boc- 
ca, e  tra  te'  ^gii^  V'fóniaa  I  denti  .  •  - 
segreto  iiùf||d>ilc.  ,  « 

Per  cavata  l  tkHu  Hnsa  sentire. 

■    ^    W     .ftsj^,       'i  .  '    ■■:■ 

'  La  radife' idegli' lp«r«fl^ 'M£c«ta  e  w 
ili  Ìn,il^àititn  ctet'si  tOoT ìerìire /lo 
fa  estriu^V^^' '<ÌqIóì«.'' 'X'occKiu^o  i| 
deiit«  .cottr'ìèftuB ''di  éaW^ibiiiionftMi  4i- 
Uitltlo  per  laiyMcco^ù.  cMxs^WNo  \\»>^ 
»  effetto.  Far^  \o  »wm«*  ^»  jA>«*  ** 
vmUo  rosso  i»fi»»  ^^^^* 


Triterai  la  Colacintide  sUyestrQ^  la  spo* 
gnerai  coli  aceto  ,  t  poi  la  cuocerai  sido 
che  acquisti  la  grassezza  del  mele:  poi 
scarnifica  uh  poco  *Ìa  gingiva  vicino  al 
dente  ^  che  deve  entrarsi  ,  ed  ungila  di 
questo  farmaco ,  t^ne'itdò  chiusa  la' bocca 
per  qualche  tempo  :  Finalmente  pr^nd^te 
il  dente  colle  dita  ,  che  tiscirì  setìxa  do* 

lore.  >•-.::..•    •:*.::■■•..■:    ^  -    :•     -. 

''  ■■ir-',  fj     ■    ;     I'.,  .''■'     '       •      ■  '. 


Per  non  far  Joiere  i  dèriti  tf  piati  ^ 
quando  gli  nàscànà:    '. 

Tagliate  la  cresta  ad  un  gallo  vecchio, 
e  con  quel  sangue  ,  che  llUtterà,  ungete 
le  gengive  '3e^  Putti  ^"^ihe  'tìon  solarafen* 
te  non  gli  doteranno  allora  ,  ma  difficile 
niente  in  appressò  sentiranno  dóloir  di 
denti  ,  o  enfiatura  di  gengive. 

Pel  dolore' da'"  demi. 

Farete   lioBIré   in  ^ 'un  '  pigtfatto  parti 
uguali  di  acquavite,  polve^r  di  ^t&s^Vw- 
ni ,  e  «eie  rosalo';  ^cjuwX«^  cQ^m^^w^'^:^' 
la  terrete  ctAdm^  itt  Yiocfea  A^  ^sjìAN^^^ 


aove  il  dente  ducU ^  dopo  q[uakk€i  pocd 
di  tempo  passerà  iT  doknre. 

...       JiffSÌ^Mi^'^^f^Jj^^  ,; 

glie  del  rosEoarioo  )  e  ancora  i  Bori^^^ 
si  potranno  avere  «  con  un  poco  di  juif- 
^f  f^  «"W^  t  «•  4in%||eog«>Ìf  P^  tenen- 
dolo spesj|9  ^jPi J^PIRC^V'A^fV^P'^^^     ^^  iSato. 


t  ; 


>.^l. 


-  :  MifiP. Ormino,  H.if(  Jigf^oM.  ^1 

.'  ^I^ldso  ^arete^'iiqo  deUir  |^^lo|^  v>F^^.^9 
col  vino  jiiapcp  t  c^n\poj^^id^  ^crpUlà^ 
mirra ,  e  cipero  parti  uguali ,  ed  impa* 
stati  con  la.trpa^f^iliia. 


!      .     J"-   ■  =  . 


**     '*         •  .   .   1  :   I  ' 


i5 
i»  -Ift  rfljn»  poi  IPert^^w»  v   «jànpr^    in 

il'".  X»  -T  :;»■  ■«  if  ".' .wr.i .   ■!   ■'»•;■ 

>t\:;4if>     ir»     MM  .    .  ./|i      fri*    •*       '*'■    * 

^<Eaftek^J«*^»fif^V^  ^  ip«4vle  amar 
re  monde ,  e  p^lau  9  cqUi  gM^^P  ^PP- 
i^rireie  la  tigna  ,  a  mutandolo  spesso. 


»  -■       ^      ■  »  *  ^  ' 


Per  sanare  la  rogna  ai  cani 

i  ta  tPgoa  è  uga  ,ca)itÌHa.i«rf«!!wi^  W? 
i^pil,  «  n' è.  aiquaujft  d^f^ilf  la  guar 
riffiOne^  .Il  gran  medìcaaianl9^.  è  d'  io)*» 
fMiflrargU  bir'na  doTe  lèaunp  la  rogna  ^  di 
laDgniijdi,  Vigila,  ©alffe  /»  a*^**^.  ;Vccii9 
facendocelo  seccare  a\d/Jp|SS9  *  Pf^^ì  nuOr 
vo  impiaslrargli  dello  sVesw  >  W.%^^^^ 
larecchie  volte  ,  quault^  noVv^  ^"^  V^^  ^ 


'i6 


Ve  «'Muterà  j^MMi^Uomà  VòICé'  «€*«- 
nacci ,  ne^  quaU  n  iKÌ|pAi^l«r'tÌélK<'^ 
sommacco  t  e  poi  ÌLUI^k  dentro  lat arli 
bene ,  perchè  il.  sooraiacco  asciuga  omiIio: 
ma .  altri  li  sogliono  lavare  eoo  accpia  ^ 
iieH^  Mide  «lavi  *btii  lHétKtai|Mbi  la 
MM^  «ofìM^antòrà  di  fj(;Kar**a^ 
to  di  biiolliMlObao^^glUojNi*  cott  ailret^ 
tanto  di  ima  semenza  ^  cha  ai  chiama 
alleg  rette  ^  •  ^peihSli  'Ibéirflikimo  inaìaov, 
mescolandoli  con  pece  liquefatta  ,  e  con 

qiOitt  tt^lgè^n!  ^otfi^ti'ritttttt  ai  gm- 
itecoM-ancora  cK  uòénAai.    - 

Per  purgare  li  cani  an$malaii. 

Se  il  cane  è  ammalato  bisogna  pur* 
^lò  i  <ai^>^  a  ber»  siértfME  dì  fti^ra 
«sfidò  ^  «^  di^  fSl^t 'icuoeeHt  h  teslrdi 
un  Castrato  ctfUa'i^Ué  e  con  li  aìiòi' pe- 
li f  ponendoiH  '  sopra'  alqutota  4i>nelbt4> 
to  ;  tisanetà  faceiidiMi  HMan|fiar  timi  té 

d*"coli'iÉ)hrod!p-.*'/*;-'^^- 


k  «  I 


^ 


Per  sanare  h  plaghe  ài  cani'.^ 

•  *     < 

Se  i  cani  avi^niio  ^Icbe  piaga  y^ai 
curerà  con  pece  iicjùefatta ';  ùié^colat^ 
eoa  oliò  dì  iilSyò)  UD^eiidoU.  la 'piaga 
o&rni  giorno. 


O*        ■'     *     ..:',»      .14; 


Per  li  cani  che.  sono  molestati 

dApiUéi. 


Vogendo  li  cani  con  olio  di  olivo,  su- 
]^ifp  mori  ranno  ì  Pulci ,  óVver  piglia  ra« 
dice  di  belengo  ,  e  fallo '.bollir  nelF  ac- 
qua ,  lavandone  i  cani  ,  ovvero  cavan« 
dpne  il  sugo  delle  frondi  ,  ed  ungendo-* 
ne  due  o  tre  volte  i  cani.  Lo  stesso  ef« 
fettó^  fai^  r  accfùà  ^  del  tòrviacà  ^  lavati 
molto  bene  :  ma  bisogna  rilavargli  su* 
Vito  con  acqua  Jiétta ,  e  chiara  peithè 
se  cotta  lingua  toccassepo  queir  acqua 
dellla  torvisca  ,  gli  farebbe  gran  daniv> 
èssendo^  aWi' velenosa.  '  '] 

'  liè  '  piaghe  de' cani  ii  curane  unjg^en* 
dòle  '  ogni  giorno  con  pece  liquefatta  '  ^ 
e  Q^escolato  con  olio  di  ulivo.  ' 


.« 


v<\\  ^ 


1$^ 

Idi  far  che  le  monche  j%fft  nfoleftifto 

Perni. 

le'^OTcBe  Io  mpl^taiib  9*  massima'  iìV 
oriBcchie  ^  che  nou  lo  toccbéraniió  piilir*^. 

.  •  ^  • 

Per  8^^{(^^P&^^^  buUi. 


no  jin    tutU>.  bolsi.  M  £<n)s>aQa   fan  |l 

..Pripa  ^is<igna  cjiyaTh  s^^e  »  ,e  pa* 
j^céclì^M^;  .l?oi  jiigl/a   M^^^      ^cgfntp 

"^9-}  P«*^  ^«  F^<^?,;^"Ms.t  wU^  sugò 
di  cicuta ,  "aceto  ^aij^oae  cu  rocca  ,  e|^ 

J^mr  W.4  1P"?^'^  ^  5*ÌP  #,^1V«^  ^ 
«^S**^?;.-^  i^^^^^'f  ^  calq^ua  :  wfscók.pgqi 
cosa  mjfieme  ^^  è  eoo  qu^>tò  M^jB'iii  luo* 
go  dove  hàano'Ia  rogiija  i  (Cavalli  ^  che 
^£/drir<ixino. 
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Per  far  che  il  Cavallo    mangi.    - 

■  > 

Se  il  Cavallo  non  vuole  mangiare  \ 
àphiftategtt  nfeìla-  htiita  ,  «f ^tìW'ììarlci^ 
«equa  mischiata  cori  acfto  yhÉgnkit  ata^ 
cov^  con  un  pannolino  di  quesl'  acqua  > 
che*  métterf^tc  '  alla  |))]nta  di  lin  batsfò- 
ne  ;  strofinando  niì  i  denti ,  e  gepgì.ve 
4el  'cavallo.  •  L'  aglio  fa  lo  steìsó  effet- 
to,  Olia  prima  gli  darete  del  panis  ba- 
gnata nel  vino,  e  così  fi  tornerà  V  àp^ 
JB^tilo,  ' 

^  samare  un  Cavallo  ripreso. 

r 

Peata  te  pna  cipolla  ,  e  tenetela  uìh 
pèzzo  infusa  ih  'aceto  forte  :  poi  questa 
cos\  ÌQibeverata  ,  fatela  inghiottire  ÌeiI 
cavaiip  :  poi  sbruffate  quell  acetp  ri- 
inasto  Jbeue  i^cinlro  le  narici^  ch^  subi- 
lo sanerà.    .  .. 

yf  guarine  U  maìè  del  ^ermè  al  àa^ 

vallo  ammalato  del  veriAe,  uM  qu 
là  dell'  erba  agrimònia  ^  ulc^vl^i^^^ 
cimque^  o  sei  ore    seni^  aVlt^  cAba  . 
in  pochi  giorni  guariva. 


A  far  orinare  it  Cavatlo,' 

...^^ll^Jeyaw?  i^  wadp  ^ .  e,  nc^tatp  ,b|^ 

sópra  II  #ivo  9  dove  i  ha  toccato  il  ^\0* 
do  ;  poi  empì  la  detta  fossetta  di'Vdtti 
di  piap,  e  jmetti  un  ferro  infocato,  sopra 
la  rosa  ,  tanto  clie  si  assetti  penissìmo  ^ 

^pi^faìlp  ferw.bene^  ^f  ^otrat  lìoa  «- 
cUMi»  .(^Y^carla.  -  '   *       *     *' 

•    j^  jfi*'^  i'Mon  un  stila  aÌ%avHt!òV'  ^ 

-   ■  • 

Piglia  sterco  di  Bue,  e  steòàpratòc^h 
wuXq  .  ja  mpdp. .  di  empiastro  cald  ò  ^.  e 
con  questo    la    sera  itnpiastrali    i   piedi 


;**i'L«i^i  :  i:   'r^   iaL(»«    : 


ai 


J  guarire  li.^vi  che^nisciano  sangue. 

Piglia  tre  onde  di  fagioli  rossi'/  pa« 
pavero^e  seipenza  di  ginestra,  ana.draiiy- 
me  sei',  faiiiie  polvere,  e  con  due  boc- 
cali di  buona  vernaccia,  falli  beverA  al 
bue ,  e  co«  facendo  per  tre  fiiorni  con* 
tifiui  ,  guarirà. 


.JL..  ••iH.y  ..  .i 


.  Peir  non  far^, Strili  are  i  Galli.   . 

Pe.r  fare  che  i  Galli  non  sprillino  ^bi- 
^dgna  uii^èrli  la  testale  la'  fròtte '^i  olio^ 


iiM  potrà  calcar  le  galfine*  , 


.  •  J  .  .        I  .  .   .        i 


.   Pi^Ii^  le  amf^  deile.or^cB^,  .quando 
contiticà«ijo  ^à,)f^)njèm^ 
seccare  Mafoc  a  Uaa«bci.«S^  ^^7*? 


M 


èeuicnzk    déì    cMaj^e  ,   C^e   ogrii  grorao 
faranno  le  uova. 

Per  far  fare  grosse  Uova  atlé  galline. 


Per  far  partorire  |B|ro'sse  le  uova  alle 
galtine  V  dovrai  miscnUre  uA  toro  cibo 
la  rubrica  discioUaé 

Per  ingrassare  le  galUrié-^  e  li  caponi. 

^S[  iogràsseranno  'le  gaUioe^  nutrendo- 
le ili  luògo  caldo ,  ed  oscuro  ,  Svelle  le 
penne,  e  cibandole  Ql'^iHnd  di  orM , 
ed  olio  ^  ^tenipei;ate  col|'  àc(]^ua  ;  ov- 
verò^di  'fa^rna'q^iicfòMì  òi'^o  ^  'e  ienteo- 
f,a  di  lino  ,  o'^i 't>oleÌi(à.  ,  o  sia  farina 
cotta  di  grano  d^ india  ,  o  di  castagne  « 
o  di  buon  pane;  "di  'grano  !^vverò  '  cioan- 
dole  di  miglio.    '-  ^         "      " 

Farai  cuocere  licfonclii  colle  pere,  sei- 
vaticbe^^e  cdn  le  Tróndl^  e  (i&ii.j«  sÌDor- 


tiano  ai  quelld ,  che' per  inattìfasofio  "au- 
stere •  e  che  non  altritnenti  che  cotte  si 
niangrano  ,  siano  fresche  ,  o  secche  ,  e 
sarà  tolto  ogni  pericolo.  Si  avverta  che 
▼i  sono  alcuni  lon'ghi  ai  quali  non  vale 
il  suddetto  ritoedio.  ^  "       *'  •=     ^     '^^ 


^1' 


Per  far  saltare  un  pollo  còtto  "in  td9ota^ 

Piglia  un  poco  di  argento  vivo  ^  e  poi* 
Tere  di  calamenta,  e  jmettilo  in  una  pic- 
cola anìpolla  di  >alro  siggilfada ,  e  poi 
dentro  A  inolio  caldo  t  tUbilb,  IcheTW- 
cento  viv^o  Sàrà'i^Siiatttatb  %  '  farir  iVttai'e 

apòllo.  ;'     ''       -^'  '] 


7qr  JaV  ci|p(:éi(e'i^r^Ì(o  tinl^bllo:,  ba- 
sterà met^Vp  H41' W^ò  "dna  ifoòè'i  ctié 
cuocerà' presto. 


■j    j 

>  li     lilJi^    ili    Ah 


QiMDdo  li  leffumi  sono  mezso  cotti  , 


lAA* 
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Per  prendert.  fi  pesci  nei  Jìtuni. 

'•  i:  ■ 

Ammaccate  una  eguale  e  giusta  quan- 
tità di  grasso  di  pecora  ,  setemofo  sìa 
giuggìulena  arrostito  «  >glio^  TTao<i  odo- 
roso I  timo  ,  e  sambuco  secco  ,  ed  io 
unione  del  pane  la  butterete  nell*  acqua. 


.■^  « 


•  "3 

'  .,       II. 


Prendi  le  lucciole /o  sieno  quelle  mo- 
sche 9  che  £dnno  lume  la  notte  nel  mese 
di  Giugno.  «  ed  à  lento  fuoeo  distUlale 
in  vaso  di  vétro  ,  facendone  usicir  tuffa 
r  acqua  ^  e  mettile  in  un  vaso  di  vétro 
xptoqdq  ,  .C0^,4  ^P9^  ^^  ?rgetttp,  vivo  , 
mólto  ben  otturato ,  che  non  possa  en- 
trarvi  1-  a.cquf  del  fiuine  ,  o  dei  mfkve. 
Ciò  fatto  SI  mèt'tV  detto  vàsq"  cSon  dili- 
jgenasa  nella  rete,  per  non /farlo  '  rompe- 
re ,  e  buttato  neir  acqua  \  sptéridèrà  tan- 
to .  cha  li  pesci  allettati  dal  l^me,«  io 
folla  accórreranno.  ^' 

:  Per  far  crescere  presto  gli  atheri. 

'  ■     ^     '  I  o  J  •■•  .1..  rfi    ;^  *-,.«.      . 

Sino  che  jg)*  a^w.  u«tL\sùi9aM^Nx^te? 


ni  dft  che  sono  stati  ptaatati  ^  in  ogrri 
me^  si  dovranno  tQtdrfio  Mp^re  «  che 
così  presta  cresceraatia* 

P^r  eonascere  «e  H  fK>Ìiù  di  una 
Donna  sia  dipinto. 

Il  fumo  4c|  adlfo  fa  ^edai^fi  subito.|Hmi 
lilitt  danti Ji  sili  oonciatta.  |if£^ticai|do  ^uaU 
cbe.grapeilo  4d  Cammo^  o  uno  sptc^^ 
lo  d'  aglio  t  n^U'  a?vicinfirsi  a  parlar^P^ 
vicino  a  qualche  donna  ,  se  il  suo  co^ 
lore  sarà  nativo  non  si  cambìerà  affat* 
to  ,  ma  se  sarà  ct^nissato  ,  iuimediata- 
tnente  si  scolorirà* 

*  4 

Per  ntiMHwe  il  c^ìtjfdto  é^l^enipe. 

« 

VìsìÌA  quelU  peli  àéjC  aunac^,  snao 
pros^simi  M  suo  maiM>  i  e  \rìUlii  nei,  vi* 
ITO»  dwdoli  a  <:fafui^p^e  ^ /dtó  ff&ai  farf 
molti  peti  ;  lo  stetfa  affetto  ,£inno  k  uo:i^ 
delle  formicha  .tritateci  ^^  bevi^je  ni^l;a$* 
qua  9  0  nel  vino  ^  ^d  anche  i  fiori  del* 
le  castagne.  4 


il    ,'*>'*     ! 


...     i.     •'  '•*   %  ♦     f*    \ 


9,f*^  , 


dRoc  •ib*  ^^«a' 
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Per  far  un  lume ,  che  tenendosi  in  m^ 
proniaos^e  delle  molle  coreg^it. 

Prandi  il  sangue  di  una  testugioe, 
disseccalo  in  un  panno  di  tela  di  \m 
poi  dì  questo  fanne  un  lucignolo  e  ds 
dolo  nelle  mani  di  chi  ti  piace  lo  fu 
allumare ,  per  accendea-e  una  lampiifi 
e  mentre  avrà  in  mano  detto  lucfffndi 
^rceso  non  cesserà  di  far  coregge, 
*' non  lo  lascia;  cosa  meravigliosa! 

Per  le  scat tatare. 

I. 

Impasta  la  cenere  coir  aceto  ,  e  e 
tila  nella  scottatura  ,  che  non  alzen 
vessìclietta  ,  e  dopo  poco  t^mpo  y 
cemiAcefà  di  nuovo  à^t  sentirsi  il  d( 
ré  ^  leva  <pelP  iinpièstrb ,  e  knettici  ' 
fro  fresco  ^  che  cosi  re^Kéanàó ,  In  i 
taturà  sarà  presto  guatila. 

Ifc 
Si  pesta  il  lardo  ,   e    si  dissalsa 
]>ena  ,  vi  si  miscbiiaL  del  minio  ^  e  si  < 

5erya    per  U  octow^wa  > .  >^^^  ^^  ' 


LTura  in  poctie  ore  ;    aiicorchc  la  parie 
e  scurticala. 

Stemperale  del  sapone  nell'acquavite, 
^  in  mancanza  di  i^uesla  ,  acU  «uutu  j, 
'  IjagaaiidtiQc  un  paD&olino  ,  die  met- 
«rete  sopra  la  bcottaturu  :  il  solo  sa- 
lone bagnato  ancbe  giova  moltissimo. 

Per  le  ferite. 

Pigliate  vessiche  di  olmo  ,  rorapetnle, 
:  cavateae  ijuel  liquore, ,cbc  yf  è  dt- n. 
tro  f  che  pare  un  argento  vìvo  :,jCQlatc- 
fo  f  e  mettetelo  in  un'  ampoll»  eli  .vetro  , 
b  ìd  pignatto  vetrialo,  ed  a  fuoco  len* 
lo  fa^fo  bollire  soavissimamente ,  cUé 
KDga  spesso  come  una  Irenièntìua^  .0 
serbatala  comia  cosa  preziosissima  per  le 
oQporrtnze.  ,,',     ,  ,< 

.,.. .       Per  li  (farèopoiki 
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Per  te  antraci  pestifere. 


l 


Il  Galbano  ammollito  ,  disteso  sopri 
UDa  peita  di  tela  biaucha  ^  e  posto  so- 
ra  r  antrace  pestìfera  ,  se  la  medesimi 
curabile  «  se  gli  attacca  tenacetueole  , 
che  non  si  può  togliere  ^  se  non  quan- 
do giunge  ad  estirparne  la  radice;  mi  ; 
se  la  ritrova  incurabile  ,  neauneno  vi  si  i 
attaccherà.  { 

Per /are  inchiostro  da  scrivere- 

I. 

Piglia  galletta  buona  ,  e  rotta  in  varj  j 
pexxi  falla  soffrigere  un  tantino  con  uo  ' 
poco  di  olio  ,  in  una  padella  di  ferro  ; 
poi  pigliane  una  libbra  e  mettila  in  una 
pignata  ìnvetrata  ,  coprendola  di  vino 
iiianco  ,  che  sopravanti  un  palmo  :  a  più: 
poi  vi  porrai  mezza  libbra  di  'gomma 
arabica  ben  pestata ,  ed  once  otto  di  ve- 
triuolo  ben  pestato,  mischiando  bene  ogni 
cosa  ,  tenendolo  per  alquanti  giorni  al 
sole  9  mescolandolo  più  spesso ,  che  si 
può   :  poi  fallo  bollire   un  pochetto  ,  e 

coUÌQ ,  che  stA  \^«ibMA*  ^«^kk  ^^S*. 


^9 
fecce  ,  die  fioangono   puoi   mettere  ai* 

irò  vino  ,  faceodoio  bollire  un  poco\^ 
colato  9  e  di  nuovo  aggiungendo  altro 
YÌ&o ,  bollirlo^  6  colarlo,  facendo  sem- 
pre lo  stesso  ,  siao  clie  il  vino  non  si 
tinga  pio.  Poi  in  tutti  questi  vini  mesco-' 
lati  insieme  vi  si  aggiungerà  colia ,  gom«- 
ma,  e  di  vatriuolo  nuovo  come  facesti  dal* 
prÌDCt|iio  ;  bolli,  e  tienilo  al  sole,  ch« 
avrai  inchiostro  miglior  di  prima ,  e  coi^ 
sì  potrai  Tinnir  facendo  sempre ,  che  Ta* 
▼rai  migliore  ;  è  con  meno  spesa  :  e  se 
r  inchiostro  fosse  troppo  spesso  ,  che  non 
corresse  mc^ttici  un  poco  di  lisciva  chia- 
ra ,  che  lo  farà  correre  ,  e  se  fosse  trop* 
pò  corrente  ,  che  restasse  svanito  ,  e  co- 
me rognoso  nella  carta  ,  e  mal  lustro  ^ 
aggiungivi  gomma  arabica. 

La  galletta  vuot  esser  minuta  ,  ere* 
spa  e  soda  di  dentro ,  per  esser  buona. 
11  vetriuolo  vuol  essere  di  buon  colore 
celeste  di  dentro  ,  e  la  gomma  arabica 
vuol  essere  di  color  chiaro  ,  e  fragile  « 
ciaè  che  pestandola  rada  ia  polvere ,  e 
non  si  attacchi. 

li. 

Piglia  di  quella  tinta  ,  che.avanxa  a 


3o 

coloro  ,  clic  tingonp  Corami   ^     o  file 
seppie  ,  e  mescola  ,  che  avrai  incbiosli 
2)erfetto,    e  volcado  ancor  migliorarlo 
mettivi    della    sopradetla  polvere  di  t( 
triuolo,  galla  e  gomma  arabica. 

III. 

piglia    una   libbra  e  inezza  di  acqoì 
piovana  ,    ed  in   quella  metti  infusione! 
tre  once    di  galla  crespa  ,    e  ponderosi 
rotta    la  pez'^elti  ,    e  lasciala  stare  dm 
giorni  h\  so\ii  ;    poi    ci  aggiungerai  du< 
once  di  v<'triuolo  romano  ben   colorito, 
pestato  sotlilrnenlc  :    mescola    bene  eoo 
un  legno  y    e    lascialo    stare     due     altri 
giorni  al  scie  ,  e|i  ia    ultimo  aggiungivi 
un  oncia  di  gomma  arabica,  lustra  e  poi 
verìzzata,  con  un  on^la  di  scorze  di  po- 
rci granati ,    facendo   bollire    il  4utto  a 
fuoco  lento  ;  poi  colalo  ^  e  serbalo  in  va- 
so di  vetro  ^  che  sarà  perfetto. 

Per  fare  inchiostro  rosso. 

Piglia  delia  lisciva  forte  che  bolla , 
mettici  dentro  scorze  di  brusi  :  raffred- 
data  ,  piglia  oU'  ouc^    d^lW  dtUa  lesti- 


5i 


TU  ,  ed  un'  oncia    di  legno  di  brasi  ra-* 

'scbiato   con  un  vetro,    ed  -un    poco  di 

!  allume  di  rocca  ,    che  metterai  in  ima 

'èbudétla' sopra   la  ^cèìnei^  «  ctiocere  per 

uti  era  ^    e    si  adopera  bod  inleso ,  che 

zton  h  buono',  se  non  fresco,    cioè  fat« 

to  da  un  giorno,  o  due  fd  piii. 

Per  fare  un\  acqua  ,    che  les^a  subito 
le  let^'e   daìta  caHa. 


3   . 


Piglfa  una  libbt'a  di  titriàolo  romano, 
tre  lìi)bre  di  saltiilro  ,  e  quallr^onue  di 
cinnLro  ,  e  cinque  libbt*e  dì  aihuao^  di 
rameno;  impasta  tutto  insieme ,  e  distil- 
lalo in  un  vaso  di  vetro  a  lei^  fuoco  ^ 
che  ne  usciranno  due  acque  ,ia  prima 
sarà  bianca  ^  e  la  seconda  verde.  Pren- 
dendo la  prima  ,  ne  metterai  un  poco 
sopra  un  foglio  di  caria  scritto  ,  che  ne 
leverà  tutte  le  lettere  dalla  carta,  e  la 
lascerà  bianca,  come  non  fosse  mai  s  ta- 
ta scritta.  Se  poi  farai  ris'caUarc  la  det- 
t*  acqua  ,-  e  sopra  il  suo  furrm  metterai 
un  foglio  di  carta  scritta  ,  5tibit<^  ver^ 
rà  ,  come  se  fosse  stata  scritta  dicci  anni 
passati. 


Per  jart  un  acqua  y  cìie  tinge  il  ram 

a  color  d  oro. 

Pigila  un  fiele  di  becco  %   ed  uno  di 

capra  ^  con  un  poco  di  arsenico  ,  e  lam- 

bieca  ogni  cosa  insieme  ,  e  con  racc|iia, 

che  ne  uscirà  «    bagna    U    rame  ^ .  prima 

ben  polito,  che  verrà  a  color  d^oro. 

'Per  fare  una  misUérn  ili  orofino^  chi 
potrai  servirtene  per  scrivere  « 
e  per  dipingere* 

piglia  dclje  foglie  di  oro  battuto  ,  e 
macinalo  con  un  poco  di  mele  :  poi  cod- 
fervalo  in  un  cornetto  di  vetro,  o  iA 
una  co(ff  ola  ,  dìstemprandolo  con  acqua 
gomma  ,  quando  si  vuole  adoperare. 

Per  maneggiare  il  Jaoco. 

I. 

Se  vuoi  portare  nelle  mani  il  fuoco  , 
cbe  non  ofTenda  ,  prendi  la  calce  disciol- 
ta con  acqua  di  fave  calda ,  con  un  po- 
co di  malvone  ,  e  di  merangolo  ,  mi- 
schiando bene  il  tutto  insieme ,  ungeii- 
datene  la  palma  àdU  mw^  ^x  ^V\&  «o 


ss 

9  foifm  riiMramMfe  tederG^  il  Tuo* 
co  i  che  non  ti  oilenilerà. 

.  Piglia  «rsenico  rosso  ^eà  allume  ,  tri-* 
tali,  ed  ioipastali  col  sugo  di  sempre 
ìriva^  e  fele  di  toro;  poi  ungine  le  ma« 
ni  «  cne  resteranno  illese  dalla  fiumma  ^ 
e  dalifìiqoo*.  Lo  ttesso  effeMo  fa  V^U 
thea  mescolata  con  bianco  d^uovo,  uu-- 
Ipadone  k  siaiit ,  «re  dìseecals. 


ffÌÌW><M[p< 


ki. 


•    >'  f^  i.i 


Sé    uogerai  le  '  mani   col  sugo  della 
lira  , -o  4eUa  mercolella  ,    potrai  laa** 
nefgiace  il  piombo  ric^uèfaito  ,  senza  v4k 
maia.  offesa  lòà  lo  far^i  con  pveateua  , . 
o  '  sia  1  oM  loéto  *  celere. 

Per  fare  ,  che  una  persona    no» 
si  bruci  nel  fuoco. 

Prendi  il  sngp  delle  Riamai 7a ,  un 
bianco  d*  uovo  ,  la  semexua  di  vsilio  ^ 
a  ^a  p&licmrid  ,  e  calce  :  polve^3|ia  il 
tutto  f  h  eompottile  fol  bianco    d'  uovo 
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xuificlìiandoci  ancora  il  Mugo  del  rf£^nù  • 
Con  quest'  ungi  il  tuo  corpo  ;  o  la .  oia-- 
jno  ,  facendola  seccare  ,  e  poi  ungiti  di 
nuovo  ,  0  cosi  potrai  audacetneute  ,  e 
ocnza  danno  sostenere  il  fuoco  ,  e  por- 
tcire  Disile  mani  un  ferro  infocato.  Vedi 
U  ^uppltìuteuto» 

i^er  Jare  pomparire  una  persona  tutta 
ili  fuoco  senza  rtceverne  o^èsa. 

« 

m 

Volendo,  yedere  una  persona  tutta  di 
fuoco  dalla  testa  sino  ai  piedi  .  Prendi 
il  malvavisco  l^ianco.;  .componilo  con 
bianco  d'  uovo  ,  indi  con  questo  ungine 
tutto,  il  tuo  corpo  9  fallo  seccare  ,  poi 
ungilo  con  bianco  d'  uovo  ,  pohrerissao-^ 
4».  sopra  di  quello  il  jolfo  aotftiliasiqio  : 
poi.  infiaraoialo  ;.  che  non  ti  fari.,  alcun 
male  ;  facendo  lo  stesso  nella  p^loaa  del- 
la mano  potrai  sicuramente  tenerci  il 
fuoco. 

< 
Per  fare  ,  che  un  panno  non  resti 
bruciato  dal  fiaoco* 

Ungi  110  panno  eoa  alhjnie ,  e^bianco 
i  U0Y(y.  e  poi  \a>?aVi  e^^^i  awf».  ^v^^^ 
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f^Uo  asciugare  ^  e  buttato  nel  fiioco  ndn^ 
SI  limerà.  * 

tf  r  .     .  .      f-   .  -1  ■  "-  (  .  i  ;    1  j  .        h 

".■ti.  ' 

Per  fare  una  candela  inestinguibile 
anche  in  mezzo  deli*  acqua. 

Prendi  una  libbra  eli  cera  ,  due  once 
ili  bolfo  (ino  ,  ni)  oncia  di  oUo  di  noce^ 
ed  un  poco  di  calce  viv»)  •  ne  forale - 
rai  una  candela  colla  bombace  ,  che  ac- 
cesa sarà  difficilissiina  ad  estinguersi  «fti- 
»he  deolro  iP  acqua.  u^i;         ;,   i   .^  ' 

Per  ixedere\  umt  eàt^n^^a  *inJmmììtBtih. 


^  * 


■ 

Prendi  una  quantità  di  ottiaia  acqua- 
vite iBipassata  ,  jfac^dcmsi  iièìègUécB  in 
Lrerv  tefiipoy  d^lla  GaoibTft  abiVìaziatM 
quiuulo  sarà  fcéìoUa  ,  chiuderai  \e  'fifve<^- 
sire  j^  «e  1p.  afiei^ture  djcUa  stanla»  :  ^enpoi 
metterai  i!  vaso  coi  :d«tlo  ^ipirìlo^'^'softra 
li  carboni  accesi  ,  senza  clic  vi  sia  ^iiài^ 
lo  'fiBfniBa.v;^*6:«u^0' i  cho «.tuUia  'siivnhial- 
va  in  fumo  ,  e  se.ne. Vicmpia  tutta  la 
camera:  il  detto  vapore  sarà  tanto  sot« 
tilo;  cbe  »p}ienai  si  {Totrà  •vidtré.r  Jiidi 
sii  Kaii'à  iervlrvireì-una  persoiviL  e^ciH^^*^^^^ 
ikìa  accesa  mlh  éetu  vcz:vx^  0  ^rittft  %n>i 
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bito  rimarrà  intieramente  infiammata  f 
che* sembrerà  una  fornace  accete.  Seiiel 
detto  sjpirito  vi  si  scioglierà  del  mu« 
scliio  ,  o  deir  ambra  ,  si  mentirà  un  gra* 
K)  odore  .  Se  la  stanza^  non  è  molto 
grande ,'  e  ben  chiusa  9  basterà  la  sola 
acquavite. 


*    ■ 


Per  non  essere  offeso  d€^ 

•Gioverà  tenere  nella  stanza  la  pelle 
deir  Ippopotamo  ^  o  ancora  del  Lauro. 

Per  fare  mia  cella  che  iiene^Jorie 
come  un  chiodo. 

Piglia  della  pece  greca  ^  e  resina  pi^ 
cea  ,  e  polverizza  con  polvere  di  mat- 
toni cotti  :  mescola  ^  riscaldala  ,  quando 
si  vuole  adoperare  :  raffreddata  9  resterà 
forte  come  ^m  chiodo. 

^itra  colia  fortissima  per  qualunque 

cosa. 

.Prendi  solfo  viro,  e  mastice,  ana  on* 
CM  vna^  i.e   mezx  oncia  di  cera  bianca. 


il  ttiaslice  ben  pdkeriiiato  5  ««  a  lento 
fuoco,  e  cosVcaldft  s^ incolta  quello  ehm 
tà  piace.'  '  - 

_  « 

CoUéà  per  aceamodare  H  vetri  rotti. 

S' impasta  ternice  ,  ^  calcina  viva  , 
an.  on.  quattro  ,  ed  applicata  aopra  la 
fessura  ^  resterà  saldata. 

IX. 
Sì  faccia    un   cerotto  di  peco  greca  , 
polvere  di'marmo  «  an.  onc.  tre ,  e  que* 
sto  disteso  ben  caldo  sopra  la  fessura  , 
la  salderà  fortemente. 

Colia  ,  per  accomodare  li  piatii  roUi.\ 

Sì  fa  una  parte  di  Ktargirìo  ben  ma- 
cinato ,  e  di  solfo  altra  simile  ,  con  chia- 
ra di  uofo  9  e  qiiesta  salderà  con  gran 
fortezza  la  rottura  de^  piatii. 

Per  fare  un  indico. 

• 

Piglia  del  fiore  del  guado ,  cio%  sfiò^ 
jbìm  once  tra  ^  e  farina  di  vmÀii^  %vàa^ 
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una,  ogni  cos^a  tbt  sia  ben  «ottUe,  ed 
hnpafitala  caa  arìua  ,.  «d  Picelo  Ibrte  ;  e 
fanne  una  focaccia  facendola  seccare  al 
sole  :  e  volendolo  più  carico  di  colorej, 
aggìuffigtTÌ  più  guadante  noip^titala  un^ 
altra  volta  ,  che  avrai  V  Indico  molfo 
colorito  ,  e  bello. 

Per  ^uelii  che  pisciano  il  letto* 

Prendi  due  once  di  su^o  di  foglie  Idi 
Cipresso  ,  e  due  once  di  olio  di  sesa- 
mino  \:  e  danne  a  bere  a  'cUi  piscia  il 
laito  la  sera  V  quando^  va  ft.  tlormi- 
re  ,  per  tre  giorm  ,  e  vietando  di  man- 
giar cose  acetose,  ed -olio  :  gioviodi*  spe- 
cialmente alle  donne. 

Per  vedere  quanC  acqua  sia  jiel  vino^ 

.    \e  ^epararia. 


-1  •  I 


Metti  il  vino  in  un  bacino ,  poi  pren- 
di un  pezzetto*  di  candela  di  ceiìa  allu- 
mata ,  die  metterai  in  mezzo  al  vino, 
covrendo  la  detta  candda  eoa  un  bic. 
chiere  di  vedrò  ,  che  vedrai  subito  salir 
lutto  il  viiu)  dentro  il  bicdiiere  ,  laéciàu* 

do  lutla  r  ac(][iia  ud  Wàx\^* 
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Per  far  Subito  divenir  fort^  P  aceto. 

♦     ■  ■ 

Prendi  un  pezzo  di  pane  fresco  di  or- 
Ettv  e  mettilo  dentro  TMeto;..«he  fra 
due  giorni  diverrà  fortissimo.      • 


I    ) 


Per  far  in  poca  tempo   il  inno 

divenire  aceto. 

■  to'  .  .      ^ 

Metti  la  radice  delle  Beata  tritata  nel 
iti>Q0^,  e.  confusa  ,  ehe-i^t  tre  .ore  diver- 
sa acaio*:  -*;  '-^  ri.. 

Si.    *•     i»*        .    -       •  ...    '.I  ??        . 

. .  .ihnn,  non  fai'  c^Mctn  ,  li  >  capelli. 

Prendi  cinque  once  idi  scprxe  di  cau* 
ne  secciie  ,. altrettanto  tdi  gr«ni  di  mirto, 
e  di  uoccìuoli  ,  con  dramme  due  di  as- 
senzio ,.  cKie;di  .£iMÌle  d'Iakia  :  sì  polve- 
verizzano  ^  si  distemprano  con  olio  di 
inir(0  ,  e'se  uè  ungaào  ib  radici  delli 
oepelii  y.  e  pia  non  caderanno^  Farete 
bollive^  io  *an<i  libbra  di  olio- di  mirto, 
im^^renAìoa  ^  mirra  ,  aloe  ,  galla  ,  mirto, 
e  radice  di  saili,  ana  oncia  una  ;  e  eoa 
[juest  olio  si  ungeranno  le  radici  delli 
capelli. 


4*o 

Per  fot  nojfóère  li  capMi  &aduii 
per  infermità. 

Rinasceranno  li  capelli  ^  unti  eoo  qual- 
tr  once  di  acqua  di  nieie  ,  ovvero  eoo 
quattr  once  di  olio  di  tartaro,  e  dram* 
UIC  due  di  spirito  di  treoieutina. 

Per  far  morire  i  pidocchio 

Farai  un  unnento  y  col  quale  un^ 
rai  dove  sarà  il  bisogno  «  composto  di 
once  quattro  di  olio  coinune ,  ooeiéi  una 
di  cera  gialla. ,  irasufufiu ,  ed  argento 
vivo  y  estinta  eoo  saliva  digiuna  ,  ana 
dramme  tre,  e  q^e8to  sarà  un  ottimo 
unguento  ,  per  far  morire  i  pidocchi. 

Per  liberarsi  de  calli  ne'  piedi^ 


Sì  scarna  il  callo  prima  ammollito  in 
acqua  naturale  ,  poi  vi  si  stende  sopra 
uà  cerottino  composto  di  cera  gialla  , 
galbano.,  e  vederame,  an.  ouc«  due  ,  é 
due  dramme  di  trementina. 


4» 

Per  guarire  i  porri. 

Si  ponga  su  dei  porri  il  pepe  polve- 
▼eri zzato  ^  mischiato  con  aceto  fortissi* 
mo.  Si  diseccheranno  ancora  ,  bagnali 
dal  sugo  della  paslenaca  selvatica  ^  o  deir 
erba  celidonia  ,  ovvero  della  sua  radice. 

Per  levare  ogni  sorta  di  macchia^ 

Trita  del  sale  da  mangiare  ^  e  mesco- 
la con  sapone  nero  ^  col  quale  ungerai 
la  macchia  ,  lasciandola  seccare ,  poi  la« 
vaia  con  le  sci  va  dolce  ^  e  poi  con  acqua 
chiara  tepida  ,  che  sarà  levata  la  mac* 
chia. 

Per  legare  la  macchia  di  olio 
da  un  panno. 

Piglia  olio  di  tartaro,  e  mettilo  sopra 
la  macchia  ,  poi  lavala  molto  bene  con 
acqua  tepida ,  e  poi  tre  o  quattro  volte 
con  acqua  .fredda  y  che  resterà  netta  ,  co-> 
me  non  vi  fosse  mai  stato  olio.  Si  leverà 
ancora  la  macchia  con  metterci  sopra  del- 
la creta  bagnata  ,  e  quando  sarà  perfet-» 
tainente  diserccata  ,  stro&uat\a  ^Sakw^^^^ 


«>a««^ 
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Per  leiuire  le  macthìe  da  un  panno  di 
velluto^  o  scartato  senza  perdersi 

il  colore. 


*  Piglia  di  quelPorba  ,  che  si  cliiama 
saponaria  ,  l'amie  sugo,  e  metline  so- 
pra la  maccliia  per  lo  spazio  di  tre  ore; 
e  poi  lavala  br'iie  con  acqua  calda  ,  ese 
la  macchia  noa  li  paresse  ben  larahi , 
fallo  ììix  altra  voila:  e  se  iJ  panuo  noa 
fosse  di  grana  ^  tnisclùà'tro!  "dtjtlo  sugo! 
un  poro  di  sapone ,  che  lavata  bene  la  | 
macchia  ,  and^rà  vìa  benissinio. 

Per  levare    una  macelli  a  d  incili  ostro 
dal  panno  ,  o  sia  tela  di  lino  , 

o   di  lana. 


Pij^lia  sugo  di  limoni  ,  o  cetrangoli, 
o  ii!cli)lla  di  cedri,  e  bagnane  la  mac- 
chia più  volle  ,  lanciandola  sempre  ascia* 
gare  ,  e  poi  lavala  con  acqua  calda ,  che 
smarrirassi  assa<i  ,  e  poscia  adopra  sapo- 
ne bianco  .  con  aceto  bianco  ^  che  ande- 
rà  via  la  macchia. 
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Per  riiorpar  il  colore   al  panno  ,  ehm 
f  avesse  perduto  ,  per  lessar  via 
,         una  macchia. 

^  Prendi  wtk  bocale  eli  aceto  forte  ,  bian- 
co ,  e,  cliidro  ,  e  ineUlvi  dentro  un  on- 
cia di  Urtare  di  vino  bianco  calcinato  , 
Jgo  metterai  %\  fuoco  ,  quando  vuole  ixH 
•CfHniociare  a  bollire,  levalo  dal- fuoco ^ 
fi  bagna  il  luogo ,  che  ha  perdulo  il  co- 
lore :  facendolo  parecchie  volte  >  ritor- 
A^rà  il  auo  colore. 

Per  fare  lo  sciroppo  deli*  uva^ 

Si  fa  asciugare  per  tre  o  quattro  gior- 
T)ì  r  uva  sojira  la  paglia  in  luogo  corìo- 
60  ,  o  al  soI«  ,  togliendone  gli  acini  gua- 
sti ,  ed  inimaluri  :  poi  si  sgranella  ,  si 
schiaccia  in  un  tino  ,  e  se  ne  separa  il 
mosto  ,  che  si  laacia  in  riposo  una  ,  o 
due  ore.  S^  ne  riempie  una  caldaja  ,  e 
se  gli  adatta  il  fuoco  al  di  sotto  ^  ed  ac«* 
quistato  un  grado  di  calore  da  non  po«' 
tercl  tenere  il  dito ,  si  toglie  il  fuoco  , 
e  vi  si  getta  a  poco  a  poco  del  marmo 
in  |K)ivere  ,  agitandolo  con  una  grande 
spatola  di  legno  ;  allotcU^  \V  \a»^^  ^^Sa. 
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non  bolle  ,    e    non    sorgono  delle  bolle 
superiori  alla  sua  superficie  9  si  lascia  ìd 
riposo  per  due  ore  ,    eiasse    le   quali  si 
passa  a  traverso  di  una  flanella  :  iodi  si 
pulisce  la  caldaja  ;  o  si  colloca  aopra  il 
fornello ,  e  vi  si  versa   il  mosto  oisaci- 
dificaio  ,  che  si  sbatte  con  dieci ,  o  do- 
dici bianchi  di  uova  ;    ai    empie  la  cal- 
daja ,  dopo  aver  agitato  il  miscuglio  ptr 
cinque  ,    o  sei  minuti   :    si  riaccende  \\ 
fuoco  ,  e  si  porta  il  mosto  quasi  al  gra- 
do  del  bollìmeato  ;  giunto  -a  questo  gra- 
do ,  si  ritira  il  fuoco  ,   si  schiuma  dili- 
gentemenle  ,    e    si    passi  nuovamente  s 
traverso  di  un  filtro  :  di  questo  mustosi 
riempiono  uno  ,  o  più  bacini  ^  per  i  qua- 
li debbono  ess^^r   costituiti    de^  fornelli , 
in  modo  ,  che  la  sola  parte  inferiori  dei 
medesimi  riceva  V  azione  del  calore  :  si 
aumenta  il  fuoco  con  delle  legna  ,  e  del 
carbone  ,  finche  il  liquore  giunga  al  mas- 
simo grado  di  bollimento  ,    e    si  conti- 
nua la  stessa  temperatura  fino  a  cbe  lo 
sciroppo  abbia  acquistata  la  debita  con- 
sistenza ,    ciò  eh'  è    facile  a  conoscere  , 
lasciandolo    raffreddare    un    poco  in  un 
piatto  ,  allora  si  versa  in  un  vaso  collo- 
cato in  un  luogo  ite^co  \   à  V^^^^j^xV  \^ 
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mpo^o  per  Io  spazio  di  Tenti  ,  o  treuUi 
giurai  ,  ed  iti  segmto  si  separa  lo  sci-- 
rojtpo  dai  deposito  fortaato ,  e  si  ripone 
la  bottiglie,  clie  siano  ben  lavale^  ed 
asciugate  :  si  otturano  con  del  sUgb^a^ 
e  sì  conservano  in  cantina.  Bisogna  es*» 
•er  piT>iuaso  ,  che  <juanto  più  presto  lo 
sciroppo  si  cuoce ,  «  uieao  resta  sut 
fuoco  ,  medio  viene ,  ed  è  più  vanta^* 
gioso  fare  la  sua  proyisione  h\  dieci  irol» 
te  ,  ciie  in  cinque  ,  o  set.  Non  è^  l'io*» 
teiisità  ffel  calure  ,  che  .nuoce  allo  sci* 
roppo  di  uva  ,  ma  bensì  la  sua .  dur^itsì 
se  egli  resta  tre  ore  sopra  il  fuoco  ,  di^  - 
Tiene  nerastro  ^  prende  un  gusto  di  biiir 
cfato  ,  e  di  caramella:  che  lo  rende  imr 
proprio  agli  usi  ai  ^uali  è  destinato. 

Per  fare  lo  sciroppo  dellijichi  secchi. 

Si  prendono  i  ficìii  pecchi  al  sole  «  ai 
tolgono  ad  essi  j  pedicini,  e  col  col* 
teiio  si  tagliano  iq  quattro  parti  ^  con 
metterli  in  v^o  di  creta  inyerniciata  ;  si 
faccia  bollire  tant'  acqua  f  quando  basti 
a  coprire  1  fichi,  e  si  lasoiino  in  inftì* 
sione  per  lo  spazio  di  or^  venitfu«ttr#» 
In  dette  twipo  V  acqu»  si  ^aturcjnlk  d^ 
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le  jlarli*  zincrher^ne.  Sì  decanti  il  vaso  ^ 
e*  5t)pra  i  fidii  si  metta  altra  piccola  quan- 
tità di  .acqt)a  boHente  ,  acciocché  l'estra- 
tione  sia  piìi  abbondante.  Nella  prima 
•equa  baccherina,  sì  mettotio  una  ven- 
thia '"di' g-otice  di  capitello  ,  eia  niaggjor 
pàrtte  df'uii  bianco  di*uovo  battuta,  si 
iVccili  HolHrer  a  fuoco*  alfegrb  ,'  sino  a 
tMfd.'che  sia  c?iitfrificàfo\  noa'vegirèn- 
dosi  pìh  «putìia  net  tfeso.  i^i  passa  quin- 
di» per' [fanno  stretto  bagnato."  Appresso 
si  tiri  sul  fuoco  iti  pitcole  poi'iioni,  cioè 
cfìiW  oltó  ,'  o -dlètì  -pérvólnì  ,*  a'fjuélW 
•cdtisìàtetìzà  ^'  che'  si  vrfrri.*  Dòpo  óre  o^ 
si  ikctii  tò  steSsd  coiH  là  second*  àcqiià 
fUtìchteritra ,  sen^a  premere  inficili',  con' 
ineltei^vi  dentm  tma  decina  di  gocce  dì 
capitello  ^  e  r  altra  parte  del  bianco  d^ 
uòvo  sbattuto.  Queìstd  èecbndo  giu!e6b#- 
verrà  ottimo  come. il  primo.  .Intanto  si 


galline,  0  pure  s' iriforùano    per  darle  à 
Jiovéri*.  •  ''      -^ 

*  Per  fare  il  capnetto  àenXrò  àue  chlc- 
AeW  df  àtq\ià  Visi  fiitìcinò' tolti  rè  due  pii« 

M-  *  tttìcré  i»  Set  aufe  ^hiidid  ài  talee: 


/.^ 


)po   che  Sci.rà  ratfreddato  ,  vsi  passi  per 
Lio  di  carta  sugante. 

Maniera  di  lev.tr  V  inchiostro  # 
/'  olio  dai  libri  o  carte. 

Il  metodo  che  proponiamo  ,  sperimen- 
to infinite  volte  ,  ha    sortilo    queir  ei- 
tto   che  si  desidera.  I  libra]  adoperano 
mozzo  dell"  acqua  forte:  evvi    ancora 
la  polvere  che  come  più  comoda   dell' 
jqua  forte  per  potersi  portare  in  iscar- 
Jla  ,  noi  stimiamo  insegnarla  a    coloro 
le  l  ignorano  .  Si    prende    biaccia  ,    o 
erussa    sottilissimamente  macinalo  ,    la 
ualc  s*  impasta  eoa  latte  di  fico,  cdo- 
o  seccata    si    rimacina  e    rimpasta    col 
itte  sudetto' ,  ripentendo  questa    opera* 
ione  per  sette  o  otto  volte  ,  e  la  polve- 
3  sarà  fatta  .  Volendo  eoa  questa    poi- 
ere  cancell.ìre  le  lettere  sópra  la  carta  ^ 
lumidirete  le  lettere    con    acqua   pura  ; 
oi  le  porrete  sopra  la  polvere  suddetta^ 
he  ve   la  talKcerete   per  una  notte  ;    la 
lattina  con  una  pezza  bianca  si  leva  de- 
rrtimente  la  polvere  ,  e  la  carta  restér* 
lanca  in  ttiodo  da  potersi  riscn^^jt  ^«« 

ì  non  fy^stf  '  mai  stala  saV\X«L  %'  ^^ 


ieltere  non  si  (ossero  dileguate  ,  a  vostra 
modo  replicate  la  stessa  operazione,  che 
assolutamente  spariranno.  Quando  per 
tale  operazione  la  carta  fosse  rimasta  de- 
Loie  nel  luogo  ove  si  son  cancellate  le 
lettere  o  levato  V  inchiostro  ^  dovete  ri- 
tuediarvi ,  bagnando  il  luogo  con  acqua 
in  cui  sia  stala  sciolta  sufficiente  quan- 
tità di  gomma  arabica  •  In  allora  vedre- 
te che  la  carta  avrà  riacquistata  la  ])ri< 
uiicra  e  forse  maggior  consistenza. 

£  perchè  alle  volte  succede  che  altre 
lordure  cadono  su  di  libri  o  carte  ,  co- 
me r  olio  ^  ec  ;  e  bene  riportare  ancora 
il  mezzo  come  levarlo. 

Deesi  dunque  con  altr*  olio  inumidire 
la  carta  nel  punto  ov'  h  macchiata  ,  quan- 
do però  V  olio  che  ha  formata  la  mac- 
chia non  fosse  caduto  di  fresco  ;  met- 
tervi sopra  uno  strato  di  calce  fresca  in 
polvere ,  su  di  cui  passarvi  un  ferro  bea 
caldo ,  come  un  ferro  da  sarto.  Vedre- 
te a  poco  a  poco  che  V  olio  della  carta 
passerà  nella  calce  ,  onde  levata  essa  cal- 
ce ,  resterà  nettissima  la  carta  •  Qua- 
lora alla  prima  operazione  la  macchia  { 
jDoii  rimanesse  del  tutto  levata  «  si  ritor-  : 
«1,  con  altra  caV»  Irw;%  Va.  y^h «^  ^t.  is 


4^ 

COSI  leverete  con  facillà  V  oiiio  ;  grasdi<^ 
ed  altro  uutuu>e  di  sopvri  In  catta,  Jit 
cambio  di  carta  puosa»!  adoperate  .  della 
p'etra  rumdua  in  polveic  <,  cbe/^  io  $le«Sfi^« 
Q^est<^  pKlra  è  quella  apputili»  cbe  i^ 
Ptooia  spLiclaluu'inte  su^liuuo  adoperare 
i  Sirti  p^r  scgj^ar  dà  Li^uco  gli  abiti  da 
latf  Ila)  e.  , 

* 

t^^todo  di  render  t  tf^omo  inaomimstile . 

IVI^Igr^o  gV  ipQr/e4ibilj  IMiO{}r^iii  XiJba 
la  chimica  ha  faUoi^  quegli  uUiiiii,tem^ 
yi^  i\  \fAgQ  Gre4e  làuoi^ftk  u^  i|»irfiQolo 
il  feiia^e^  della  i.acaiobii$t^li(à.i(dl«lV 
uoaio^  cba  si  Qitie|ie'  ci^UVum^ìoiie  di 
unì  lìqupra.  sulle  |^rti  del  cprp^:.  B^t 
farmar  questo  liquore  on4^  preservare 
dalU  fiamioe  le  ^iostattze  ^uf  celti  bili  di 
cooibuslione  ,  la  chimica  si  aervQ.  della 
silice.  NoD  trovasi  mai  la  sib'ce  p^ra  i» 
ma  mescolata  con  altre  sostanze  ,  come 
calce  ,  argfilla  ,  ferro  ,  ec.  Ecco  perchè 
io  ,  mentre  accenno  questo  primo  mez- 
zo di  formare  il*  liquore  incombustibile, 
mi  astengo  dal  ripotarné'^Ia  teoria ,  per» 
che  non  svsce^tibile  di  es^re  intesa  ne 
eseguita  dalla  fènemlità  per  la  ^alé  ^ 

Raf.dis^cn  3 


So 

scrìtta  la  presente  operetta  .  Ghiuoqu 
fosse  desideroso  di  sentirne  i  dettagli 
Tegga  la  Chimica  del  professar  Pepe 
ove  troverà  di  che  soddisfarsi  =  Afi 
però  uà  altro  liquore  parimenti  incon 
jbustibile  ,  efficace  pia  di  quello  che  ' 
tiepsì  dalla  sìlice  ,  e  di  qualunque  al 
mistura  descritta  in  tanti  opuscoli  e  ni 
morie  :  eccolo. 

Prendasi  onciti  i  e  mezta  di  colla 
pesce  (  ittiocolla  )  ed  un  oncia  di  gema 
arabica,  si  pongano  in  un  vaso  di  ar- 
ia ^  e  vi  si  versi  sopra  otto  otice  ài 
qua  ;  si  factisr  entrar  ta  miscela  ine! 
licione  y  ed  immanttnentf  l'i  si    aggiu 
ga  di  solfalo  «eidòio  di  allumifia,  e 
tassa  un  oncia  ^  di  nuiriato  di  soda 
eia  mezza ,  di  potassa  caustica    dram 
quattro, di  acido  solforica  oncia  una: 
segmta  che  sarà  una  perfetta  solusione 
éi  Impone  in  boccia  per  1*  uso  (a). 


(a)  Vedi  fak  nvemovia  ^til  SHp.  Fisico   S' 
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"         Zho  del  liquore  incombustibile, 

i 

.•  Se.  con  questo  Jiauore,  ^  bagoano    le. 
:  sostanze  combustibili  i  e  dopo    bagnate 
i  per  due  volte  si  passano  sopra  le  fiam- 
me ,  oppure  si  toccano  con  un  ferro  ro- 
vente al  di  sopra  ,  jjiunto  non  si  altera- 
no o  cambiano  di  natura» 

Accade  lo  stesso  se  con  questo  li^uo- 
ip  ^i  bagnano  \p  m^nì  ^  o  qu^unque  al- 
tra parte  del  corpo,  umano  y  e  dòpo  scòr» 
rendo  vi  si  passa  un  f<(|rp  rovente  Seiir: 
za  sentire  molestia  alcuna  e   dolore ,    o 
averne  scottatura'.  Ancor  io,  dice  il  Signor 
Pepe    nella  sufi  chimica  ,.  mi  spn    sei*- 
viio  di  detto  Jiqpore  per  r,endene  incom* 
bustOiile  Óno  ìa  liogW  ,^  di'  S  lini  acN 
U  parti  più  delicate  del 'corpo  dolano. 
Questo  fu  quali'  ammirabile  mestruo  cUe 
fece  tanta  meraviglia  nel  puBblico  ,    ia 
osservare  un  uomo  che  sì  spacciava   per 
incombustibile. 

La  persona  bagnata  una  volta  con  que- 
sto liquore  si  può  lavare  con  1'  acqua 
potabile  per  più  volte  ,  e  può  dopo  pas- 
sarsi francamente  il  ferro  rovente  senza 
isentimento  alcuno  di  dolore  ^  o  setvs^- 
ioae  aìcuaa  di  molestia  .    1\    ig\o^^^s^^ 


■fia    ■  .^^    \ 

Vincchttf'Pèpè'  ha  sperimefitato  fclie  do-l 
po  essersi  Isvaio  fiuò^.fi  sei  volte  la  piN 
«è  bignatii^  cot'aieAtè^iittf  li^jiiore,  il  (eh 
ro  roventa  non  gli  hà'iiitto  sentire  mo* 
lestia  di  teruba  sortaV 

Questi»  liquore  ha  il  vantaggio  di 
non  comparire ,  ni  di  dar  dolore  aIctmo| 
sulU  parte  cui  si  applica. 

Si*  avverta  péi&  9  che  II  fèrro  pasur 
diee  sen^ÀÌ  eguale  '  settiji  f èrmiarlo  sul 
IiU)go  «'uisarld  )ég|^crà^  é  transito- 1 
rfaniente  '  con  liiiÉsifnif  (rttètitione  ,  'altri- 
menti  pòlrebtie  apj:A>rtsrte'  la  sensazione 
del  calóre  9  e  ione  la  cooilnistione  sul- 
la  parte  che  si  assO|^|^tta  idlo  sperittaen- 
io  ^  èjl  JìaoeiW  Kob  &  airrlfd^  di  osser* 

vare  V  n^oiào  iì&^bu^tibile. 
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